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f V. ) 

A SV A ECCELLENZA 

I L SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBALDO 

DI GOLLALTO 

iConte di S.Salvatore , Credazzo , Mufellre &c. 
in lulia ; Signor di Pirnitz , Rudoletz, Cerna 
in Germania j Confìglier di Stato, e 
Cajalier della Cfai«redr ocoéi S. M. 
C*Caec. Nobile Veueto,.&€« 




ENCHE'flOvitM* 



accidenti abbia fatto allonta» 
nare chi dirigeva quefta Rac- 
colta ^ io non mi foo p^rò per- 

* l dutò 



I 



(Vi.) 

duto animo, e continuo tut' 
tavia a foddisfare al debito e eoa 
VOSTRA ECCELLENZA 
contratto ) e col Publico* In 
quefto terzo tomo lì ravvifa 
facilmente la mutazion dello 
ftile, che alcuni Autori del paf- 
fato fecolo introdufleroì ma 
quefto fteiTo concorre ^ io non . 
m' inganno , a render pregevole 
il noftro Teatro > che abbonda 
d' ogni maniera di Tragedie , 
e di tutte le varie idee dello 
Itile . Ragion vuole però , che 
il condoni al Conte Dottori 
lingolarmente qualche frafe Li- 
rica, che gli cadde dalla pen- 
na, e qualche efpreffipne prò- 
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( VII. ) 

pria del fecolò iti cui fiorì . Non 
Uiatìcano per altro dijaioltè bel» 
lezze quefte Tragedie ^ come 
Y.E. potrà meglio d'ogn* altro 
conofcere , fe dall' alte cure de' 
{mi gravi impieghi tivolgcrk 
mai l' occhio a queili -componi:* 
jtnenti . E ben pofla fperario ^ 
poiché fi tratta 4i Tragedie, 
che vuol dire del iupremo , e 
del più grave fra i componimen- 
ti tutti , e che Xopra .tutti gli 
altri ai Perfonaggi di gran con- 
dizione , e da Politici inneggi 
occupati conviene • Io crederò 
Tempre ben impiegata la mia fa- 
tica , e fortunatamente , quando 
aver^ rifcontro , che con V iftef^ 



( VHI. ) 

fa benignità £ iìa degnata a' àc* 
cogliere anche quefto tometto , 
e cne la còntinuaziotie del mio 
profondo ofiequio non demeri- 
ti quella dell' alta fu4 prote- 
zione. 

Di V.Ec 



Umiliff» J>iwtifs.Sm>itire 
Jacopo YaUatn* 
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AL LETTORE. 

" 

L* Ifttenzhne non era veramente di rh 
flringcre in ttf foli t ometti U nefir§ 
Tragedii ; ma poiché nel profeguif9 
fi tomlncUava a prender per mane 

quelle de' viventi , e poiché il numero di ejfe 
da alcuni anni in qua fi è refo confiderabile^ 
il non poterle ammetter tutte ^4 il timore di 
far dispiacere a gli Autori di quelle , cAe am^ 
mefff non fojferO y ei ha fatto pnmdérf nuva 
deliberazione j e ci fa determinare di colite^ 
nerciin quelle de' già trapajfàti: nel qual con-f 
figlio ci ha confermati ancora il penfare^ che 
primo fine della nofira Raccolta ejjendo fiata 
qt^Ué di dar fuori eofe o non più divulgate^ 
a divenute rariffimerCega quefio motivo nelle 
mederne ^ delle quali fU9 facilmente chi che 
fafrovfder^. 
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(X. ) 

NOI. RIFORMATOR.I 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

Avendo tedotó pèr U Fede di revi/ione^ ecl 
approvazione del P, F. Gio: Paolo Mazzo* 

leni Inquifitorc di Verona nel Libro intitolato : 
Teatro Italiano ^ e fia fcelta di Tragedie 
tfc* Temo j. in cui fi contengono , il Solima'^ 
fio del Bonanili^r Àlcippodel Cebà ^rArift^ 
demo di Carlo de* Dotiùfi , e la Cleopatra Jet 
Cardinale Delfino ) non v'eflcrcos' alcuna con- 
erà ia Santa Fccie Cattolica , e parimente, per 
attedajto del Segretario Noftro ^ niente centra 
Principi^ e buoni coglimi ; concediamolicenza 
z Jacopo Fivi/iir/f Stampatore in Verona 9 che 
poflTa eflere Stampato, oflervando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando lefolite co- 
pie al le Publiche Librerie di Veneua » e di PjA<t 
dova « 

Dat. 26.Ago(lo 1724* 

( Gio: Francefco Morofinà Cav. Rifi • • ». 

( Alvife Vi f ani Cav. Proeur • Rif. 

( Pietri Grtmatti Cav^ Precur. Rifl, . 



Agoftino Cadaldial Segr. 

IL 
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SOLIMANO 

r 11 A G E D l A 

DEL 

CONTE PROSPERO 
BONARELLI. 
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V 

ili. J£££ÌffIfl2M0 

COSIMOSECONDO 

' GHAN DUCA DI TOSCANA. 

t 



IT 

D 1 1 prima , e poi ho prova» 
tO) Sereniffimo Prìncipe , eh' al pari de ' 
gli alari figli s' amano i parti dell' 
intelletto : onde fupplico V- A. a vo- 
ler coodonaiè a A tenero fentimento 
r ardir » ho prefo in dedicarle queit* 
oberai con de/lderiOi che anch' ella fi 
Riduca in ficuto fotto quella protezione, . 
nella quale non ha fd^nato V. A* ri^ 
cever me lleflb , e queir altri miei fi- 
glio^ 
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^Uoletd; ohiecheiiiia Tragedia , il cui 

{oggetto fono doloroii accidenti della ca-» 
fa Ottomana , a chi più degiuunente 
pocevafi indirizzare 9 die a V« A., la 
quale con tanta gloria appreso gli uomi-* 
hH e merito appreflb Dio » va portando 
ogn* ora a tutta quella, barbara luoione 
jper noi feliciffime fciagure ? Ben è ve^ 
To ch^arrei voluto potermi apprefeotare 
avanti V. A* ia altra forma , che di 
Poeta 9 e quel eh' é peggio , forfè di mal 
Poeta; oia confido» cbe I4 fua benigna 
prudenza 001:1 ricuferà di credere » eh' 
anche un «sai Favoleggiatore le pofla 
efler buon fervo # onde avverrà for^ 
fe^ eh* ella attendendo più tolto alla 
divozione dell* autore ) che air imperte* 
ziboe dei componimento » gradirà d'un 
fcrvidor divoto anche un' opera imper< 
fetta, la quale »dair ombra di V* A* ri- 

ceyer^ ben tanto Uune » «he t^oxk 

potrà 
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<XV) 

potrà efler più fe noa molto pregiata , 
e riguardevole. Ed io di quello, e di 
tanti altri. onori, e grazie , che dall' 
incomparabile benignità di V« A. del 
cotinuo ricevo , umiliffime grazie ren- 
dendole, reficrò con augnrargliine da 
Kt |C>ìo £er merito il colgio 4'i)SDÌ 
coQtefttOr 

Di Firenze fuetto di ti x i • di OW 
Cembre 1619. 

Di Y. A. S. 



'-^ E!rorpero Bonarelli . 



( XVI. ) 

PERSONE CHE PARLANO. 

SOLIMANO Re de' Traci. 
R U S T E N O Genero del Re . 
A G M A T Configliere del Re . 
O S M A N O Familiar di Rufteno . 
CORIMBO Figlio di Mulearbe . 
MULEAilBE Indovino del Re, Padre di 

Corimbo. 

MUST AFA' FigliodelR** 

ORMUSSE Rettore , e Configliele di 

Muftafò . 

ADRASTO Luogotenente di Moftafì • 
MESSO DiMoIUa. 
NUNZIO Primo. 
NUNZIO Secondo. 

G I A F F E R Cuftode d' una Porta della 

Città. 

A L V A N T E Perfiano,Rettor diDefpina. 

D £ S P 1 N A Figi ia dei Re di Perfia in 

abito di niafchio,innamo< 
rata di MudaB^ . 

REGINA Mc^liedi Solimano. 

NUTRICE Della Regina . 

A I D I N A Nutrice di Muftafà. 

ALI COLA SenradiMnftaA. 

SOLDATO Della guanlla del Re. 

La Scena è in A leppo Città 
della Soria. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PHIMA. 

Solimano. Rufteno.. Acmat. 

Pi quifi* armi ^ eie a lui troppo fon noit- 
E per novelle , e per antiche offe f e , 
Credei , eh* il Perfo audace al fin portata 
J>a gtiifiij^ma tema ye da, /pavento» 
iri9i0!t tmiì^ ^tl implorar mercede^ 
Fin M BifantOy w cb^in àleppoio fono^ 
J^ui nèpur anco il veggio f anco ritarda 
Supplichevol pTofiratfia piedi miei , 
Cedermi il Regno y ed impetrar la vita? 
Cbtfa ? che pcnfa ì in cui fi fida i Ab forfè 
KM gli f^vviett- gU fuante volte ^ e quante^ 
J^afi fulmin delCiel la Tracia fpada 
Abbia il Pcrfico Regno arfo , e dìfirutto ? 
Vorrà di nuovo ritentar la forte ^ 
eh' al fine a fe^ contraria no^ feconda 
Trovò mai fempH c^n fuo danno ^ e [corno ^ 
Folk y €i ciò prefume: altrui non fuok 
Volger per poco la Poittuna il tergo^ 
Favoreggiò lunga fiagionetl Perfo 
Con alto Impero ^ e grande amica fortf^ 
Or dritto èbeti % poi eh' ella bain ufo antico 
B*^ ugualmente kàrarc l donif o fonte^ 
eh* in ferr^aggi^f. or f indura ^ovetm.471 tenga 
Ljing 0 girar dì fecoli futuri . 

fiiòfarà ^ ncn, tetnetc ^ 0 miei fedeli , 

A Efotto 
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E fetta il Tiùfiro et glorio fo Imperò 
Cadrà de Pttfi il già famcfpr Imfieré ; 
Odo btH^ odo il Cifh^ e 've^gh il Pato^ 
eh a noi sì bella imprimi oggi defllnay 
E 7i€ fa (corta €flt medefmo alV opra ; ' 
Seguiam lui dunque pur lieti , e fecuri y 
Vahfofi Campioni ^ e abbiate voi 
Spirto in cuiMt^ armi in mano i e fede in alma 
Cò'io miniflrù del Cielo ^ e di Fortuita 
Avrò cura del reflo^ e fatò in breve ^ 
Che quefto campo altero ^ il guai fu fempte 
Vittoriofo^ e non mai vinto in guerra y 
Sari con giufto titolo chiamato 
Il vero domator delt Oriente. 
Acm^ìrt*vitto Re^ non di Fortuna ^ o Cielo ^ 

Le?ge^ ofa'oor y ma tua z^irtùj che chiaro 
Sovra i grand' Avi tuoi forge ^ e fublimay 
Speriamo che pur di nm^ in Oriente 
A te gV imperi , a noi gli onori accrefca ; 

Te Perciò feguirem pronti^ e fedeli^ 

E*n tuo fervi^fO valor ofi y e forti 
• Fia , che Pi rfia ci provi , e fcorga il mondo^ 
Se può zelo di fè y desio d'onore 

Spirar forza òlla man ^ dar f pitto alatore » 
Ruf. Muovi tu pure il ciglio , ed io Veloce , 

S' altri s* arre/la timido y od infido^ 

Precorrerò del ciglio anCor il moto . » 

B fe me fole adopptunar invU 

O /leccati nimici y o forti mura^ 

Salirò^ ferirò^ pronto y e leggiero 

jpuaft ficimwa volante^ e pria l'acquilo, 

C ke l'off alto vedrà fiupido il Perfo. 

Vol^a^ 
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Yoha^ deh vol^a pur là Cujo il Cielo 
Più rapido il (no ccrfo , e più veloc^y 
Sì che tofto n apparti ti giorno ^ el ora 
Tanto bram ita^ onde il nkmnio h ^Xg^^s 
CbeC9n ^efi^mfa,d€fira iraiM^ f forte 
• V troncherò dil gitati Tnramto il tfJcHo : 
Signor , il giuro y e a te il c^nfacro , e voto . 

Acm* DehyChi puote fojffir alma arrogante ì 
Rujìen y V c\be^ ancor altri fra noi^ 
C* bail cuor nel petto , ed ha virtù nel cuore ^ 
Che pr ettto il rende ^ e fido ad opre ecce l fe^ 
E pur fi tace^ nè con modi alteri^ 
. • "jSlè con detti fuperbi^ e altrui mordaci 
f?a qui dei gran Signore al divo afpctto 
Di vane imprefe temerarie offerte : 
Che di nobil guerriero effer convietie 
Bocca la defira^ 

Riif. E che peròi 

Sol. Rufteno . 

RuT. Signor rnétcquetOé 

Acni*fo iaMo* .V 

Sol. A me di tutti ^(eciò vi bafli J i nota 
La virtude y r ardir y r amor ^ la fede > 
Ma feguianne alle mura , 
D'onde mirare ^ e vagheggiarmi io voglio 
V ofle aceempafa^ e f attendate genti y 
Ove fia lor di rifiorar conceffo 
Di sì varii cammini i lunghi affanni , 
Fin che giunga d* Amafia il mio gran figlio^ 

Rttl« Ma pria giunga alla morte . lodebbo^ oSire^ 
tornar deilU Regina ad opre intefo 
Dffuof^rvigioyfeU^onfentl^ io vado. 

A a Solva 
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Sol. l^a pur. 

Acni. tu^ Signor ^ ferma s i rimira^ 

Eccoti il fnteOfmaUy eb€ ^S^igìif^ 
In Àmafia mandaftl 
Al Principe tu§ ^li^* Oh e$miliet0 
Mfiftra negli occhi il cor ^ che muto efprime^ 
' Che di care novelle or nunzio arriva • 

SCENA SEC O N D A. 

1 

Solimano* Ofmano« Acmat. 

SOrgì 5 0 buon fervo ^ e la *ml>afciata e f poni * 
A tue grand' opre il Ciel benigno arrida^ 
£ li fecondi il graw ÈA$tw del Cielo f 
. O di'fuamtofranùiwde^ f ri f chiara 
Co'fuoi bé'rnggi il Sol ^ degno Monarca. 
A te di cofe fortunate , e liete 
Felice apportatore ecco ritorno • 
V inclito Muftafà tofta iti àleppo^ 
Signor^ vedrai co' fuoi ganricrim lato • 
Acm. 0 dolco avvifo . 
Sol. Jo ne fon lieto , e certo 

Hixn precorfo i fuoipajfi il mio penfiero • 
^ £ come insì brevo ora ^li poioo 
Le genti a lui conmeffe ite nn tadoirre^ 
B con quelle sì rateo a noi condurfi ì ' 
Offli. Io poi che diedi al gran Bifanto il tergo j 
Poco ^ 0 nulla pafando il fianco hjfo ^ 
Viddi nel miocammin fei volte il Sole 
Vfcir dei Gange ^ e poi venirmi itecoiUnso. 
^ giunto y ^ penatbbr il gran IHen^ uditn 
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taSa mià hccèà \ è dal tùó faglio i»tefù 
ordine tuo^ eh* immantinente io viddi 
Corrergli fin dal cuor la gtoja al volto . 
Sparge etafirffa fuoi pi& catti ^ e fidi 
La jpradita novella ^ e fé lÈf vama t 
Uo/frta ad ohH la calata s ad Mitri Vuote f 
Cb' to gli ordini facconti\ e poi tivOlto 
A chi di gloria 4^ e militari onoti 
Ambiziofo ftotge i ecco pur >^ dice ^ 
Valorofo campione ^ il g orno iH.cuà 
Dei tua f^mvo vaiar /' itfeii^e proti 
Potri fnirate^ ed amfnirare il n^doi 
Ad altro poi ,cUifu la forte avara 
Vi queir aureo fplendor ^ eie fugar fuoft 
Della ntceffità gli ofcuri orrori ^ 
Dice: ecco fur^ èccoti iHnatni^ il mda 
Di rifiorar nHllf Himicèr fpoglie^ 
Ne\ Perjici te fori i danni tuoi. * 
Spedifce var j mejft iH varie parti 
Con egaal fretta ^ a ragunar legenti , 
Ed ave ei fti^m ^ ck' il hi fogno il tbie^^ ^ 
Miri invita y altri prega s altri tmanda^ 
B^n tanto ei refi a a nuo*ve cUre iatefo* 
I viveri procura^ e chi gli porti \ 
Che ben che fia fin qui tutto ìlpaefe 
E f aggetto 5 ed amico , ad ogai modo 
Kon è fertiU tutta ^ ed abkund^nteti 
Ecco però ^ ch^ ei frettélofo uéttna 
B càvalli ^ e camfnelli , e pel tomauda 
Si riveggian le tendere l[&rmi ufate^ 
E fé ne formilo n^ve ( wde repente 
A varie opre di guitti ognun y impiega . 

A j »ia 
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Mj ecc^ già ifnfu h mura . attere^ 

In fuperbi fembianti^ a centóy 

Gii afppttati guerrieri al fine accolti > 

E tal rtfuona gloriofa intorno^ 

E verace la fama in chiare note 

Del fovraaa valer del Preme 'imvèite^ 

CJb*fgH ad UH cemrù'fele umiepetee 

T> e' [oggetti ^ e d' amict un camOo intere^ 

Col qual ratto fi moffe^ e qui fittoflo. 

Acuì. Forza della virtù ; qucfia^ . e Sigaorey 
Calamita è ale* cuori ^ a cerne lieto 
Def FrìMC49e regale I. tfaati afcelte : 
Che del merle y e bontà del fue Signere^ 
Più ogni altro il v affatto i frutti accoglici 
Ma tu pur anco dei lodarne il Cielo » 
O di tanto figltuol p:tdre ben degno ^ 
eie non pui awt dal del gratta maggiore 
Vom , che Hgliuele di gran Jpitte ernatu^ 
La cui virtude è dd v tlor pxterno 
Tefii>nonio verace : al chiaro fiume • 
La purità del fonte anco fifcorge. 
Onde di quanto il meffaggiere Ofmano 
/ Cùft tante tedi ha del gran Prence efpofio , 
Mentre te mieoj e te contemplo ^ o Sire ^ 
Che [et padre di lui ^ fei norma j e fpeglio^ 
Diletto sì y non meraviglia io prendo. 

Sol . ofman , altre dei dir^ J^gui 9 e racconta • 

Ciba. Kulla ptù rimane^ augufte Sire^ 

Ridice, foly che pria^ che varchi un* ora ^ 
S irà dentro ad Aleppo il nofiro Prence. 

Sol Tcrnitm dunque alla Reggia: 

Aon. B non t'aggrada 

Pik 
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'più di cotJurti a rivedere il campo? 
Deb sì^ Signor^ per Die fi vada y € quivi 
La venuta dei Principe attenda^ 

JHuèvi da te s^aec^i^y i ^» degne. 
A getterofoy f giù^aneeto fette 
Crefce desio d'onor^ Copia d'onere ^ 
EU desio ropre a covfeguirne il tnerto, 
E fp ^ che faiy che i Principi non fonQ 
Soggetti all' ufo de' privati ^ e*tf iere 
Onati figli ^ 0 fratelli fiate nipeéi^ 
Vgualfnente s^pttora fi regio fangue^ 
E dello *mpero la ragion Comune. 
Aggiungo y ch'egli accompagnato or viene 
Anco da gettte non foggetta ai Traci ^ 
E da ttphli Brpi fantefi^ e fprti : 
Ottde }tttr quatedP tee refiaffe attccra 
In altro tempo il tuo decoro offefo^ 
Or pero y che tu fe' fra r armi involto^ 
Nulla perdi di grande ^ e maefiofo^ 
S' attdrai benignò ad ittcotttrarh itt campo . . 
An^ a tuo pfp fateA 
Cpsì de i cuori tor più certo acqui/lo , 
C/je del Principe in guerra un ri lo amico ^ 
Un trattar dolce ^ un favellar corte fé 
< Viù , che 7 fuon delle trombe air artici accende^ 
E quafi di magìa vece perenta 
Mofira bella la mortè^ , e Tmlme invoglia 
Correr a quella e abbandonar la vita. 
Sol. Co/> vere tu parli y e cofe note ^ ' 

O faggio ACwaty il tuo. configlio approvo* 
Tu va dalla Hegiftfy e feto f Q f insano ^ 
La tua nevella^ e * / mie piacer compatiti ^ 

A4 Bai 
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B él^uù nmìcù Rufleno , t tuo Tignofi ^ ' 
Che pur Ceco vedrai , dì che 'veloce 
A me ne vegna^ e ci^ Mlltmura à^fon^^ 
Qùxx. Moverò ttft^^ oSire^ 

Cpìtfùrme al tuo whr 4a làfigua ^ el phde^ 
B pur U lingua , e7 pii moffi epufarmg 
Al tuo voler , Rufteno , i cui precetti 
Trìti col giovine incauto , ed or col veglìQ . 
Diligente offervai^ nè forfè invano^ 
Ben cb'ei s'infkiga: Utè fo^enio^cèe téid 
Dolce M'chi regna^i Mhiùdà H fueaè^^ 
E'I grido dell* aìnor^ che il figlio acquifta: 
A te dunque men riedo 
Delle tue arti efecutor felice^ 
E tanto più felice f 

eie fenxa dtmpe avif iejfer menzogne^ 
La Jlejfa Vififò ^tivtrfa bo *» frcde . 



OVde Vudjfii? 
Olà dì piano , avverti ; 

Non è già qui d'intana mM^ eh' colui 

DeH Alcun non veggio • 

Al. Ùh^ s*io non etro^ è quefia 

Del paleggio real la parte y in cui 
Sta la Regina >y onde navvien^ che fia 
PcCo da gente frequentato il locoj 
Anzi eie quefii eitconfianiì albtrghè 
Vuoti perca fora» d^abttateriy 



SCENA TÈRZA. 




il 
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CVél Jit^ InH^né atta tiaì m^gUne \ 

t>eUe fue donne , ;/ Be di Tracia juole 
Gradir^ che refii folitarioy €d €rmo* 

Def* Varia dunqui fisuto. 

Al. Or %dì , 

AL Lo fteffo mejfaggief V ha detto a molt!^ 
Mentre veniva a fiftfirlo in Corte. 
E pei eh' il crudo Re fot qucfti attende^ 
Ver m&ver pofcia a nrftri danni il Campa ^ 
Lóda^ ù aeéii dènxilia^ ernia Megin^.j - 
Che fetaiam tcfio in Peffia at Re $ua padre 
Acciò che il ncfiro avvìfo 
Giungendo a tempo , alcun profitto arrechi » 

Def. Ma [e come racconti ^ or or qui deve 
Bffcr^ oimè^ de' Traci il Prence altera^ 
Conducitar delf appettate genti ^ 
Dox^rò dunque partirmi avanti ch*io 
Veggi a anche di coftui 1* ardire y e l'armi? 
Certo fora per noi pofto in non cale 
Di ncftra imprefa il più lodato gettai 
Ed io del teoppo bmldan^o ardire 
Ter le f paglie mentite ^ e per la fuga ^ 
Dal mio gran genitore 
O maggior pena y o minor premio avrei ^ 

AL Sluejli 9 che feca il giovanetto adduce ^ 
Se mah io non udii ^ 
Son dieci milla a pena , onde pojftama^ 
Toco in pochi notar d* ardire > e forza . 
Ah ben mi turba e mi fgomenta il campo ^ 
Il campo immenfoy che ne* primi albori 
Staman > come tra Mi ftfiò concbiufo^ . 



5m iU mi ifpiéife^ t lòffie §r tfegnc 

Jguefiù mi sbigottlfct^ in man di queflo 
Veggio et e f ce me ^ oimè y la ncflra morte 
Ahi per quante campagtiei igii fi ^fpUgét^ • 
J^u^mè €Mi ricopre , # qitanti ménti 
SaU^e ppifcettdcy e nuwo piatta ingomha! 
Abi quefii y quefii fono ' ^'^ 
Di guerra ofcuri^ e fpavevtofi nembi ^ 
Che tratti fuor da quefia fuùh immondo 
Di mille colpe , e com^ ìM p^ttaH 
Dal wpeo \4i fuperha hmpetuofo , 
, Vtffmnno , ahi ét atr» f angue , e di tuine^ 
E di pallide m$rti^ e d'ira infana 
Gravidi y a fcaricar su i noflri campi 
Fiera procella di mortai tempefia . ^ 
JRompiam dinque gl'indugi % 
Affrettiamo il partir^ toflo ^InftMrmf 
Diquantù accade il Re Tamas , ond' egli 
Le difefe rinforzi ^ el modo apprefli 
Di fofi enere , o di fchivar gli affanni . 

Del. Alvante^ il mio defire^ 

Che fHondaJli nel venir cefrtefe , 

Or pr§pti0 nneor netta dimora adempi . 

Al* Sempre a fervirti , ed ubbidirti intento 

. Ebbi il cuor ^ ebbi il piede y ed or non meno 
I farei f}refloa foddijfartue voglie j 
Se dello* ndugio ora fcergtffi apertm 
Sèf^^j^ neeeffità , che pur non veggio • 

Dimmi y 9 qual co fa ornai refi a intentata 
^ Per^ noi che- vaglia ^ del nimico bai f cor te 
Già le forze ^ e i configli ^ e pel cammino 
fiai difcoperti , od Ani fegitati i pcfti , 

Ove 
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Ovf ifffiditi^ cnde fcbivdf gli ajfidii » 
Ove pugnar ddìfpìe^ate infegne 
Ce» tuo vantaggio^ ove celargli aguati ^ 
Ecco pur dunque appieno 
Ter te già è adempiuto il tuo defirt^ 
Il tua guerriero y e nobile defire . 
Troppo ha fatto fin qui regia donzella 
Sotto fpoglie mentite y e lochi ftrani^ 
Tra nimìci fpietati. Indietro ornai 
Volgi al tuo Regno ^ volgi ^ 
Principerà Defpina^ i pa(fi erranti ^ . 
Torniam , eie fr la fofif 
Fin or feconda al tuo difegno arrife^ 
Potria Cangiar ornai f inffahil tempre , 
E fai ben quanto in variarle è ratta. 
Che s' alcun ci difcuopre ^ oimè guai Dia 
Dal barbaro furor falvati rende ^ 
Si che per empia manp al fin non provi 
O morte vergognofa ^ o vita infame ì 
Torniam ti dico^ eh' alla tua [alute^ 
Ed a quella del Regno , ed alT onvre ^ 
I La piti lunga dimora in quejle parti 
Troppo è perieolofa f a fenza frutto . 

Def. Anzi /* io parto al n$io partir qui irejla 
Tutta la mia falute^ e*i Regno mtoy - 
Ne pur viin meco il mio pregiato onere >, 

Al. ^ua{ fahue^ qual Regno ^ aqual onore 
Nel mezzo a tuoi nimici y a ffuafi io diffi ^ 
Ver man della tua morte attender puoi ¥ 
Ma forfè meco di fcberzar aggrada i 

Dcf, Non Jt fcberza d' cpor ^ di vita^ e Regno^ 
Alvante. 

AI.J0 
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Al. lo pèrdo ìt fennb . b¥ m»à tbmè 

Cufici tutta fi turba, om iìj Signorà y 
' Deb fi difCuopra , e fvfli ... 
A mey Ce pur degnò ti fembré udifh\ 
Vi fufjh ùpntre nàte il fenfo T>erò ^ 
E deiranim tiiù JÉbbi0^ e fàfpefò 
1 più ffgreti affetti • 

DeC Or ?t* è ben tempo : 

E queW amore y e quella f è finterà^ 

CF in te mai fempt^ in mhfertHjgiò io fcàtta^ 

J)a tbe tua hjoglie m tendtitat mi prefe > 

Or di cotanto onor ti dona it merto » 

Ti fia rfoto pèri^ fedele Ahatìte^ 

Che non defio di rimirate accolte 

Le tracie f quadre^ ftd'ifpiare i Modi^' 

È gli andamenti hr^ rome al partire 

Finfi ^ii tecà ^àt m^* Jka càndptta ^ e [pinta 

IP in d* Arfatcia in Aleppo 

Sotto mentite forme , e fConofciiita t 

Ma qui mi tr affé alt fa Cagion più fàrtt^ 

Altra forta maggior ^ (pittò .maggiore ^ 

Più nòbil ftnfo , e pik pojfme affettò^ 

Afettoy il dirò pufe^ 

eòe tu credefii d^odio^ e fu d* amore ^ 

A!. D' awore ì àìmi di chi f w' aiti il Cielù% 

Dcf. B quefio anco dirò ; vaga fon io 

Di quel gran Cavaliere ct^oggi ì attende*, - 

Al. mUvflafiì 

Def. D/ lui. 

Al. yifeto me ^cht afcoltt ? é come ^ e quando % 
Neil' intricato nodo amor t'aVVinfef 

S tu eie fati tkifpifii 

Dcf- l>w 
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DcC Pui'f^hi hatìSol già co' fuùi raggi, éffjimi 
Raccefe r irc^el naturai furore 
Al celefte Leon^ dal giorno^ in cui 
Kclf amarofa fiamma il cuor s* accef^m 
Ha etmi ciè pwtaff^ ài mi^ defiiw ^ - 
B d.éw Am§fi aitendeffe al varc&i 
fet darmi pofcia al mio nimico indon§, 
Voco^ 0 nulla il faperlo importa^ o giova^ 
Altra volta r udrai ; bafla eli io l am^^ 
- [e lue prefiar fede alla fede '\ 
J>*U9 tam^ Caftahete^ 
Ver me di fiamma eguale avvampa aneV egli \ 
Ond' io per dare al fin qualche rifloro 
A quefie luci inlanguidite ^e laffe 
Dal digiun lungo del lor dolce oggetto^ 
^ua teeavennì afcefay dlor cà udià 
L'adunata deiformi^ e delle genti 
Jn qucfio locoy we chiamato ancora 
Seppi eh' era d\Am*iJìa il Prence amato. 
Or quejio attendo y a lui [coprirmi io veglio^ 
'Perchè la fè premejfa al fin m\ offersi ^ 
tfujfirfi meco in dolcì nùd^^ ^e pip^ 
CMegni indugia il mia eore ange , e marHré^ 
E V effetto difficile più rende , 
Ed dCcotiy 0 buon padre y ornai [coperto 
Ciò eh' io fo , quel cb\ie tento^^ e quaf^t%fperp « 

Jih ,Q 'perdu$éi faaeiuliay o cieca mente 
Perd^ttami Signarm , .1/ ,duel mi sforza , 
Ma Vamesr che ti porto anco mi fcufa* 
, Ove cadefii incauta ? ove leggiera 
Le tue fperanzepppoggiyCt luoi dedri? 

ikìkal è '9u(i/ie ju90mofe.ì e quéì fw^quefli 
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Modf d'amar? così il tua fanone iiluftn y 
Cori la fè nativa , e T oneflade 
Ter te s * offende f e di tradir nan curi 
Ver ucm nimico il Regno y ii pmdre^^ Dio? 
Così ^ià fatta vagabonda orratott- 
Sotto fpoglie mentite^ e quafi foia 
Muovi r incauto pie tra gente infida^ 
Seguendo lui^ che te forfè a*JCo abborre ? 
Che fé ti fidi in fue promeffi vano , 
Vaneggi ; ab eh" egli i Trace ^ ed oggi mal 
La Tracia fedi a chi non è paicfie-f 
E così fia , che fe ne vada altero ' 
D* aver fchernita del gran Re de* PcrJt 
La magnanima figlia il Re de'Traciì - 
B f offrir ai tu Seffa or di tua mano 
Fargli di tua onefià douoinfciicf^ 
Di cui quafi di fpoglia ^e di trofeo 
La fua perfidia trionfante adorni? 
Ah ciò non fia già mai y non fia mai vero ^ 
Che tu per vano f e per indegno affetto y 
Contro hdla ragion ^ ponga im ohlio 
V -onoty la fèy fa maefiè regale^ 
Def. Alvante^ ornai t* accheta^ e datti pace:* 
lo ben ne' detti tuoi faggio e pietofi 
Tua bontà riconofco^ dodo ilzjelo^ 
E te n ho grado ^o tue ragioni éppravoy 
Ma choi s amor mi t^he ilcangietr voglia y 
M della fè del Principe m* accertai. 
Cui d* offervare inviolabil fempre ' • 
5* anco è tenuto un Cavaiier me» degno 
Sotto pena d' infamia ^ 

Molto più fétr lo dove tm Re fupremoo^ 

CJh\ 
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€V è ieir open almi ef empio duce. 
AL Ab come male intertdi 

Di Re barbari^ e *»giufii^ . 
J^ual appunto è Cofiui^ 
Nelli pr^meffe ht TufatiZé ^ ei moJL 
Alita legge èan Cofiùt^ in dot la fede j 
E *n ojfervarla , o figlia : 
Non (plertde ella ^ non fplende ìmjra di Uro 
NelC immobili Spera ^ 
Cimi dovria^ della raghn fublimiy • 
Ua negli arti piò baffi , id iwcefiMti 
De' reali penfiet la, fcorgi affijfa , 
Che dal cercbii^'più rapido , e pojfente 
Del proprio bene , e di ragion d* Imperi • 
Son con mito contrariò al giufio miti y 
Cimi da pfim' mobile ^ tapM* 
Ma fia pur ver ^ chi Uuflafà corte fe^ 
E fcdcl fi confervi ^ ir dimmi ^ e credi ^ 
eh' era l potere al fuo voler j agguagli ? 
^ui diVi ì V padri in maefià fypnma ^ 
iXVi è taccata tutta V Afa ire guèrfa « 
t^vi #* cinti wdraffi^ i 4* armi ^ iéT ifiroy 
Che lo f pronano al f angue f ed a gli onori $ 
• Vorrà , potrà f coprir fi 
Ribellanti J^Ùuoli ^ 
£ di mmiis dinna ^ i vagabonda 
Se Oca mariti^ id amadar lafeivif 
Or fe ciò credit tua credenza ì vana. 
€angia^ deb Cangia ornai sì rii pinjieri '% 
O mia Signora^ i figlia . 

E ciò che fini ad a tum t'ka €iMCiffi 
V agetti lufingUcff^ 

Chi 



Chiù veggia , e eonefca^ ùmaiF inttnii 

Ter la bocca di quefto ^ 

eh* infervirti ^ e in amarti ^gni altro avanza . 

Odimi ; a te conviene 

Affatto abbandonar la folle imfrefay 

Qfiferbarla in alito tempo almeno \ 

Cbe / or la tenti , te ti predico ( o Cielo 

Rendi vani i prefaggi ) angofcia , e morte • 

De£ E angofcia^ e morte f offrir è contenta ^ 

J^uaTor fia éfnopo; ad ogni modo amore 
Sià della morte i tatmeniofo^ e^rudo. 

AI* Taci 9 faci , non piU\ quinci pattiamo • 
Ecco gente di Corse ^ e il Ciel i aiti . 

DeT* Piùt^oAmor^da cui f ua forza Jba il Cielo. 

SCENA Q^U A R T A. 

Regina , e Nutrice . 

T^Ot;' io vada non fo , che il piede ancb^egli 
JLJ B' colla mente taggitato intorno 
Da un fleto turbo di peliti atrelci y 
. . . Apportatore di mattai procella y 

E me già fatta fua libera preda y « 
Ovunque egli erra , // mio timor trafporta. 
Kut. Piglia y e Signora ^ ho fempre udito in Corte ^ 
cSe quegli ogni altro di fapete avanza ^ 
Mh* a tempo fa mentir cote-^ efembiante. 
.V b Vorrei però y che la procella , e i nembi^ 
Onde quefte tue furie y e turbi vani 
Rendono tempeftofo il cuor tranquillo ^ 
Col raggio del tu^f enne y ^ col f treno 
\ ^ Vetta 
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Df/Af pfuieHxa f§eehttfffi alquantù . 
Pfena peti tuoi detti ^ 

E per Coglierle incauto al primo arrivo 
V arrogante nimico ornai vicino^ . 
E per fede acquifiare appreffoil Re , 
Fa cl9 0%narte per te fi e ere hi ^ ed ufi. 
M^ra gioCcndù il Cor ^ridente llwltò^ 
Vfa doUi parole^ atti gentili ^ 
Maniere affcttuofe^ e d*an:or piene ^ 
E di tenera madre ^ e non matrigna. 
Pure fembianxe ^ ed innocenti forme » 
Cósì con ane^ n/irui fa cAe fia i^nùt^ 
Sottù larvn d* am&r /* odio immortale , * 
Terehè ftia qual tra fiori argue nafiofio 
Più comodo air offe fe^ e più ficuro. 
B cortiC potrò mai lieta amorofa 
Raecettre^ ùimè 9 colui della cui fede 
Timo fin CMtfù it padre ? e cèe fo certe ^ 
Che dew nn dì privar di Regno , e vita 
11 mio figlio ^ e me fteffa ? 
Ab non farà già mai: non puote il volto 
Starfi tranquillo ^s* in tempeffa è 7 cuore. 
Nttt. Ma tu^ fe nen per altrOf éinien dovrai 
Ccftefe accori^ y e*n placide maniere 
Moftrar d* amarlo^ perchè r^ma il padre ^ 
Il qual fcorgendo a fuoi penfier conforme% 
Ed agli affetti fuoi congiuntole fireita 
Indivifibdmente anco il tuo cuore ^ 
Crefcerà a te F amùre ^ e fedi ai detti . 
eie a vagir labbra amati 



J^tg. aS fu ben teinf$y Qìmèy cara nutrice^ 




hi 

Ma^ laff^tt pur troppo chiatù Ì0 /c/é0pf0 
D'ifsfifVùUto amore i fegni efpffffi : 
B queflo è qufl i che. la mifcria , ii duolo 
Acerbamente mt conferita i>t cuore , 

I^ut, Or sicché cofe no^i creante afcolto^ ^ 
B guai fon queftt f^gni? 

Rc^i Aufi €b fgti amatida^ c4 onorsnJo il figlio 
Or piif ghé npn 4ùvriay cA'ia n^n predai 
Scuopron9 al fin , ch&* lui •deffina al Regno ^ 
( Quando puf fi non fe Vufurpi in prima) 
B me in un punto ^ mio belino a morte. 
Onde or troppa ni ayveggio^ o mia nutrice | 
j^uanto n^lVamor fuo [perai $id invatta ^ 
' Onde folle m' indtiffi 
A ferbar appo me fuefiWtrO figlio ^ 
£ noi dar come il primo , 
Qiiali ch'io dijji al dubbio cafo i» ptfda^ 
Credendo pur , che Solimano 41I fia^ 
Per quii TfoveUo^afdore ^ 
Onde pofcia di me tutto / aceefe , 
Va^n Hi compiacermi ^ 
j2i4e/}o fol dejìinafse al grande impero; • 
Ma y lafia 1» ecco or aviteg^io , 
Cb' oltre al nobil defitte « oltre alla fpet99 1 
4wi 7 mifero figlio , 4ivrà me ficfta 
Alla morte [erbata , e non al Kegno . 

Nut» a (enfpo non ripari a propr) danni 

Con h rtòna dd figliafiro audacef 

Deh fallo ^ a mia Megina^ 

Opfa ^ inganni^ $ mn temerne il iiafmè « 

Che per [erbarfi il Regno | e iU un la vlta^ 

' Mma [at^fa e^ni fatto • Rcg, 
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Reg.^ Ma di è afflitte di hman^ h fcuùùvo 
Drizzar ver ^ sì f rendo fo il piede f 

Nut, vacillar di quefie luci antiche 
Non tri inganna^ è Ccriwba • 
Figlia del faggio Dàmafceno , a cuh 
Non cela H Cielo i fwi piU mfeefii wrcan* s 
Onde è sì caro al Re ^ tè^ 0mn^ue ei vada^ 
Seca V adduce^ e come [ai , ^raiifede 
Prefia a fuoi detti. 

Rfg, E ben gif crede ancb*i0^ • 
0»de più d'una volta 
l^* Borie biefio a fcoprirmi aleute fcgretù 
De* miei cajt futuri , e fempre in vane. 

Nut% quefie a noi fen viete ; eccolo ^ attendi^ 

S C E N A Q.U 1 N T A. 

Corimbo • Regina • Nutrice . 

IL mìo gran padre Mulearbe il faggio^ 
Di colà dove Copra teiere eceefffa 
Nel tei feren del deh 
Sta contemplando ilFato^ 
A te w' invia con quefio libro \ e dice 
eh' in quefie poche carte ^ e campo angufio 
Tutti quafi vedrai pofii , c ritratti 
Or con figure natufab% f nofe^ 
Ot .con ombrate y e [curo 
(Sì come avvien ^ ch'ilCielconfenta^evoglia) 
Tuoi paffati accidenti y ed i futuri^ 
S'uei che a tutti fon noti ^ e quei di a pochi ^ 
S quei y eie fono n ^ fmdefma afcefi. 

B ^ Ed 



c 
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Ed eccoti ( cf che gUel comanda il Cielo) 
Adempie il faggio $ tu^ difiri antichi : 
Tu quinci quel eie puoi vedi.y ed appfeiedi% 
E al Fato irreparabile t'acqueta • 
Io poi , com\ egli fitett amente impofe^ 
Senza più dir , od afcoltar mi parto , 

Reg. Dimmi almen ^fermfy af colta i agpunte et vola • 

Nut. Deb che fa eiò:f 

Reg. Ma eie- non apre e miro 

Or or il libro j e ciò ch^ in luì afe onde ì 
O meravìglie y me mede f ma io veggio 
In mille parti effigiata al vivo . 

Nut. Eccoti appunto nel principio: vedi^ 
Che del Re Trace il Capitato d'Europa 
Mentre^ già 7>olge il quinto 
Sopra il vigefimo anno y 
Tutta la gran Rujfta preda^ e facchcggia > 
Te giovinetta di tee iMfifi appena 
ÌAecofa f citava a un tetnpo : 
Ecco poi ^i , eV a Soliman ti dona ; 
Mira corn egli in te benigno il guardo 
Volge y quaji che già raccolga in feno 
Deiramtrofo incendio i primi lampi j 
Onde in guardata ebitfira ecco ti afconde^ 
E */ vetUre già di caro pefo ont(fto 
Or qui rimiro , eccoti giunta al parto • • 

Reg. O dolente memoria j ete nutrice^ 
Mira in quejì- altro foglio y 
Ch'il già nato bamiàff prendi dt af cefo ^ 
^ qual io per timore 

Non foffe uh dì , come legge empia , e Come 
Ragion fenza ragione infuna ^ f vuole f 

Che 
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Che tra Vtìncipì Traci cgp s'cjfetvi , 
Condotto 4$ m<^ne intempeftiva » t cruda 
Puf da quefi'empiù Hnfiafà^ cui pfìVM 
Sof di tre giorni partorito avea 
La Sultana CirCaJfa^ a te lo fo^go^ 
Acciò tu*l mandi in parte ^ 
Ove gli fia di poffcdtf conceffo « 
Voi cb^Ù Regno non può^ la vita almeno ^ . 
Nut. S ^uì mi veggio y eh* a hlTarie io ^ado^ 
Perchè più refli il noftro fatto afcofo^ 
A trovar donna peregrina ignota y 
A cui dono il bambinù^ ed il te foro ^ 
Che tu prodUga atlor jeep mi defii\ 
Mira come ne gli atti , e nel femhiante^ 
{0 di pittor divino opra fiupenda ) 
Par che quefla mia immagine a Cplei 
Or qui ridica appunto i 

Prend* il fanciul um conofciutOy c giura 

Seco£irteHe ofora ìh ver l^occafoy 

Là ve cittade immenfa ha i fondamenti^ 

Non capita dal fuolo ^ in mezzo a V acquei 
jQuivi m* attendi in fin eh* io vegno^ o mando 
Per lo dato fanciullo . ed ecco poiy 
C b'' il picciol mantoj ovvigli fiava invobo^ 
D*oro^ odi foia fjfoltiaio^ e pintOy 
Io qui divido y ed lina parte in mano 
A lei ne lafcioy e l'altra meco io porto ^ 
Perei' un giorno tra noi 
• Sia di riconofcenza il vero fegno. 

jR^ Ed ecco la j eh" il fanciuUino jefiinto 
Nella vece del mio ti porge in dono. 

Nat. E qui portato al gran Signore innanzi^ 

• B } E' 



Eì che^l figlio lo credfy ù ccnU il pla^ige ; 
E quel fanciullo infantò 
Dal fut> vile natale a morte illuftrc^ 
Dalla povera culla u regia Umba^ 
Scbetxawdif feco^ U fwtuna adduce* 
ita qttt nòn "vegeto io quelta dwna fleffa^ 
Che r auree f pàglie al tuo figliiiol cangiate^ 
Ad altra donna il dona ^ e raccomandi^? 
O qui pur finalmente 
* Saprem di hi dà cii fin w in datnù 
Con mììU mòdi ticetcatp abhlàtm • 
Mira dov il port* ella ? 
Non raffigurò il loCo . 

Nat. Parmì fianza regale ; è dsffa : o figlia « 
Lieta dcLììfé bamhin la forte or vedi: 
A una ttegìna è d^o^ e p§r figliuolo 
Par eòe lo prenda » /* accarezzi , e F ami . 

Reg. J>, m i co/lei perche velato ùa il vifof 
E mira y oh tutte fona 
Le feguenti figure 
Sol lin^'ite^ ed pfniffgglatefoloi 
Kè pur con btevl traiti 
Son nelle parti lor diflinfi i volti . 

Nut. M r pur mi fembra alla corona ^ e al manto 
J^ne/l* altra donna tffer Regina ancb^ ella ^ 
Cb'un uom p^rfegue^ § finalatftft^ anoàdc^ 
E 4fUl fopfa U fleffù 
Vedila poi s che petcotendo il vo!t$y 
Pary cb* altamente pianga^ e fi quereli • 

Reg. Oin$è non piuy ci' intendo i o me infelice ^ 
0,malidetto Libtù^ Or vajpttcrra^ 
T^rna in mano a tuoi fabbri ontm agli eobljft 

Nuu Or che fuure i fuefio ì oimè che fai ? o • 
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R^» 0 Uuteathè ^ tua pkfòde ifi ^àfìò 

' ti mió danno adotnbròi cb' il cuor prefago 
Tté tmbte àHe^rii fup gtàn tnal ¥avVìfa . 

Nttt queflà cattd i qual tiWtéti àffttà i 
ÙnJe i fofpM li I9hpt(f^fjti /i piàHU f 

Reg* taftas quegli è V t^fo fglìOs t tu fttt Udii 
E la Regina s thè rancide^ e piange^ 
£^ ^tlla ) che puf dìanti a^éalò in [tné ♦ 

T^n$tam€HÈc tme fghp accùltà. 
O Ètaditftcé d^nnà^ d tuofe imfidó^ 

Còsi chi fingi amate s d mettf ineM^ 
£ poi qual empio Crocòdiliò il piangi ? 
Vegj^ia pur l'opta iftgiufla il giufio Cielo^ 
E [òpra ii capò tuò ctudo ^ e nocettte 
Eulminandù pumfca il fallo attrae. 
Così pùtejsUo put €Ofi fuffié màfii 
Sterparti il cuore ^ e lacerarti il feno > 
Dar le membra alle fere , e l'ai ma al fuoco. 

Nor* Piglia I adempiute ha It m pttci il Ciclo . 

0^ mifa^ # ti cMfola^ • ij? ^ 

pui tielVfflrenta tatta ^-fiKi ^ 

Colei giacer sì che raffemhfé eflinta, ^i^ '^'' 

Keg* B'rero. oimè aual fredda maHù il CoTù 

Or sì wà ^ ' 

Anzi eerté maneggi % eetè timità 

Ueir ombre pjjcs é MI difegno òféitf0 
Pur chiaro fi difcerne altro fembiante^ 
' Altre maniere ^ e diferenti modi 
tra colete ch'ebbe il tuo figliuolo in dotto f 
B quella^ che uHuidona alla mft<* 

Mirale beri ^ chi dici > 

Rcg- Che t^ dì il vero aj^funto • Ua 



Digitized by Google 



ATTO S E è Ò N D O- 

SCENA P R IMA.. 

Solimano. Muftafà. Acmat, 
Rufteno. Ofmano. 



quinci ai umplù t^ e tu Ufut finvh 
gli e f taciti ìt^ftri 9 e aitivi 
Con lieti auguri a/ mio ddir conformi^ 
Ufar comincia il conceduto impero, 
ìiuovi , s' Ogni fipcfo akborn , e fcbiVé^ 
V impaziente tuo fpirté guetfètfùy 
Ài novello appatit de* primi albori y " 
Tutta quella del campo invitta parte^ 
Di cui pur or coteflo fcettro avefti . 
Volgi tu al feno Perfo^ io vado al Cafpe; 
E Con veloce irreparabil Cfrfoy^ 
J2uaJ[ mortali fjolgefi volanti 
Potrtianne ancor nw ime V Indo Maga 
DUneftinguibil fuoco alte mine. 
Struggi chi più contende ^ e nullo avanzo 
Lafcia di cA$ fuperbo a te oppone^ 
t Ma perdona a chi Cide^ e dolce aeeogh 
i Chi fi riffìiggi a- tua pìetadi in feno: 
eie tal di foggiogar Provincie , e Regni 
E* di nobil guerrier l ufanza ^ e ratte* 
^of. Invittijftmo Sire^ ecco di nuovo * 
Grazie immortali io rendo 
Ver tanto onor ^ ci* ogni mio morto fccedt* 
Qucfio fcnmpr^gimo ^ il funi puf dianzi 
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tlUi ia tcs ferberà [empte intero 
V ufà di quella ma a i cly a melo potfe ^ 
Onde, norÈ jU già mai che *vile ^ o ingtufié 
Contaminato iH fuefia 4efira tifiti 

Anzi eV in tua ipittate ^ 

Sotto gli aufpici tuoi fempte feteni ^ 
Germóglietan da lui palme ^ ed allori . 
Andrò quando Comandi^ e tome s e dove i 
B *n tuo prò U ptà gtépi ^ le dubhie\ impnfi 
A m faran pià ùoHs ^ P^^ gf aditi 
Cosìs deh puf Signor s ti foffe a gfadè 
Lafciar di quella guerra il gra've incnrco 
Tutto a me folò^ e te ferbare intanto ' 
All'Impeto Jtcuto in bel tipofo^ 
1>'mì0% sì emt it eu^^ eh immobiì'tegge^ 
B fmmimfita altahte memhta i htt^ 



Cosi tu Hoflro cuore y alma del campo 
Senta quinci partirti a noi potrePi 
Porger di tua ^irtà Con t omhta fùl^ 
tféfdttty i à'dfte it ketejfario afuto: :. 
Ma fe pur tii ricufis almen concenti > 
Cb' ià 'vada là dove tu gir difponi ^ 
Percb' ivi tra men fide^e più guerriere 
Genti paffar con maggiot rifchio i el*uopo:^ 
eie ià perdo i morendù^ mfin ^uefi'aimk 
Men utile s e men cbiara^ è pieeipt dannù% 
che nè pur Crolla al mio cader a pena 
V eecelfa mòle di sì grande Impero * 
SoL Muflafà i del tuo amore 5 e del tuo afditi 

ttieefrtfce gli affetti ^ approvo ^ e lode % 
Ma degie 0iini dati ^ e p abiliti 




Nulla 




XuUd ffùgliù però Jt tafcì , ù muìlt 
Impef&ecbè fòl i/uella imprcfa ià /fhmi 
Cb' abbia del maefiofé^ abbia del grande^ 
Cui lo fplendoT della real prefenza 
Rende più riguardeiòle ^ e più chiara è 
B quindi fono h vitt9tii\ e i Regni \, 
Che da (e fiefsù il Re guerrkf» acquifta ^ 
Come opra di fua mano^ a lui più cari » • 
Ma quanto pojcia è più dubbiofa ^ e^^^V0 
Della guerra la parte a noi ferbaMf « 
E fuaatà me più nokil atma49ef0fma ^ 
Tamp t6a più fagioni^imptefa è fiOaì 
Cb*apiù gtand^ alma opra maggiore ajpettai 
Va tu pur dunque ove dijpofi^ e 'HtantQ 
La tua gita , i tuoi pajjt 
Con girevoli moti il del facomUn - 
Acmat^ tuifegui ènfinpat Campo ^ e quivi 
, ebsddlta^tfhHnfegna 

Le desinate (quadre ^ C poi ritorna • ' 

Acttié Andrò , Signor^ pronto miniflro ^ e fido 

D'opta che faglio hai tu concbiufa lyt prima 

MoC Paka^ 4 gran pai^é^ # fivmntt abbraccia 
ti patftae ginéceiéa | 0 lim $0 vadù 
La dove il Fato^ // tuo voler m ' invia . 

Sol. Fa pur^ e vinci ^ e tal ti mofita in guerra^ 
Che'l tuo Valor s' ammiri^ e eh' egli apporti 
Gloft^ia nonmeu tb' al iHaHiwe^ ai wmU 
'^Ormi feguiam nofirè Cammina ai tempii ^ 

Rm. Vada al temptocbivud ^ tu reflui OfmaHó» 



SC£. 
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SCENA SECONDA. 

Òfmano* Ruileno» 

AH quale mimh Sigtnr pereeffk emendai 
Alita , f fc§Me te un la mente ^elpude f 
Ru£é Nd [offrirò già mai: tfopp* efea al flM 

Or egli aggiunge^ omf io già fon moli annt^ 
Tutto contro di lui ardoy ed avvampo 
Di onorato difdegno^ e. di giufi*ira. 
Che parti 0/mau i venir da lungi , e fatta 
Ufufparfi arrogante i primi gradii • 
I gradi foto a me domti in guerra ? 
Come tanto prefunfe ? in qual fuomerto 
Voteo fondare il temerario ardire ? 
Karri le fue vittarie^ e i fuoi trionfi 
Sluefti 9 cA' ofa agguagiiarfi anco a^ pii forti ^ 
Ed arrogarfi i l^r dowiti oneri : 
Additi i Regni y ci popoli famofi 
Col fuo proprio valor domati , e vinti : 
Mojiri nel [angue ofiil la punta almeno 
Del ferro intinta ^o^ difcopra impreca 
Jfuna fola ferita il petto f ol fiawe%. 
Ma eie f forfè di grado anca maggiore 
Degno raffembra a fe medefmo^ e penfa 
Cl> a forza di ragion gli ficonvegna ^ 
Verch è figlio del Re ? fiotto ^ e non vede^ 
Che già curar non lice 
Più cbe ^irtU regal f angue regale, 
E poi forfè non è Ruteno ancb*egll 
Congiunto al Re^fe della figlia è fpofo ì 
. ^ Fer. 
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Pmiè dunque accettar fcvetchlo ardita \ 
J^ucllo fcettro , di cui fcl degnoeraio i 
Ma nò nò piùy Cfarò bene ornai * 
DegnadeU* ira mia TaQ^ra vendetta . 
OSpx. SignùT irave è f^efa^ egiuftacl'irAV 
Ma €9rt9 più farebbe^ 
Se del tuo proprio danno y e del tuo fcornf^ 
Stato non fujji tu, medefmo il fabbro . . 
V aver tu fempre a- ciafcAedun0 imprfioy 
Cb€ del Prence ttatiated^ , at Rt mefitafft ; 
Cm affettate Mi^ 

Come ft amane appunto ho fatto ancb* io^ 
J^uanto quegli è ^raditoy e quanto èfùrtex " 
Or nel paterno {en verfo dì iui^ 
Contro tua fpency od artf^ ' 
Ba potuto defiar forfè maggióre 
Stima y ed amefr^ che gelo ft a del Segno. 
Ruf. Ab troppo è vero^ e così avvien talora^ 
Cbe flolta invida forte a fc bernese adaa^9 
Delle più fagfié menti air opre loro 
Cambia gli effetti^ e poi fen beffm^e,fkK!t 
Ma fcbertfìfò^ atieor io Tempia fortuna 
Vadafi pur dalla Regina y e feco^ 
Poi cb* altro ornai non refia , " 

Si concbiugga per me la degna imprefa. 
Vanne tu Ormano in tanto 
Li^ve prejfo le mura il piano ingombfé : 
Di Muftafà lo ftuol fotto le tender 
^uivi con defiro modo intorno avverti . , 
Come fianno difpbfte , e per qual via 
Più comoda è t'entrata^ e^aienfiedi 
Sono, alla guàrdia^ eletti . v 

Vei 



39 

P0t padiglhn ffèalè } indi > fe puoi , 
Attento nota y ^ fpla 

Ogni andamento ^ ogni artifizio^ ogni opra 
O ((i lui , 0 de fuoi^ 0 d" altri ancora y 
Onde ti fembri de i^ ritrar poteft 
Inditioy pfegno in iuk eU mettte infida 
Cmetfù H Re nofito^ 9 d"" ogni cofa appienù 
Infirutto j riedi in Corte , 
Cb' il tuo venir con la Regina attendo. 

QÙSL^ Signor dove comandi or or m invio i 

Ma •by fuor delia tifggin tfcémi paggi ^ 
M^cpti in Regina^ 

Ruf. Ed io Vaf petto. 

Ma tu pwt fe^ui il tw> cammino * 

Ofm* io vado t 

SCENA TERZA, 

Nutrice, Regina • Rufteno-- 

S' i^ P^W^^ abbandona ^ è ben tal volta 
Ftftmc aac0a it variàr penfiero^ 
Ma. * 
Reg, Taciyecco Rufteno^ 
KuìT. AlmaRgina^ 

Propizio il Cielo i tuoidejiri adempia. 
Regi Eo€on$ uno adempiuto^ il fuale appunto 

Era dà iecé alleggerir parlando 
V interno affanno^ onde or la mente ^ e*leu9r$ 
Per più d'una ragion mi fento offefo. 
RuG Lo fiato noflro ornai ^ donna ^ richiede^ 

Cbt faV^Uino t'opto^ a i uq/lri affanni 
V Sol ' 
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Sòl U mìferie dtmi pémtBo aìUggiare , 

Venhm tM m fiahiìWne amVi^ 

Tojlo della fua mme il modo y ti tempo ^ 
Reg, Ed ecco ciò ^ c/jc in var) modi appunto 

V alma inquieta y< P^f^ eotp9 \ 

Che da una parf^ efpre0ament0 iù ì^ggig ^ 
Che fol dalla fi$a jmM 0Pfm h Vita ; 
Ma fentik ancor dalV altra ^ 
E non fo ben dir come % entra a me /lcjf4 
Una certa pietà nata in quel puntOy 
Che tutto umile ad inchinarmi ei votene ^ 
Che fa^ ebe fol delia fua morte ai tfpmc 
Innorridifce r alma % 0 par eh* armata 
Di più gentili ^ e più benigni affetti^ 
I più fieri penjter [cacci , e difperda , 
RuC Oh Cielo , e quejlo ancora ^ oimè S^efina^x 
B quali deui mofiruetH afcoltoi 
Ab che nm fia mai vero « 
Lungi per Dip^ dei lun^i 
Da quefto regio fenoy 
Va quello capo altero 
Tietade intempefiivay e molle affetto >^ 
M.affi defirìy ir?fiabil mente ^ e voglie i 
eie d*umil fenmf nella è fila ujdnz^ 
V umiliade gradire a fe conferme^ 
Che tofio in quella Ogni dìfdegno ammorza^ 
Ma regale aima^ alma che abborrey e fckiv^ 
Og^ ba0kZ9a , è *n cui fono P offefe 
tt^andi ^quanf ella è grande%unqua non éqv9 
l^afeiar eh* aura leggiera 

D'umili v(^i^e grttif 
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spenga Vira , cb' In lei ghfia s^accefc J 
. Pórff t\ ufcì di meme , 
Che fe vìve coftuf ^ morrà tuo figlio % 
Mortai tu , mortem tutti y e nullo avanzo 

Ti rimarrà di [pene a tanto Impero? 
JTut. Mora , njora^ o Regina. , 

Reg* Io non fon folle , 

E già puit diffi che tn awigglo ancb* io ^ 

eòe per io nofiro [campo ^ 

Altro modo non è che la fua morte ^ 

Ma non credo però che molto importi ^ 

5" ora r effetto x' indvgiaffe alquanto . 
Raf* Indugiar? ecbepenfii ab temo ^ tcmo^ 
. Cbe fin ad or non fiamo 

Stati pur troppo negbittofiy e tardi. 

E che più refta ornai , ch^ egli r Impero 

Libero non ottenga ^ e eh* et non pojfa 

Tffio mandar te cotu^ figli a motte y 

Or cbe e* fi trova in mano 

Tutta la maggior parte y e la migliore 

Del tefer cito nofiro ? 
Rcg. Oiwè che dici f 

Qual parte ì qual eferctto? rifpondi. 
RiiC Stupifcoj e tu noi fati ttol diffe alcuno 
Reg. Io non fi nulla y - -ni veruno bo vifio y 

Che dalle fiantjt piU remote or vegno» ^ 
tiìxù Sappi dunque^ Regina^ 
* Che 7 tuo buon Soliman V imperio ha dato 

Della metà del Campo al figlio audace • 
Reg. Ed è pitr verof ' 
Ruf. E così appunto i ' or vedi % 

Se tempo è d' indugiavi fai ben ghe rado 

Sveller 
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SveOer f fmè ét m k nt é mknHó fcettroy 

Sfilando è [eco innevata anco la fpada • 
ILeg. O mia forte [ventura ^ in l^mìe luijp^ 
opponi y e mi contendi 

Alla falui€ mi0 fuitiiM fcMtpèì 

Così fu ciec0 il Re f sì poco uttcfe 

Al maly che gli fovrafia? 

Ma tu fido RuJleno ^ 

Beh per pietà (occorri^ idi tua mam 

Dalle fauci di morte 

Nofire vite ritogli • 
Ruf. Ofman con altri miei fidati ^ e forti 

* N* andranno al Campo , e a viva forza anfora 

Trarrannoa fin la defiata impref a » ' 

Del rimanente poi n'awemiacura 

Il Citi ila forte ^ ed io. 
Reg. Che temfemtra^ e murice f 

Nut- Nò nò ^ per me non fia che s* abbandoni 
La via , cb^ io già propofi. • # 

Che ben che forfè in altro tempo foea 
Troppo indegnoper Mei l'infidie- oprare^ 
NulU però infamia arjevappertat 
oiye fi traitm della vita , e Hegne^ 
E' meglio farli^ che fchivar gC inganni . 
Non vorre'oprar inganni ^ 
' Ma ben con defiri modi al Me fceptire 
Vogliantiebiforpetti^onfio Mtmi« 
Attca di fua fdtt$e\ e ^iteeeeì meda 

Vrovedendo egli al male $ 
Sarò d^ ogni timor fciolta^ e fiCufd . 
J^ttC. Ma perchè meglio a tuoi fof petti atfenéa^ 

Soldi lui m^fttzslQ%eim4"4Urui. 

G Reg.if# 



Resi. Anài^niS$0 MéhmiiM§ m.tktmmAù It/t Cmtte . 

Rull II Re mn Jiedf in CTorte^al tempio è gito. 

Nut» Ecco la guardia . ei torna,: or qui s' attenda/ 
SljAafi fera da nei bramata al inarco y 
Ma fia tm citta y éfy/lia^iB faggiajfuifa 
Siringartm^tam^ a cSéHò^ fctàofira S laccio * 

SCENA dU A R T A. 

Regina* Soldato 4eUa guardia. 
Rufteno. Solimano .Nutrice- 

OVe^o Soldati? - . * • . 
Tri Cinte , alma 'S.égina . * 
RuC Anzi qui V pie fermate ^ e T ordin vojìro 

Secondo /' ufo difpiegmie imcmo . 
Reg. Sì perchè or meco il nào Signor, s'artefia . 
Sold. Cwfie richièdi appunto^ o nofira Diva^ ^ 

Fat^ del tuo voler mi fura ai pajft . 
Reg. Ecco già il Re fi fcuopre ; oh mira quale 

Par che nebbia di dml gU adombri ii volta. 
Nut. Deih^èe^fia tH ì ' 
Ruf. NudTf» è Taffettà intèrna'. 
Nut. Ma^ eccolo vìcì7to\ innanzi^ o figli ^ 

Gite or eh* a voftra im^refa il Cielo arride^ 
C he mentri egli ha così la mente ingombra ^ 
Certo n^,^ny\i9 le v^fii^ 'afit oi fcuopra^ 
Che taéùs apprenda il vera alma' turbata , 
Rcg. ÀtCj Signor^ via più benigno it. Cielo: à 
Sempre intorba s* ag^irtj e la tua vita- 
,Gu<ard^ capitimi eternamente amici. 
8oL y^lial0^€irrginl.pwfft\ 

* : • -Ma 
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' Ma te C0me or no» ifperata io vcggia ì 
J^ual fótte ambo vi gutdaì 
Heg. 5 igne/e fai tm fendei tua caro a fpM0 
Anep la àrivtt Imtananza affligge 
. ^uefte luci invaghite y r V cuor amanfe . 
Kon potea più [offrir ^ veniva al tempio^ 
^Venia per rivederti , e venia ancora . 
/.'Per inviarne al Cielo 
Le . mie pteghien/e^ a tue diviande unite^ 
Che giuflo i ben , cVedla prefente imptefa 
Ancor io te co il fuo favore invochi.* i 
^ Ma perchè oimè così turbato appari f 
Onde ciò ^mio Signor? deb mi difcuopri'l- * 
La cagion della icma^ o del dalore^^ \ <^ 
' .K-Perchi t anima mta- 

A tate af petto fi conturba emcb\ÉHa *: 
Sol. So che ami ^Regina ^ - - - 
E fo che gìvfio fora , 
V eh' a te fcoprjjft ond'Aosì trijlo ii corei 
Ma fi fui male altrui far chiaro.^ t ptiana 
J^uel che nè pur a fe^defmo è n^à^ 
Ho timor ^ ho dolor ^ e non fo intanto 
Dì che mi tema^ o perchè doglia iofcnta^ 
f ^ Nè feU duol dalla tenia ^ 

O dalla tema il duol nafca^ e s^atutazi . 
Gelido eirtm , mibile f paventò 
Al primo entrar Mia f aerata foglia \ 
Improvvifo njfalimmi^ ed indi ratto 
Fuor mi fofpinfe ^e mi tie>je anco cppreffo 
at* Beco a tuoi dubbj paffi il varco aperto ^ 
Che più penfi^ Regina f 
Ree, Oitni^ Signore ^ • • - . - 




Uarri 
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Narri tu il Wt9 ? ah fudi cofe afcùlt^ ! 
?ol. troppo io narro il Wfo. 

RuU Signor ^ foglioso ben tai moti interni 
Effcr vofi del Cielo ^ ond" ei fovente 
Parla con f alme y e lot predico il malc^ 
Sol. SiachtmolJtyoRa/lenoy 

Che tal prefagio al fino ad uom qual 
Se può turbar y non pud avvilire ilcuorOm 
Vegna pur la fortuna ^ e mi fi mofiri 
* Nrf più fiero fembiaute , * 
CV apparir foglia a mifarè mortati $ 
Che non fio cbo fgomenti il cuore iavUi0^ 
Reg.. Ma deve uom faggio amora 

Ufar ogn opra a indovinar il male 

Ter trovarci potendo , o fuga , o fcbermo. 

Che non procuri adunque 

apporti a quello y onde la forte avverfa 
Tuo deftinorti i minacciati affanni i 
Forfè avverrà ^ che ella in tal modo in van§ 
Contro te V arco tendale fcoccbi a voto* 
B chi n affida y o Sire y 
Che da* Latini il gran Monarca Ifpano 
Emulo di tue prove y 0 dello ^mporoy. 
Ter vendicar /' ingiurie antiche y e i dannt t 
Oggi che fei lontan non penfi^e cerchi 
li e Ile Tracie campagne " 
E ntrar armato y ed occupar Bi fante f 
Chi fay che di nuatfoCieloycd alle dori 

Molefte della guerra y e fuoi di f agi y 

Oimè. tu non ti fenda egroy elanguemea ' 

O che nlchio mortale 

Iropf0 ardito pugnando no» incontri ì 

Ondu 
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finii f^Me fu h Tracia II phie ^ 

Ecce per tefcbivafù 

Ciafcun diquefti lagrimoficV€»ìt . 
SdL Fornita è sì la Tracia 

Diforze^ tdJ^ii cere | ' 

Ciucila J prezzi U ntmieó ^fdh taymne ; 
' D^altttndf è forza puf Jtanquey cieilCitla 

V ire minacci y e le rovine apprefii^ 

'Perchè da ciò che temiy 

fionfariafalma in tanto errore involta. 
IL^. Signor yfatggi^ rifpondà% t vedo ancb* io ^ 

Cb$ disi grave ^e fpavtntofo effetto 

E/fer non può men la cagiono orrenda . 

Oimè che farà dunque ? 

Ahi farà forfè vero ? ahi taffa^o Dio » 
Sol. Segui scAopomJif e the di nmvo of temi ? 
Rcg. Nè ni 9 nmt vo^ ttseboHi y 

Forfè è vano timor ancor thUo^lfenta 

Sopra non vani fondamenti alzarfi, 
RuT. Se dagiufie cagionnafce il timore % 

Non è vano timore ^ onde potria 

Più nel taeer ^ che nel partart effefo 

Rtfiar date^ Regina^ il Signor nofho^ 
Reg. t pur dunque dirò : tUy Sircy intanto 

Condonerai corte f e 
. Il travaglio , che forfè 

7' arrecherò parlando^ a qustramore , 

A qneffamme efirrmOy onie mi trovo 

Gelofa di tua vita , e del tuo Regno * 
Sol. Tarla , Regina , ornai , eh' unqua non pUOtO 

Cof a ) che tu mi porga ejfer molcfta • 

Reg. Or^it^. iem^^Q Sirene del Umori 

G I Cre^ 
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Crefcono le raghni ogni mdmeftto , 
CJlfC non accenni in cotal guifa il CUh 
J^ualcifi tradimento ornai vicino y 
Per cui fia. eh' oggi tihelUndù. ^fpM . 
Alcun tuo fervo ad mupaUtH ilJtegBù ^ 
E dar con la tua morte 
Principio^ e vita al fuo nafcente ìmpiro. 
SoL Ma qual [aria sì t^m0fariù^ folle? 
Rcg- Cert^ che in altro m fintile ardimenti. 

Prefumer mn fi de\cV akr* i^ non Mvo^ 
che per forze ^ o ragion cotanto ardiffe\ • 
Onde pur contro a mio voler è forza , 
Temer ciò di colui ^ 
eie pctria pid d' ogni altrp ^ 
Ma dwtia men d' ogni altf0. 
Voler oprate un sì crudele ittganM.. 
Del tuo figlio par f io* . , 
Sol. Di qunl ? • * . 

Rcg. Vi Mufiafi. 
Sol. Chef 
Rcg. Taci^ 0 Sire. 

Ah pur duni^ue ti turbi? •* • 
lo nulla affermo nò ^ men guardi il Cielo ^ 
Ma del dubbii^r è la cagion p^enu<^ 
Arni ne vengon nu^ve ael wa^ né ora 
Entro il penfiero^ e danunafHft alà'almn. 
Ruf. Signor^ pur troppo il vero 

Forfè f avrà la mia Regina efpofto p 
Ecco men giva or ora 
Nello fieffo timor cadendo Mci'iOé 
SoL E pur dunque del Prendo 

Sarà chi po£a con ragion formare 
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Vtt così rio fofpetto ? e eTcnde mai 
• Fia che di lui €ii ghifiamiM ^ unm ? 
Reg^ Jè Siff^ e. tu mm veiH 

J2,ueir anim0 sì altero 

D: Muftafà ? non fctrgi • 

^uel valor sì fublime ^ 

J^uella Vifiù^jiafi poi finta ^ p vera^ 

Che d^gni imwm ipUnépi ab €Ì€ lafcorgi^ 

E pur tfoppé la fc9rgi , . 

Che per cjfa or r onori , // premii | e rami , 

Là dove per tuo bene , 

Dovrcfii per la fieffa averlo a fchivo . - 

Noti poi quel magnanimo femiimate ? 

J^ueUa benignità^ ci" a tutti ci mtfira} 

Quel donar sì corte fe^ e liberale} 

Or dimmi non fon quelli 

Chiari fegnJ^ e ragioni^ ond' egli cteda 

Già meritar lè.*mpa¥aj t lo procuri) 

non fon gli unicm modt'^ e fard ufatt 

J>a far de" cuori il neceffario acqutjìo 

Ter r acquijlo di fcettri ^ e di.,c^rone? 

Onde a fua voglia pronti 

Non mancarian miniftfì air opra infame ^ 

Vero che al Sol nafcente 

r' ^ cbi s'incbina^ o cbi fadmta umile ^ 

Ma 7 cadente beflemmia , odia^ e difprezza . 

E chi accerta , o Sire% * 

Che mentre andò coftui , ' - 

( Vo^ge ora , credo , // fecond'anno appunto ) 

Sotto varj pretefti ifconofciuto • 

Per lo Regno niinico ^ al Re nimico > 

Mentre fu prigioniero 9 

C i| Non 



Kon fi fcùùrijfe prùcacciando ajutì 

d fmi ' dtf^ni fceiltrati ^ td emjpj , 

PromenendMe in premié. e. Megnif e paceì 

lo per me non men jidé^ e ^uii fnejfaggì ^ 

che sì fovente a quelU Corte invia y 

Come che teco di mandarli ei fin^a 

Solo per tf coprir fegreti ofliliy 

Temo non fieno àeUe frodi ardite 

I te/fttor malvagi i e je fin ntn 

N'ba F effetto indugiato^ 

Conofcendofi forfè a tacita imprefa 

Mal fornito di forza , e di configliù 9 

Ornai fia eie ^ affretti^ 

IM che di quefio campo 

Swtn pnwte sì geande n hi conciii 

Libero frettro^ ed af soluto impero • 

Perchè fcorgcndo fc medcfmo intorno 

Cinto di tante Cchicre.a fe divose^ 

Oggi forfè ànebi fia ^ 

Che allo ftrepHo tor^O al lampo ti defii 

V ardir foùtto^ e che procacci al fine^ 

Che colla forza il fuo voler adempia . 

Sol» ^nzi quinci y 0 Regina ^ è*l timor Vano^ 
Che 7 pof seduto ben non fi de fia . 

Heg. Scherzi 9 o t'infingi i ab fo ben io^ cbe fai^ 
. , CieU de fio dello ^mpero 

J^uanto lo*mpero crefccy anch' ei avanza, 

Ruf. Troppo , troppo fon grandi , e troppo chiare 
Le ragion del fofpetioi a qu^e aggiungo 
} J^uel de fio , che poco ami 
Ei n^^fht^ dé ean^ar teco P imprefa^ 
eie già non gliel f pire y come i infinfe^ 

• Vie- 
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Ma fu dipfgnp d'i$femtrar piuavaecié 

V efercito nitnicc^ e volger feco 
Vofcta repenti alla firtiftra il corfoy 
B 'mprcvifo occupar Tracia^ e Bifant^^ 
E per lafciartà inerme^ 0nde l'offe fa 
ti è fcbèvétr^ nipunèPe unquapoteffi^ 
Cbiefoy pur fimutamh amkP Tuh^ 
Di regger folo, e fofiener del campo ^ 
E di tutta la guerra il duro incarco • 

R^. E quifio anco di più? tanf olire adunque * 
S*avatnafèù gVittdizxf ? e cofa ùmai 
B^pikyCbf femph (w wler n'admbrà? 
Che più ci tiene in forfè? e tu Signore^ 
Che più badi ? e che penfi? oimè tu fei 
Già già col piè fui precipizio ejlremoy 
Nète n avvedi amcwt^ md anco il credi f 
Ab fé ad credi a moi^ credHp al Ciele^^ 
Cbe a te medefmo F accennò pur Manti 
Con incognito orrore in mute voci • 

SoL Regina^ ornai f acqueta^ e [appi cb* io 
J^uant0 CMvienfi avrò tuoi detti a cuore ^ 
Nè fpr extiri del del gli étvviftj e i cenni 
Ma torniamo eUla Reggia . O forte , 0 Cielo. 

Kllf- Andiam^ ma ti fovvenga j 

Che volan velocitimi i momenti^ 

Onde non può tardare a giunger quello ^ 

eie fopra r ali fu porta il tuo danno • • 

SoL Or tanto tafia^ andiamo* 

Nttt. I^^eto , Ru/len 9 cbe il nojlro legno è fitore 
De* più gravi perdili 9 e giunge in porto * 

. SCE* 
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** SCENA QUI NT a/ 

Alvante* Defpina. 

E C cogli in CofU ^ ti favellar feguìamÓT 
Ed i pur v^^,ÀlvaHtf , • 
C£f ai fia quakbe pUlm del mio laMjfUìre 
Nel cuer ti giunte ^ e m rimoffit ii$ p4fie 

S^uel rigotefo zelo , 

Che U fea contro di me tanto afpro ^ e crudo} 
Alt % E pur convitti tradèit r amante infano 
A chlétifua péizzia curarlo intende^ 
PfgHa n^hai tHnton mh che non puote in fetté 
Di vero fervo antico amor fedele ? 
Segui pur dunque y fegui y 
Deir amor tuo la cominciata iflefia , 
La qual d' udire or più cbc mai ni invoglia e 
eie tu poi forfè ancora 
Udrai co fa da me gioconda ^ e lieta • 

Udrai qual io preparo 
Gradito modo ad efeguir ftcura 
Ciòy che di fare bai rifolufOi e fermo 
DeC Mercè tea tenda il Cielo. . or jeguo^ \ attcadi* 
Così dunque, dal f ufo. i e dair ardire. ' 
Katio portata y i femminili arneft^ ' 
E le bafs' opre cangio in armi^ e'n guerre ^ 
Guido peirciòj come tu faij le fcbiere 
Del Ri mio padre €oairo/il Scita audace \ 
B mentre un dì con poeti intorno io ttado 
Tutta' girando taeàmpagna^ e* l monte 
per trovar fitò ^ ove la notte accampi ^ 

Ecco foto un guerrier $ cbc in mexije a un hofca 
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Semgfamj cif a fdù pMr fra pianta ^ e pianta 
Da n0i fi va c^ptendù , e fitlnfeha : 

Perviene ai jine ^ ^ gl^ alberi non fono 
Sì folti ^ e larga piazza il bofco parte i 
J^uivi è da noi raggiunto ^ e ben cJb'eifembri 
Jh'nofifì alfarmt^ teba il parlare infinga^ 
Pur le »09t giujie mte^ e mate èfpreffe^ 
E r orgoglio] a voce y e 7 moto incerto 
Barbaro lo difcuoprCy anzi nimico. 
Comando allor fia prefo ^ e di repente 
Corrono al primo cenna ì miei gucrriirij 
Ma céb^-mit fi turbat ami feroce 
Va inc9ntr0 agU nimici ^ eU ferro igmtìh 
Già con rote mortali intorno aggira y 
E con furor gli ajfalitori ajfalta ^ 
Fere^ abbatta 3 ad ancide^ ed avria vinto j 
Ma ctimtra cnto a che può fare un fola? 
Ei parò non s*affiMd9j antà pii^fara ' 
Combattendo minaccia: empì guerrierij 
io qui morrò , eh" il Ciel nimico il vuole ^ 
Ma qui morrò nel vofiro [angue immerfom 
La fortuna , il valor » i detti ^ i modi 
M^amdior furono i femi al fite^ 
Onde nacqnora in me^ ftima 9 e piotati* 
Corro però là 've la pugna ardea ^ 
Ed in punto V arrivo^ 
O per me lieto ^ e fortunato punto ^ 
CVai d0t molti pmcgo in un fol umpo 
Sùvra r altiero capo^ indi fon mola . 
Lungi V elmetto , e fi difcuopre il volto # 
Or quale in giorno tempefiofo , e fiero * 

Dopo orribile tuoni % ^fp0 

Fuor 
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Fuor di queir at^m nuhey %ndc era invùh§^ 
Bfce pià vago^ e piU lucente il Sole^ 

Tal fiétmmeggiò nelT apparir quel vifo 
Di be' raggi infocati adorno y e cinto ^ 
Che non fo come ^ ad un girar un guarde^ 
M'attagliano la vifta ^ardono il fen^^ 
.19 cui già fatta è la pUtade Amefre. 
Onde precipitofa infra queir armi ^ 
Senza nulla curar y m'avvento^ e [caglio^ 
E dello feudo faccio al capo inerme 
Forte riparo « impenetrabil tetiù 
Contro de^ colpi al grandinar mortale m 
B grido difdegnofa , a minaceiaieto 
A miei guerrier ^ eie cefftno F offefc* 
A lui pefcia rivolta in Juan più dolce 
' gran Cavaliero a te non caglia . 
Cedere ornai ^ a fé abtorrifrt^ a mieigU 
€Mlere m noi^ eedialla forte edmeno^ 
CVoe te fol vince^ e fovra tueté hmfena. 
B fe non fdegni di real donzella 
. Effer gradito fervo ^ a me ti rendi . 
A mcy dicoy ti rendi . io fon Defpìna . 
B*nciè leUno difciolgOy e me gli fcuop^ro^ 
Mirommi alquanto » e nelfijfareil guardo 
A poco , a poco impallidi fce , e trema j . 
B poi toma vermiglio ^ ed in un punto 
Ben mille volte , e mille ^ 
E pallore^ e rojfore alterna il wltOf 
li aual volendo finalmente al Cielo y 
S ofpirò forte , e poi proruppe : o Dio ^ 
eie pofs* io più f fon vinto . Ecco lafpada' « 

Ha con lafpada (eccoti ^denna » il suore 9 

Che 
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che ti porgo divoto ^ eccomi fervo . 
Ei più nulla dicea , ma bene intanto ' 
Gii occhi del cuore interpetri fedeli 
Siguivano opprimendo altri concetti , 
A fai da' ine con mio dikfioimefi. 
Così nacque il mio Amore • afcolta or Conlfi 
Si nutrì , fi f e grande , e f avvedrai 
'Scinti aqual lieto fine egli invìi. 
iU* Amor nato di guerra in meZ3;/oalf armi 
Non può gradire nlir'efca^ ed nliro fine^ 
Cke eh fanguoy § di morie. 

Dcf. E pur ti giova 

D' affaf :inar , crudele , 

Co^trijii augurj tuoi le mie fortune. 

Al* T'amOy Signora ^ e perde amo io fento 
Timor della tua ^ta ; e tolga il Cielo ^ 
Che ne purcotpenfier t'offenda Alvante. 
Tacito dunque afcolta . indi partita 
Con la preda felice io torno in campo:, 
J^utvi con preghi ajfettuofiio cerco ^ 
Che di feftefso ei mi racconti il vero ^ 
Bandogti regia inviolalfil fede f 
Che fia chi vuole , io là terrò f fcreto , 
E gli darò , j' ei la richiede , ancora 
La libertà^ non che la vita in dono • 
Così fatto ficuro al fin mi f :uopre 9 
Che egli i de" Traci Regni il grande erede ^ 
Anoi venuto ifconofcìuto ^ e foloj 
Vago di aver de' Per fi ^ e di lor terre 
"Piena contezza , e che però del Scita 
Confederato , egli n* andava in campo^ 
Quando da noi fu {^aggiunto al bofco : 

Ed 



Bd ié di gi^itf e di fiupèft 
Attenta afc^/i^y e dù- Mtdmza ai detti , 

Che più ogni altra prova ^ od nrgomefttó^ 
Me lujingando^ il mìo defire accerta. / 
Quinci crefcon fiesò gì' incenda mi<i,i^ 

*Pht trm pari (inetti Amùf s* ananza^ 
E 'a Inguai efca pìk s* agguaglia d fac$ • 
Àrde nm meno ancb^ e^i , io me »* avveggio , 
Ren eh' egli taccia^ e fe ben taccio anch* jot^ 
Sd et pur del mio mal s* avvede ancqra : 
eh' ad an.filgiraarxd* ptfiAio^ ad^ Hm^ofpiro 
5* intendono fra lor /* anime * amanti\ j - - ^ 
Stemmo così fin cjke ti [opra il Soh U 
Torto fe fteffo per V obli qua vta 
Dalla fera d'Alcide al gran Centauro^ , 
Ma fu pur egli^ che prvniero al fine 

• tiuppe ti duro filenzio^ o 'n pocù not0 
Da fofpiri ^ 0 da lagrime intemitt ^ l \ ì\ 
Difcoperfe la fiamma^ e U fuo defire^ 
eh* era d'effermi ff>ofo\ ed io penfando^ 
Che ciò forfè anche un giorno avrìa portato^ 
Dopo la morte almem dei Regi antichi^ 
A wtfhi affiieti^ Regni eterna pMCOf ; 
Tra vergogna , e piacere afcoltùj'e>tétciOy 
Poi la mia voglia al fuo defire accordo . 
Onde tojio fra noi data è la fede 
D'ejfer conforti^ e fe ne giura al Ciela^ 
Tenfaado ornai fol dell* effetto al w»odo. 
Spinge intanto le fcèiere alla battaglia ^ 
E noi disfida il Tartaro fuperbOy 
E così lieta la f ortuna incontra ^ - , 

fi cesi il Ciclo al Tue 4Ìcfio rìfponde f 

Che 
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Che mi dentf0 i ripari anc$ rìnciiujli 
Piér0€9 affulta y < Hitùriéi al fiae^ 

Van difperfe le genti ^ ed io [eletta 
Mi riduco ficura in luogo alpefitc ^ . ) 
Rimanendo così dal cato fpofo V 
Con efiremo dol or , oimè^ difgiunta • « ^ 

Il qual C9m egli pH 9ém éejbi modi 
Noto mi fe y del'T 09^01^ fu prèda ^ 
Da cui riconofciuto al Re fuopadrCj 
Scrivendo averlo in libertà riméffo y ; 
aveva .rimandato ai Regni fuoi^ 
ei flama attendìfmh il n^oday Ompé 
Da dicevói fiéf ai 4f009à amari ^ . i 
De' quali eccoti y Alvante ^ ornai [coperta 
V origine primiera y e i fondamenti : ^\ 
Così poi la cagione ondt io qua venni ^ 
iuinan rudifiiy e già t i aò$0 amài^ 
Jpt$ale fia *l mio dilegnùy ^ ci'iù mcé foffoy 
Mentre egli fia fra tanta gente involto y 
Ter me fteffa [coprirmi al mio Signore. 
Tu [e pur dunque m' ami y e ihai pietade 
Del mio grave mèrtir , come dicefti 9 
neh feuopri ornai quei cV a mio prò deftini • 
Figlia^ negar non mi ^ eJ^H Cuor pieiefo 
Già per te non avejjiy or ben ti giuro ^ ^^-l ^ 
C/j in me è fatta la pietade immenfa 3 
E con ej[i è creftiuto anco il dejio - » % 
i>l fod disfar tue vogliey e darti aita* 
Non [offrirei periy eh* altri già maiy 
Ben che di tua famiglia y or ne venijfe • 
A tanto uficiOy a sì grand' opra eletto. 

Andronne adunque ie fieffo ai Prence avanti y 



Ed h gli pvtgerò^U teUté ^ iUf^glh; 
Ha ve , coff patia , eie Un fiedì «r« 

Al ìtoftro albergo , e quivi cheta attenda 
( Senza più gire in quefia parte y o in quella 
Vagabonda y ed errante) ti mio ritento . 
DcC O mio ferw^fedele^ o^o/et fMdne^ 
Prego di temv§ .éi Ck/9^ 
Che m ie tef fmi fmwri 
Ver me di tua bontà renda mercede • 
Va tu pur lieto y che fon pronta anch' $0 

4 gir déVi f9Cbiidi , e là t" appetto . 
Or freméà^ eccita carta ^ uferitti fmm 
Im imi mote i miei iungbi martiri-^ 
B*n cui lor chieggo la promeffa aita. 
Quefto pofcia è quel foglio^ il guai tra molti ^ 
Come già ti dicea^ tolfi di furto 

Al Re mio padre i or tu l* arreca al Pntece^ 

5 dìluiy che riceva i» qwfi<o f^Of * 

Bem eie jia nudp ^ H mio gran Regno in dote^ 
Poi che potrà da fe fnedejmo in quefio 
Scriver ciò , che gli aggrada , e nullo intanto 
Fia che tardo, pbbedifca , 0 nieghi fede 
Al regio nome^ che qui foito è feritto^ 
Ki al fuggelto regale a pietfi impreffo^ 
AL Così farò ^ Signora , appunto appunto» 
Va pur^eU tutto in me fida^ eùpofam 

OeL Or vado^ 0 Cielo^ p Amore • 
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A .Se^T A. 

Alrante 4 'Ouiiano ^ 

A tanto orrcrt VàMa ht)ir fugge ^ f feco 
^ Kvf^piigé U piède ^ 0 ytbfi / impetra ìNuord 
Ofin* Ab comcjeììtprt à i fìHèi dè/ri ^ alf'^pT^^ 
Vocè'jfhHufià a^meyehfecmdaé . 

my ^rit iHìUipni > il fuù fembiami è mtéVó^ 

Al. Ktjiro ke Mvfiafà ì 

OixXL Parla del Prence; 

Certo alcuno è de Jj^^i^o' fiaf^fi-^mento « 

Al. B per ^ieònho'it Regftéi i)tc&inrp U padri 
h$f$tUinit così > ìirmtirgli iiiitàmiia, ì 

Ofid. 0 tàr^ jété afcolhf oforii^ ^ 

Ai* B doVré tecó effere a parti àneV io ' 

Di tant^ errore'} e tu Y tredefti > ù fàlìe ? 
Jb recar fuefi ffgH , r^vefian cbin/l 
J vt$nper} tMÌ pìU jàfi^ HftioU 

apra yi jn* ingU mt prt^do feftù 
Vampiù^OCfdnnt' afconday o mlo'rtferno 
Fulminato dal Cìel taggia^ e rovini. 
Or tò , così gli arreco $ # *^ Jimìl guifa 
Già fra me fieffo di pwtarPlì imcfi. m 

Tal p^ifs iù pur /acrrare H cum 

Di chi i fila caghn dinofiri affanni. 
Ofm. Deb come egli è f par ito! il granfùr^g 
Varcbefel porti avolo, ob i hpoeoffi 
Leggere almeno in fuejla 
Pocs iaiif0 fentta a lui cndnia^ 
Ui4A O Jku^ 



/ 4 



de del fatto mi dfjfe altra eentezza. 
Ma che rimiro ( ol^}f* jo non crro^ i qmjlé 
. Del Re nimico (a regale impronta ^ 
• v. B'dflfa^ fdxfCoil^mit^^ 

Cl^f^pfi forù aifcora \t. 
Su quelle pock0 itofe t^, piccioJ faglio 
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T T O t È K Z O.. 

S.C. E N A..P II J M.A. 

• . • » * • * 

Defpina* Alyante. - 

Er^;7/o ^c(r#^ii il tradurne x^mm^rì^ ' 

Al. a fuoìm$mW0 àlpam^i ^ / i 

DeC O Befpinét infelice^ ofwtf Mqua. *- V 
AL E tante iniqua più ^ quttntù ìm valuf^^y' 
Che tU y [prezzando i patti , » 
Te tBcSéi pur fuùT deit alberga ufcàiét^ 
Perctà piÒ Nfic i tupi é$Ì¥tà ktC$inH. 
B li repente il dàMemijpmi^ 
Trarfi la fè dalf alma y amor dal cuore^ 
Così dunque tradita ^ oimè^fon io? 
Ne più d'amante , ^ fpùfa il nome attendo Ì 
E 7 mio faggio defiUf id innocente - • 
Così diviene fcelletaio^ ^À9t$$i ' 
Ma^dttfHè^tlhe^r 
Alir. VìHo r atto fcortefe^e fparjt a terra • 
In mille pezzi i fogli y ah Sire^ìodifi \ 
J^uaji piangendo , in cotal guifa aduafU0 
Un Principe sì grande y un Cavaliorey ^ 
Càe foprm ogni mitro èm $imh M pìoy • 
^egia dottutta innamerain offende?' ; <^ ' 
Così fprezza il fuo anfore^ e fecoimodi^ 
Che per farnelo certo ufa y e procura ? - 
Forfè poco ti pary cà' empia fchernit4 
E ir abbia per tuo aéòee il patrio CiiM 
, r9C0 a €di^ ftenofciuta .ffM ^ 

Da ÀbbUe 



Abbia gif ato or quejla patte ^ or quella^ , , 

Seguendo del tuo piede i paffi erramH ì 

E nulla forfè cuti , e nulla ftimi y 

Cb'effer più tofiù mbUm votutù aìpétète 

JmjUa^ traditrice^ e ribellante j 

CV a te mancar della promefja fede? 

E che puoteella più f cb' altro le refi a " " 

bagià ripofio libera in tuamauQ 
Valma^ la vita i eV RegM l aèSàeermb Sire ^ 
Ter gu^0 émem vitale^ 
Cbe fua mercè ( tu Ufai ) godi , e refpiriy 
Or tu porgi foccotfo alla fua vita* 
Sovvengati oggi maij cb* alma regale 
guanto è maggiore ^ e più s* appresa al Cielo ^ 
Tanto i tenuta efer pietefm^ 

B Scatta 4I! agni colpa , ed innùcente. * 
Amaperi cbit ama^eferba fedc^ \ 

DcC O j aggio ^ 0 fido Alvantc* 

Ma che difs'ei ? cbeficc f \ 

A|. Un f rido efprege • 1. . j 

Uifiofra4tieloyefd^gM0r^iakappmM^ 
Murge ptrcojfo cembattemleil t§r0f ^ ^ 
E ben le note mie ferirlo al vivo: 
Edifse: ab fervo infame ^ e tanto ardito^ 
Ofi rimproverarmi anco la fede y . 
Cb' unqua, nam.àiedà ci^ofseevae uen eleggici 

Dcf O deh. > . ' u 

Al. df^ndi purché poi fcgpunfei • 

Ch'ella conincantefmi ^ artinatiey 
Allor la mente ammahommi y e'I cuore f 
Cbe poi Cortefe ba rifanato ilC^eia-é- 

B e elU mi pece il proprie enoee , 
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kìgumfdéi^ é pHtiéi^M curo mtt^ ilmi^i 
Ni xm mpiéÈ dowuih , le péto faggia , 
M €9i^iMi' f^g^^ difciolga Amoro 
D'onfftadCy e ragione Ufren pofsenU^ 
Beffi unir qual fon io Prence famofo • ' 
Tu per tanto con lei da quejfi Regni 
Bartm «Wf , is" tdneiiffigio ^pèiim 
VnquatmwMi^am90Ìiumtrt'ìiippir^\ 
Tacque^ e sì fiero in cotaldire apparve^ 
' Ed avvampò così di rahbia yèd^iray 
Chefembri il volto fuo fatto f inferno 
Onde a sì grave enr^e il gumdo offefo^ 
Noto potei fofhtoon^tfmdééhmteihta^ 

S* awilì il euore ^ od ammutina ^e s ^ 

E ratto io volfi indietro il ùiè tremante . 

Dtt 0 Cielo e tu pur odiy e [offri ancora ^' 
E per qualuom più fcellerato^ ed etnfào 
l fulmini riferbi f o mim fvemeera^ - 
4» fodis é mkton^di j Oipeéte^ ^ Dioi 

AL ' Tl^wrmemrt pmr F wiitiéooo m fwa voglia^ 

"Pur cH il veUn rtfani . omaiy Signora , 

Le tue giufie querele ad altro tempo. 

Serbar convienti ; or dip^ttfati è d' uoft^ 

Solo alla tua falm^ « . - 
DeC B qual fatuio 

Or pii mi rejfa^ 
Al. La tua vita ,, o figlia* ; 
Oef. La vita ì anzi la vita 

Già così abborro^ efcbivoy 
' Cko femza aitomkir edtfi^ io ptefia fon% 

dd aprif di Mte omm^ U jpmet^a F eimes^ 

Ver aU 4 ilF i innocente^ al Ciil fon voli ^ 

Di Bpor^ 



; > Jg por f andò là fu V Ingiufle ojfife^ 
Lm v€n)ììeua impetri^ 4 /e à Mcynri^^ 
" Cagglufrm, t ^hre mifere.-dètiénmt^ » 

Le giHftìJftme pcn^ ttemamemit. 
AI. Figlia^ ornai di fovcrcòto ài ditol j* inHafpra ^ 

S.éf vanegiar jìyfpiftg/?. H 4U6 mctMt 

jQfefcerta U tae^tpc^t ijM d^nuà^' ^ 
Def. Ma fitmerà 4^^'iWmMùB . . *i r 
AI. Urn tu^ inifàné t ' . .w.*. •% ì T. 

S^ffrt ti dùJor^ nè cc$$ la motie. U fugge . 
Dcf. E vh^ere anco , 0 Dìq ^ 

Coii fprtzxata^ td JngantMa U d^h? 

Far ééf^tfe'tm digma ^nnétUM.^ 
fattiam , partiam pur fuiJtci^ t ft tatHif^ 

f degna amante^ e ti rifiuta fpofa^ 
Or ti provi tornando mfpra nimica • ■ 
Ferrtmc^^Nfir^fampà ', f in fiera guifa 

V iacmref0m «Mf farmt^ t htwa à^a % 
Da fui nitgm acrttìm^sr ftejfa ìm d^os 
Forfè fia , che gli porga ( 0 Dio che fpero > 

V La morìe fua della tua vita in vece . . . 
Or che fi penfa f irrefoluta ancora 

V alma ritieni a sì beli* opra , egiaiU f 
Def. Eecùmi ri folata . or ^eda-Émare 

A f degno ^ atma^ wtbiie ^ ed èffe fa- 
Più giufto affetto : or tu ten vfta emài 
A tofto por nofiri cav illi in pronto , 
^k* té ritorno 4^falkergUf e^uivi infieme 
^ - U emk^ dpnfee UmimiH attenda w 

AI. Cù^^faHyS^gm^Jl4ìtitB.9fm^f2 ^„ 

^ Odetté 



ss 

Vunàet il eyt m'.cfftfé 4fp0f iHgÌ^U§i 
to fKiù d' ogni 4Ht*f iffe mdifma tffeji-x 
A me pur dunque ì d' uopt :> 
CMfr* 9titjkff*-.pt)hikaf'nii» prima» i 

Su tu\mumàlài4tmi' »tt*»tt% 

Ma vadafia tnmH,iHt*AHtÌ *m% -7, 
Vadàf a fare '».-^k fUfi ingrati yX 
Spettati grudHAi tirf^fi.vadéi 
A recar* s ^tiéiLaùrtAM^ % « «m^^ ; 
C0m éHffa-pml»kf,4if^iiV^t: •• • 

■ $ c E N A'lX£^'.'c o:Mt^' ' .r-:-, 

Solimano ^ t Àciaut . ^.-^ < ^ 

Del mùlefté penjUt , ohe tutbn ilv4to • 

5p^^a firimn ùféf in fìim^im mSfi % 

Cé§ ^irkiimi0 9i^^ì9Mmki9i*.^^ 

, V S faminoff Uéi éfW % r Ifuo femktf^é n 
4ùf4féra p^i<ht da firn J0 ffAHàlL 

Acmi: Sèfe\ afk^mH0.^Mfitfffi0 ktm4{^% 

ri D A Ch 



che- mal la Uffgm a^fi^wilare Jó ^^iàlg9 f 

O le tumccoavejlij ^ . - \ K 
Signor y udite leparde ^ ei modi , - ». % 
# Ch'usò pufdiamlmt^leffbim'unite ». < 

Segni d' alma fNlelé tffreffty e grundi^^^: 
Sgcmbrerefli dklj^m ihintor vano • 

Sol, ^^Ar ^' rfw>rt> fotfotìtfijiiafcofo 

Sìa U^timico fieufo i ^ peggio offendi : " > 
£ f nel più ài Hggmi^ ^ fP^ff^ ingommi^ 
Cb^fppra iignl aLro ha di fedele u nome . 

Acm. Ed ecc^ yCg/i ì pur véro , * ' i . • 

Che non v ha tra fue furie il crudo inferno 
Furiaci di fpiet€^ a 

B non alberga in monte , o in felva ^ oin mari 
JP>^ siprs.ohterriMméflro. f i 
* Sttàttntfo^il nefMfim^ un ri» MpeUéJs 

eh' a ' ncflri danni in fuo favore aecoglif-' 
Tutto ciò^ che per noi s*tde , e fi mira » 
t E quinci le fite fwze ognor crìffcendo , • 
Jlpre alP oìéio^ kfMt ^ilfual fovent§' > 

Omin^Tmà^tUxnrir^U sdegnose 
Htt ìu Signor , ehi se' pur anco a trhipo ^ 
Fa che di tua virtudr armato , e forte * • 
Scaccisi fier nimico y e tofto opprima^ 
C bak-bete^ftedepoterh . ah Sire^ ndmrgne - - 
Vi^»lfi^r hèi^wmié 

J t . ; J)it 



Del gra n Vt^ttcipi. w^tt in U.^gì^^m, 

<hew0^fi0iMi!^Kt<4Hi m ét i m a i . t. v 

Ma tildi diru ti preme ^ f ti [paventa /; 
Umetto fuùy non fi^ Jf^ejféal fi^e ^ 
Mapcrciè quinci car o^éi^tue t i ejfend^^ \\ 

Vtmh fùfpimmmrjuo malgradéUìemAt ' 

^ Rifpona'o a ciò <^ cA' alttét maggior cagionje 
E che sforza ad amarlo i noftri Cuori ^ 
Ed è y Sire , /' amùre y ed è la fede > . 
€V ate pur foh,^^h€dun ^nfii^v^. . 

Ad amaftye prtgUm§ 

C§luiy che ftilla è. del tuo f angue aiterei 
Colui , che tu medefmo onori , ed ami ? 
Se lui dunque per te vien cb' altri onori ^ 
C§im^ , cb'^i perfwétm^ pffknda i 
àb'mm i è mte 'mmwa .... 
A tamt* f9w^ t e 

La fedeltà de' tuoi ? non f^n réfi^ré 
J^uegli Jlejfi y che già pronfi^ c Uìyoti 
Milk fiate y e mille 
^OrJuri/lr^ymrfMfligrff 
Air Mi bafh0iù Wkt$y .w ni/ tìniné. 
QWme pn tt mmeamdù 
A prezzo di lor [angue ^ e gloria y e Regni f 
Ab sì pur fono . or ti confida ornai y 

cb$ *. bem fwt.mnglpm il cuwipjTot 

m 



SefhaH Ufteffafidd'éim$iifdtnéh\ a ' s\ 
. Sol» Sian divoti ì miei ftroiii^f^nfedetl 

eie dicàaHRtPfipfai''ì^itdii^iii^ 
Kòtt pàtria Mufi^ffà^ fenx\Mhkl éfuti t. 
Tentare il fattù in^iujhf > ^ t ' * \l 

Acm. Il Vftnie^ ^^^iir^^.^T ì.uì^v. > , r.\.\ 
Non à jMM éU^fmu^ ijl^/f^ 
Per ifféèt mi 9 «ir '^mmIM^V «^Mì^^ • 

Cbé di finire unqua fptrar mh pué$ie^^\ 
Or dimmi ^ e co» qua fwXi il Re nintko 
Vorrà prender per altri i Regni attrui^y 
Of memte appena ei tfale^ e ptiote apptnm 
Speràrè a se di confìrMfe il firn i. i C:^ 
Uatéédt tal p099jiirhi 0idl''9^ -l 
B di tale unione al fin n actettéeJ : ^ 
Bafierà adunque jolo^ ' * . ì 
Ch'ella per nei ft creda ^ e s argùmeuif^ 
Ball* ejfer ito f cono fcìuto il Prence \ , 
' Pèr- h^ Regno de" Pptfi^^ 4la fua gfioi 
Km V ordi9i4^ì y opmimtHfii almatea >. 
Tu me4efm$ , Stgnofi h e^fmrmo^ fi feOà 
Non t' ègtànotóf s' egli ordito a*:xeffe'\ 
Il tradimento , che foretti , e temi ^ ^\ 
Credi ^ eh" in fin ad ora mmitle^ fiotti 
Tu ) chefe' d* aUàa\il p9u4tnte y e f^jggàt^ 

• Kpk MI foffi^afnfedumf i tmTmùtiCt | 

che fccreti manthm- tn furila €^m i/»> 
''Che pnr fon de più Cétfi^e quegli appunto ^ 
' ^ 2Vr' quali il Re pià fi confida , e fpifa^ 

'- Km f 'a^efffeé.uit§(4ti^fè p0r- « > 

À te 
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A te con ratti ufate alfinpmtefe f " 
Noi mdef ad s Sign09tf ìhm cttdi émA^ 
Che un ttmhf^ emmi^m'twèmiftMé 

J^ual è qufl di tuo figlio , infe nomp^efié 
, Luego a voglie sì prave y tfctlleratrm 

SoL Alma grande y alma altera ^ alma fét^éfs 
Di private iaffcZ20y al ftt fallevà 
1 fuperbi piofieri >mà edh èmpfif^ » 
Ni fltmai^ eie già ^tmei mefg9gm<mpp0^tl 
^ J2,uel talento feguir , eh' il dettane e de . 
Ab pur troppo di ciò gli ef empii abhiéUm 
Propinqui ) Acmat ^ t m iiuftafi fon nmè^ 

KcauVero è Signor^ ma nonèpaiifhUutfoii' --^ 
Che fe di que0iÈegn^ il grmtée etcfu^ • * 
FtcoU tuogenim^ vHfpiieft HÙfel&ì^ ' 
Mentre lui sol tra tutti gli altri fcorfe 
Per virtù y per valor atto air Impenni 
B fi di proppfé màn féklUimmf 

Noto fi'poteifVéi in enp0 » w 9m*4i iuè 
J^usnt^ maggia d^'iféi MlinrrfriMKt 
K* nwehbe^ìlttine indeg na tnmm méato . 

ManonhaMuJlafàtrafiglituài ^ ^ ' ' 
Chi d'anni ilpafft^ e di Virtù t aggiragli ^ 
Onde fenza rivale ^ alla tua morte ^ 
Puùte fperar còngittfii nmltUKi^^. 
Sol* Fmrfe m lui fia^più grni$ 

t^àer , eie d afpettare il tigno . 
Acm* deTfuo proprio onore è tanto avaro ^ 
' eie temer non fi de\ cb * unqun f^fpltàf | 
Camkiéf ton poeàigiirné ' ' V.L / • 

tHpmtim0impm%9HrnafamH^ 
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Deh Sire 9 Sire^ a taì ragioni or penfa , 
^Pemfiti e nelcugr F indrizza^ c quindi poi 
Sf \^' il.Milumi hr difgombri^ e [cacci 
Di tuoi Vétni timpt f maJ^ importune \ 
l,*^atmafraéquilLi^ e l^tna^monto aecbetm. 
Sol. Bramo di farlo ^ t già di farlo io fpero^ 
^Cb\al/e tue note amiche^ a i faggi detti 
Coftefox il Cielo ha tal. vwtuio infufa » 
Cb9 pim4^io$iot wiftaro 

Tit wmni.aéunfue^^d àlaéàn ittoHiini ^ 

Se già non è partito , e dì che affetti 
fin eh' altro gli comando.,^ 

Acm. Ecco obbedifco . 

SoL 4b ben m avveggìo al fine ^ 

Cit de" Regimi tefor pregiato^ ewn 
Sono i ferviUalÌ3 e ilor configli ^ 
Ter cui più che con l'armi yC con F argento 
Si mantengono i Regni , anzi la vita . 
Ecco per opra del buon vecchio amico 
Giàgikp^tmifOMtirr almafattratta^ 
e MSiri$0 da gravo fo incarco ^ 
Gii jìdifeiogiie »f firugge il fireddo geht 
In cui fi fla^a imprigionato il cuefo . 

, s e E N A T E R Z A. 

Dimmi luogo , ofoldato , e agnms^^^^fitrt.' 
E g àgli affetti miei commoffi in guerra 

Fann0Mr4inti^ólmi0fi9^ i.ifii^ ^^Pf^ • ^ 
' . ILuu Hi 
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Gutwra , gutnay Sig nor , cam^\ 9 marte 
Al Re nimicò ingiufie^ al figlio infido . ' 

Sol. O /i, cb€ fia Rufieaoì 

fiLuH Eccoy rimira * 

J2^efta leiira pur dianzi il fide OrCMM 
DeBiftaeengli ^mH 
Là fuer dette Mntee^ nelf mtm afcofo 
Truffe di fen poi che ne trajfe il cuore. 
V rendi , Signor^ e *n poche note or leggi \ 
1 tuoi molti perigli , e fcorgi omài 

Vurtr$ppa€bimrmd0tt9iefylieMUjdéiee^\ - 
La fcelleratamme'fTf ìopm inif^^^^ 
Sol. d Muftafà è*déee$ìa ^ e cSi h fenie ' ^ ' V - 
7 Jté mimico f ecco ilfuo nome i-ed io ^ 
Ricono fco il cm'àvere | e 'l^ugnUo . - \ ' > 
0 Cielo aita. ./^ n* <\ i;/- 'i 

Ruf. d te medefmo or chiedi ^ ^•.n^•%'H 
Aita pur y ^\jkaiué>feàii9 iw^mme^V" 



Ma t^af reità y Signor icie toprdiUkede^ 
Leggi pur , leggi oma^^v.\ ; • \ ^ 'V. 

Sol. corte y in corte < y '''n-^ .'\\\ '5? iX 
Ah ftelle avverfe . » • > r • > 

RuC O mia fortuum amica • * "^ t 

/ Qfmano » N utrice . • ' 

VE definì Re cerne turbatv^ e e«me^ 

àgi fè9 /« Mf ^a iiià eti^0i.-^ \.. 
» ^ . i ' Nut. Vei 



Digilized by Google 



Ofin. B éuifu 4ppui9H ti firacchg li , c d*ùnde 
Cdfi il ptxxo caduta , in cui fi JUva 
Del Re di Verfia audace 
Jl nome fcritto , ed il fuggello imfiregk • - 
E d^icló 0 Uufiené « ti€ém f ucle^ 
Tefi§ V* f^^dt ingegna arte fubtimt , 
B pref» ét$W0np un fiiitìiffimo ug^ . 
Deflrtnnente ttappunge 
J^ue caratteri granai ^ ppd'.ira fsrU'tP 
Il regio nùme i rpefiit^ . % 
L^pmUlf/iMM Urtm m^^d" unfo^ 

JmtMyéékme^ifepfo^^fmiU fpatgè • 
KerapolvfnMittm^eneflmdàe^ 
M>ifegm0$ù in quel foglio il nome iflejfe , 
che poi d'inciiofirom hpentui ei tinfii . 
E con pari fapere *^ 
• F* adattò [otto ^ev^afipHU 1* implftHti " ^ 

Or fuipi ei ferijfet^màcM^ fertMMh 

Mt'uf^/mfkfémere già npt^^ 

Efinfe , ctè la lettra al Prence noflro , \ 

Scrivejfe il Re nimico \ e tali appunto / 

Son le cofcy che quella in fe contiene i 

Ch'egli ha già pronteuie^wàet ÙU ffimejfti 

Ni cb altro afpee$ajief venire innanzi m 

Cà'udhdi smMéHttimi^te , 

A cui raffretta y e fpingcy » 

Con efficaci pregi! , e un t^giotti % 

Che dimoftrano efpreffoy 

oguHmditgii è dannofkéiifieifù illujfreZ 
• Càè f€9if$0^ HfeglUà piega , e m§h eifiegé 
ét grM$ljpmf apjprf{eméptUiiB tnano • 

Parte^ 
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Qh aiti^ i fifft^ la wce.^€4iffimkmfi€k , 

Jnguifa^ che rtfpMd^ aìh Wf^n^gna^ ^ . ^ - 

<^ua s* indnzza pflcce ^fVrcdp appuntò,^ 

CF or or r abbia condotta al fin bta^^i^ , .. v 

Onde tofio n udremo i lieti (^iftf^ , . \ 

Beco dumfueMij^.f§^lf»(^.^' . • . . .* 

J2,uelle novelle , ^6e M\HmMlktm^''<^ 
A fe ikt'ftydi^mtf^ . - , . , 

Ecco pere b' 4>^a i di fft ^ ^ . s- , 
Che fu foveeeii0 ;/ /^^ cammino alfy^i^^^ ^ ^ r 
Perciò difu4fmfm0aJUj(4giifaL \-, * ' " 
Meglfdelfag^i^M^iapiA 4irtt i^jfiff ^ \ ^q. 
Civ per tal mezzù <f fcorg^ . . . * *> 
Pien 4l$ ^ìacfu ^0 dì cpnfepit^f-, 1 

Nut. E sì bel fatto aJh è noio ) , • ; * ' 

Olìn* A^^» i » Rujlen fcofrendp in lei , • ^ .;;."r'V 
Veglie non rifolute^ ^ d^téii^ fU9^ti ^ ^ ^ 
Km s'ifidafp m hi /#r/i ftfkftii-i^.^'i>^ 

Ptf leiftejfa creduta an^Q pit pnpi _ \ 
. ^Af {paventata , t^^ 

J> al nuovo mal più eer tp y e più vicina • 

afeteim^i0r fw^g0M4é j forzi , , • 
. li, vecchia Mg ^ ^ir yfo ^H'HMifi^. •: 

^ JDafprepfi^ U^getme /i/o Ar^i/^ t^V^i^M 9 

E nói fecp cgni ghja y ed pgmi p^cf .... v 
Tu per t0nt0,^ Te pur lei ^'*>fW:t\/^ 
B di ticf filiti la Jalfite ^^VP^H t 

tiVL Vivi 4Ì 41^ Jkltr$k , -.-v, ^ 

. ' . . 1 1^, 1 ... ' , « t * - \« ^9tr « 



Ma pur y Ofntàffó y 10^ tim s • .. T 
Ofm. E che pur temi ? ' ' ^ V' ' • 
NttU Che lò 'no aie no al fine ^ - , v.« 

CM' noftrò ntìtt mn fi stijruéfra * 
O011» S'Càmef ' • "i . . ... # 

Sela lettera ètale^ « " 't* f ^ . 

E con tal modo fabòrHafa\ e fcritta $ 

Cb* induflrhf amente - * " 

V arte nelF arte fi nHfcmte^i'^^tPprf 

B cétt frodi' la fróék appar fingerà f v 
Nat Mé^è pat àm U inì^^ìifsrn appieno^^ 

CV il mio lieto fperar tutto m' invola 
Del faggio il dubbio detto , e la rifpqfta^^ 
Che fu ^ come ti dijjii • 
Ci" oggi a lei fermò , t fi abilito ha il fato 
V iflrem dt'piacnii r degli affanni. *. ♦ 

OSstuCbe fa¥à pur dit PrMcipe là morìe ^ 

A cui f alo s'afpetfa • ' • . { 
Portar alla Regina • ^ \ 

Bftrema gioja^ e terminar il duùlo^ 
Terchi dMqki ti iagni f 
Ua ferma , e volgt a/ìagfan piana il guarda . 
Vidi^ the giunge et era \ 
DI quefli regj tetti alf altra porta » 
Tra pochi fuoi ^ e già fcavalca il Prence • 

Nat. Taci , rimira , ei dalla foglia il piedé ^ 

^ g^t^^rktu^ e ptìlw^ntra incèrte^ 
Amir pafff^ér $tai dHtta penfofù . * 
Parthinne adunque , e 7 tuo Signore avvi fa 
Della coftui venuta , end* egli poffa 

In ciò penfar quel che di nuovo occorra^ 
Ofm. Parelio^ e tu confida, ; v 

Noti Bfeelo^ taci Ofman^tofioélm hif^ SCB- 
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s e E N A. Q.U I H T.A. ; 

Muftafàr. Ormuflè , 



Cfe [e della Regina ali aurte Jlant/t^ 
Come colui v ha detto ^ilRefi trova ^ 
Quinci fétrà più breve il cammiM nofito • . ^ 
Ma mBÌ.^fi^i/*mip fedele OrmMfstf > 
Or com bm Mi feguìem Ì€dnf€iO pmdu l ^ 
Orai. A te figftor , men vegno y r ltfd^àtCieh , 

Cèe il pie quantunque debile tremante K 
Voftato dal defire i a temp^ arùva « .ii 
Muf. E di che Giungi a t€mp0if^* • ' J^, 
Orok. eie fei fieotfeMtm weiém\i$ credi oj^iO f \ 
Cbe [e fiato prefenUmikrio foffiy 
Cit di tuo padre il mefsaggierfen venne\\ 
Ad importi^ cbe ratto a lui veniffi ^ : .** 
Mafegreto , e con pochi ^ a tni^pàteri . r. / 
TmijareiatalvenutiMf^fio^ » V. • - • > 
Maf. Oipi^àèciò^f ihèe'itwU fpint^yOfim^re i 
Om. Tlmeré^^tfuMjfiyela^nmofiy . i a i 
iCheprèfagifce il cuor , wde la mente ^ . % 
Cbe quanto è vecchia più pianto più feéfg$. 
Muf* Mtf fia deUmre , ^ tua mentAomai. • i 
Interpetre laiingua^e mitiifiii. < vi^k 
Ciòam ferite fitem0.\ v , ^ » • ; ; • < «.::iv'> 

Orm» temolo fyli4>^ ^ • • v 1^ 

E so pur troppo , f iJ' 4 ragione io temo , * 
CA' a/fri ^'>i7/ Re non ti tichiami in corte% 
O cb' altro fia della fua voglia tifine^ ,^ , 
Cé€ fuccedaper^kPtifi0i9d9U^ti i-. » :v\ > 

FmàifmeliofqafieHmmeftim^^ > 

V > E Or 
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Or sì fé fpi^^ ? ^ perchè poi impone y 
Che fcgretù ne vegni yffenz^t gente ^ 
Tu pur 4^ lui^0^tifii or ffftit \féà4e » 
E le C0fe maggiori^ ed impùf tanti 
Jdnàit fi ài , c¥alhr rpieg^t appiiBé , ' 
Nè può sì di improvi fo . \ . 

Altro che ttfolto importi effergli occorfo : 
Che un fitg^iè Sit non fuoJ sì di leggiof^ 
StiiMmu[fWM^^i^4teon€binff^ / - . 

Si V0n [coprendo in fut VtrHiU ijerpi i « 
Io bene , io ben li veggio , e ve^gio ancor^ . 
J^ue'fuperbi hr nidi , onde n ufàro ; 
DalcU^^eUn k^ina ^edi Ruften» » 
SbuccarofiJkoKka tna irnèMMémt^mi » ) 

MnC UéèjfmninéèViac^iòffg^i'ofinJmUfn/J^ » 
Dejta in hr contro me f empio taJem§^ f 

Otta» In Riiflen mi cred' io , eòe f afiia ycl' ira - 
Stata fia di gran temp^ ' . *v ^ 
GiàfóldélmàUìi^f moffayédaccrfnl ^ 
eòi finl$éfemtii^*wta^Artnif^ÀmCorie^ 
Cmne nnt4en\ ttéti più tìtn^^t , e fpknàu^ 
Cos ì più da malvagi è poft a in mira f * 
B di loro mal opre è fatto fegno^ > s 
Imperi che Hnalor^ntdla fi crede 
Ceipm ma0e9 ^ the V abbinìHt it^^H 
Ma più d^ni altra Cofa oggiitr^tf !• ^ ; 
C/r abbia U fdtgnarinfiammat^ Ètekà^\ 
V alto grado ì^ltampo a te Conceffo 
Dal Se tuo padre in jtfamofa4mprefa ^ 
eie forfè ci pM^mdeva * ab ^o.òn.ia^ $ 
Cb"ttfiiuimnfn^nf$iitti4^ 



» * 



-Bigitfz«d-b y CoQ | g te 



TmHdjMéummmpm^^ ftérw il guardò 

Girar dUntòrnà 4 é miriacciar col dito , . 
Mùrdtrfi it labbro , e Calpefi4U ij fkàlù $ 
CbiMtù éHCùtai fenìbidnte 

BfptimendùdclfiiÈU i fitf^né^ édmL. 
Muf. BpdpmtiUi'mdM^étbefidólia 

D àpté 5 the UHté giufia ógn* altro eflima ? 

Otnu Ciòcb^dltfuiteca dannóse mùlt4 offende^ 
Kàft Jt fuol 5 ben che ghjló ^ 
Liei ofoffr ire i e r imitar toHteikté 4 
Onde ogMli èpÈH\ 4Hfto ió credéy 
Cb^0gnmURegmméfeéké^Hfù 
Alla tua vita un laCtió i ecbe t'afpeiéi 
Seco là dentri infidiofo al Vateo; 
Perchè fai ben Quante cagioni % e qUMàé 
Ha la Mifgina àncàt d^eget lOmka \ 
S^n9f^^lf inMitifiàa% aUpàtahdpHM. 
VmnbWoJty eèert^éipenfiiti s 
Cbe le fatino bramare etèrna it kegrto f 
Ma tu quejto te tufbi ^ e per tua mano 
Certò arpeita a fefleffaf edaju&ifigti t 
Vn dì la moria f 4 crudo efigtio almoMaé 

Mttf# ErfaibidamrtmUingiufieèffefeé ^ 
HmqUaltmHiéjtaqueftof r da co/loro 
j^uat danno aDct pofs' io Ì qual loro è daté 
Sopra del rap& mio forza , 0 tiMonr ì . 
A me nmiceiui ppàtt emmoi9\ 
Cb^éiiertiti'SJfftmt 4 0r.téìgiA mai 

Sara , cb^ ar£f4 , e temerario metenni f 
Orm. iFìglió^ mmltum ime fidi y^pm f infiggi* 
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Cùft^f^-eul Méi^cic nuli" aUrù appunf ^ i 
G Vi/Re tuo padre ha j opta U poffmmut ^ 

Refo rf* akunà err^r nocente ^eteo^ 

0 nd' ri che folo il pttè ^ ti mandi 0 m^rte • 

Muf* E di qual colpa mai . J 

F ìa che per altri Uuftafiiactuiil^ ... 
fiifóieìofcTfeMeorMù^anaiwpadrti 

Orm- Ma d* tìontM maluagi ^ e traditUfi^ f 
Che non fa f arte , e che non pon gf inganni ì 
Mancano loro i fondamenti ^e i modi * 
Di fabbricar calunnie f e mancdnlm^' ^ > 
&i artifici fniffimi , efotUH ; . ^ 

Da rttùier fumé f ìmig liMtitdwfé i 
E chi sa c^ fra Valtre ordite frodi^ ♦ 
Valor fottratti al fine 
Ter modo flrano i tuoi nafcefii amori 9 
N on gli abbiano [coperti al Re tuo padin » 

J^uincidefiandoiniuèffrti fpfpetiè ' 
Velhfuafitde^f ^ 1 - • f 

Muf Or queflosi ychefora • ^ 

L* effremo degV ihganni^ Amo^Uconfeffé ^ - 
Amo^èvero^tu^lfaij : v ' 

Figlia di Re nimico yC n* ardé it^guifte^ - 
Cbcgiè9t^portumeemn$oà } ' 
' H^noHporquefto{cr$rtirhpu(r^0mP'p^ 
Ciò ch'altre volte ate mede fmo efpofiy^ v i 
Sarà già mai^ che nel mio petto Amore K 
Spieg hi contro il mio onor v^trici iufegne ; > 
eie fé dal miagrum padri unjua uonpoffù ' 
ViegàrUfmttieélimfo éefio feamiM ^ . - * 
Senottpctrkndh ptefcntiimpsef^r , ^ • •; 
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1^ 

BgF ènckifH acùìtcedffmicértefe 
L^i per mercede ^ d per riftùrt in dono j } 
Aller pertbè non rejii il paftte offefé 
O tradita damante \ edU iifédek^ ' 
Ucciderò me fieffe^e^ncotftlmod^ , . 
VàhnafettfétUmdétUè colpe èndeike^ . v 
Térneri Ma m dèmefirarjia Dio , 
jQual partì di fua mano^ e^quttleio ferbùx 
Orcn« Figlio 5 fc tua bontà , quant' ella i nota - 
Làfufo al Ctel yfoffe ad ogn altr» 4H tetra ^ 
Sobenio^ foeie tièdmfmeJtèameH^ ' 
KèetéU$itMdepoefiamé%H^immiei ^ 
traife abufta rajuion da porti in ira • • ^ 
Del Reì'uo padre , ó non [aria che chiari 
Joftoei non conófceffei loro inganni; • 
* Uà cotanta non vedeeeekie tMeUtU i ' -'^^ M 
Onde^ Sigftmt^ feUft fagfelte i 

TéifMei$mmiieàemt'acct09^^ ^ ^ 

J^uantoegli è d' uopo , che per guida aCtiUi 
Intalcammino la prudenza ^eUfenno. * ^- 
9m. Benyfbnforme air ufato^ o padre\ io fiotto 
Saggi i tuok detti , e 7 tgo^tMiare è tate^ 

Mapurei^i^ehMiéif^p^nMkìieentii^^ 

- 9§eéeJeM96émiéeta$9iNtyofenza nota' K 

Nen potrei già néH obbedite a guanto \ ^ -^^''^^ 
D* ordiìje regià^ra mi 'viene impoHò . * ' - -iw 
E ntrerò dunque , e V rimàitemeHiafcy^ 
Ali a cura del deh. •^:^v;r-o U.^tA 

Qriji. Ahi ferma , %)edi \ -^•^-.'^ % \U "A. 

Il fmiSm^^é^ràfiò - ^»^ v\^ av^.-iv> ♦ife^ 
Spftcnit^^eik4uave<:ein^6^mpo\ ^ 

- E } Mira 



àncora * 
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Wra c»m' egli accennar non refia. 
Attendi figtlo^attendi ^ 

SCEN^ SESTA» 

Adrailo, Muftafli. Orniuile. 

AB fu^i^SircJug^Ul crudo alberga. 
Lungi 4éiifemp$af$ffUMpiÀfitit0 t . 

Mttf. Al' aiti il ChI , onii. fi Vìfne Adfajfo > 
Adr. Vcgn 0 dal campo ; c tu nel C4mpc ^ q Sir^ $ 
Fuggi t e ricopra dal furore altrui ^ 
Che zia t9$^, tM W 0 te fm4^ • 
MbC Cki 0afirméi/amf non b^fngafe il piféie » 

Bd ba ff9fftol(ggierfbipriajlmt$0vf r 
CVùda purlàcagion^cb' iiidlé^fl HimtK 
Tu me la [piega aduffft^ • . \ 
Adr* Eccola^ attendi, , 

U maivagio ft^fittm » t tua m9$f^M< 
MatigUL wrimmrMUeget$4a^.^ epofii 

Peir alta tua ruina i fondamenti 9 
4n%i ornai /' empia mole è giunta al f^mm^ » 
Orm. 0 puf troppo mio cuor faggio ^eprejago » 

MhC ÌUiupwtamakajléiabHml.^ìt^ 

to fatMmiaìf - . . • V 

Adr. ìtspéUmtp^ 

Wuf. Beomf 

Ail9 Or odi ; appena avevi al regio impira 
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Quani^ f$nwnnf a me fegreto Alarci ^ 

DoììMtet di Cavalli ^ e mi fe nòto 

Avergli dife^pert^ il ^effaggievo , 

Il quale i^fmgemem ^ rik' il padre , :\ , '/ 

Ver fcfp9t^' tèe imtui éHi^tiiàafe^ ^ 

Co» vavf^mdi àggi deflW' $tfètm^ • ' 

Tt richiamava in corte : ùnd' io veloce i 

Ver »Qft fidar un fai fegreto^ altrui j > 

t^e»ia^yp0^.av9if09tii\ed*ef0oa forte 

Poco qi^m^49mnn OtagUfiit^iìevontrn , ' • «ì v^^ 

PatgimM^ i^figtiwé^nmfHh^Liidé^i: <l 

Cb a^idliéifnttiewia C(irt'fadmimtumpv.ì ^^ 

É mi dfcedaver or or» a Virf&S'- . ^ ^^ ì. '•V» 

E di pafcojloil Re vedute^ e 'ptefo 

Far infiemcom Rtifleno^ P^UlLeg^iet \ • C\ 

Omdi fuo* ibio ftawfi^ gpfè4è$4^^^^i^ih 

Perei et piùiardl^mni' y* > 
A punif^on tua mette il tuo^gratr fallo :■ \ ! 
Ma quaifattofia quffto i oi fromfni^ > ' * > 
Nèiad^me^iaJ^èHemimonHs' ^ 

VtfMcfti^ìtml^ét^^ ' 

Ratto partiffi ^maebimprefe inpanto ^ ' ^ 
eie So/iman fmarrito era viciito - * C 
A tafciarji piegaef mhr ek^U'i . ** , » ^ 
OittUs^mmf^uvfd^^y ■ • - • Vv 

CmtifJbjptofolafomilii^i^^ ' 
Cmitr0timjhi^eUp9tfCiphi4oét44M^' 

Oveèdifpoftatfaboc^4rri4lfinoi • - * * 

Mentre però fiancànfnltirtfdà ancora - ' < . t ; 

E f Cfii 
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Orai. Oimè SigHwt , ecèe-piàtàréH'àk taffo y 
Fuggiam figlio ^ fuggiamo v t *, > 

Muf* -Fugga cbiha 'l cuornacentf^amecokviejac 
Scfierier di fortuna il duro irtcùhtr^l ; 
E dair armà^pungjmHitiUfjfàià^ 

Fia ben eie mi diffhda 9 e ajftcufi - 
incorrotta innocenza il fotte feudo. . 

Orni • iii^^ ebe a ferro temprato in rio vcleko " 
jy^étééigì^f$4nvidief^^ghtio^^ * 
At mutu rs mo^ fnl » e&" uHfumfe0mm, ( 1 

Adr. Signor y com^hoMi fuggiriémHH^v. . 

Quando i d'siop» il morir , così 'l fuggire^ 
Vanamente U vita y è fallo ^ ed onta. ^ < 

Omu Ah mio Signor i^bfy^^ - 
f^réim»\kfi$tJafidoy v 
Terglionoréitimleifpar^fudmti\\^ (-.^' i 
InreggerglinnnHmèmmfiOrti^ tfaggHr 
CV a te fteffoM ferbi , o ferii a noi ;. : 
Sebiva de' uoUri danni il rifibiok spetto ; / 
Figf i d*empii$wuttf^na ^ ^di/Pi$dt0 * v 
^Òmmni^^efe^f^à* emulo fup^ a 
VH^^uHeuj^f0€plfuggir4i^^ v 
iffjofpettitowcttióalf ir^énfMa^ - ... 
/^/Jr/tf ycb^af uo tempo - - 
Nafca la verità figlia deltempoU^ r^'^ v \ • 

Mot* Ab nello ^mdt^à s* ntg^momiéptégUii^ • » 

Orm. I^^A iifJh^^fermtt^ af colta ^ v v ; .> 



Il 

Adr. laclito Sihy «tmmA^ v • 

Attin4ì a qufl , ci* or dico yfm' odailC ieJo ^ . . v / 
E colui , cb' a fua voglia il deh ag^it^y^ 
E qualorfiacV (manchi * i 

offeniar^ . tàà ^ €à\ompfmMU ^ eghum^fr 

V ira contro di me wndk^Mce . • .^t '\ . . a 
Oggi convìenti , i9 é^i» i/. aperto % » 
Q regnare yovmire: l 
M« «//(^ ^mpero io ti diamo ^ eia cofonm 
Ti pong$i0i mcùn qutfià d^ri in 'a^i 
. Piamec^i/campùy e detta tmeifliffn 
' Tmaggior Duci y f. CanjaUer più forti . . .l A^l' \ 
Su 9 ju y che la fortuna ama gli audaci ^ 
.Evolgelcrperfttodììettnilnifé'*. ' f \ 
Orm. Or f£f;f\éniltigàaf. XfiV*-'^ • . . 
Adr. Imperadfir t* n^eUd^i » ^ '* \ 

Secopdnte , • eempagni^^ v. j » • \ . . • x > 
Muf, Oimèi che fari ^ ^ s > r, \-.., - Il > 

Adr. Viva Mufi. • ' ' , \ . : Ti , . . * il 

MuC Anzi mtara» . '.^.v'. \-^>0 

Adr. Jir#... • '% rv ; iu. . , 

£ furare è queflo ?> . » t \ i-r k 

Muf. 2V<?» è furore , Adrafhy è faggio a0ett<^i^ 

E defio d' aikggiàre^^nz} impediif$ -^^^'«^ 

Or ro« morte mia le v^eee^pe* ' * "^«'^ 
Otm. I>eiHli9eMÌeÈu^ o^o'y > " .^^ .^H «tì^A 

E fia comedy aggradm^^'^' * -riv.a *iT 
Adr. E [prezzi adunque * • 

L' unico^ twi^ $ ^»d0 la vita 4atetfdi? i 
V Muf* Senza 
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Vifm ffmilét vita^ iéèfféiimw$e J ^ * .A 
Or. B^Vit^mafet' uccidici fier tir annùi t 

E fe divulga della moittc $Miara§ « 

Cagione infame , e tiét^ 

SéUNi ilmofiwd4^mmmÉémuè*egh. • : 
Muf. Scoprirà ài vero iÌ' U mf9\: ♦ 
AoéU B pereti vmi piàìéfté- 

Geder morto ^cketfivo 

Del ben ^ che fece fuol paruri àÌ4emp^ l 



1 « 



$vC BN A S fivT T I M-.V> 

Mcflb. Muftafà. Adrafto . Òrmuifc 



O 



Signor pur Rincontro : abtefiortedL , 
Torna alle tende , ove pur wm i^{pm^a 
B4tm primi Duciumaf^eta voce i* - - '^«^t 
CàeimfiideUavitéihtTifcàiweJiretm^ \t 
Bgii nel tuo gran padiglion regale 
Stanno rifi retti , e van penfando d modo^ 
O di porgere aita , ofar vendetta . 
MaC 0 me iftf elice » e fuefto è bene ilfemn^ * - 
Delle fvenwre mie . Tojlo ritorna^ . 
JUnitertoatufteJfo^^fié^dét^fioi ' . . 
Bd^e^lero entrambe . ^ •. / 

Portale del mio flato il certe énnfife. 
Ditelor^cb' io fon vir^ m 
Ma che tofto morrai .itéi eredi adttwfue % ' 
CU" éOtimtgià foffoprit tnfofpettieè. 
Della tua^ita me parehmeetA 
D^Meffedie cbi vivide détrfipacef 

di 



Digitized by 



- • 



^ Jb ^be appena afe ficjp^i^ alhr cifinaanti 

Tu fiefso darai pofa a i mM • 
Or» Signor^ fef ombra fol tanto pavenii 

Vi dar della tua fede ombraafuopadfi^ 
Sappi che a tij^mvkn^^ 

Racconfolar taccbetar quc cuori 
Per te daW ira duolo aflitti , efGoJJi^ \ 
Tria eie d' intorno fra foldati ancora 
LanoviUafifpan4a^€00fe0aifmm$ \ 
Così qml mal ^ cbè m^ appom Of^tt^Om 
CbfMi^o figlio^ andiamo. 
Adj:# E pur tu pcnjiì ab foffo - - • 

Non parla Ormuffè il vero f 

MnC fim$f$ftp0Uvm^foHifni0ii0fmU^moo 
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SCENA P R I M A .. . • 
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E ciò ti preme ? - . * 

OC ^«ti Signor ^ mi accma^ i * 

Tercbè più volte udii , 

Cititi m§tiprhfa0plyè fitUm eimM - 

Da fe non cofreul precipizio In feno , 
M^i più non vi trabocca y * ♦ * . 
eòe dal tempo acquetati i moffi iiffeiti ^ v . 
* SHitpre ti periiiio^P4$quiJtéaulm4l biMH^ 
Ma f0rfeeitt0B sa emcora^ 
Che poco éiatnl fa vernai il Prence 
Nella Cittade 9 e poi tornato in campo 
Con molta fretta y timido , e co^fufo^ 
Cb* a tai f igni io non credo , 
Che pÈù Jlafebbe^àMa^e^a Ui fottfe . 
Ku£ Saltò y pmV in quel punte 

VaHendinf te per avvi fare Orcano 
Di quel y eh* or or gli hoimpoBoy 
Lafciai che la Regina ^ 
Glien deffe avvifo , prècurando in une 
Jduindi accrefcer la tema y fé è fojpetti y 
Acciò cèe s * induce ffìe emai qua» almta y 
Che fra f iegno ^ ed amor s ' inforf t ancora y 
^ gbe net mar di quefii affetti ondeggia , 
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Ma fia tèe pme^ t che rUievaal fine- 
O Solimano oggiU fuo figlio uccide , \ 
O f a Solimano a un punto iftcff'oy ; 
Drizzeranfida noi fcoparU^i^nii4c, .-^ n 

V armiwndkatfifi * y ■ ^ 
Ma [pera pure Ofman ifpera^ e confida ^ i 
Ci avrem la fme al ptim fatto arnica . 

Of# EpUT anci>netfmos\ ' ^ • 
Terchè ^ s'è ver che dì trattar col S^io ^ 
Prià, eie premia 4c( ififtto aftwa p^tito^ 
Abbia il gran Re concbiufo y abtu mim vedi ^ 
I Qhp^bbeioftùij cb' appltmé inn^^ n ^[ 

V opre altrui più fegrete ^ al Refcoprire ^ 
Con no/ira gran ruina i nofiriitigannii 

« Rnf. B tu pur anche , Ofmano y 

Dunque dai fede al vanegpar d^umvdùB^ y 
CV^ altre appfinMtmmliiak weqetà JMÌUlh^4 
CV il mete appuntOy onde il fué ingegno ekc^a 
Col C ìel / avvolge ^e fi raggira intorno l] ^ f ^ 
Uè cV aver puote dal bugiardo tnfetne » 
Altro che erroriyonde fe ftejfo inprima 
Ed altrui pefaid^^l{eiakte inganna ?^ \ ' ' 
Mafiafiauaitnetedii e s' egli Htfmim ' > 
^fìiafvemma ài Me'difc^ioprè il vtre\' 
Rimarrà certo anch' egli • . - - . 
S otte noftre ruine opprcffe-^ e infrante J » 
Anzi ferf e andrà prima^ - * \ .1'»^ 

Ter^uejlamttne ultrtee^' ... 
Preeu^ di nefh^ alme af crude hff 
Mavediy em fcit viene • - V* 



• ti 
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Il ne qui fcffeadaffMii$H$UÌ^ \ y ; 
Che per fem^af piùfaggià ^ ^iPtfUa^nmi f^li 
Portar dentréla regia a lui prùfana. - . • 
V ambizìùfo piede . • :v. A 7 * 

Or tu veloce a ritrovar OrMté • ' 

, Apr éfpe i0 gVimpofiy • - 
E fé pur vud compagni , 
Altri eie te non prenda . 
OC Ecc0 et OMà cemni ùbbedUntc io vadà # 



Rufteno. Soldato della guardia. 
. Solimano . Àjpmat. . . ... 

OFe là Cortt ì / l 

mfue/l0luitBtti^^f§tn$0^i ' 
Mnclii0 Ducfp y ; • . • . ^ 

^ui. E di è colui , col quale 

Il Re favella? è f^rfe Àcmatì . . 
Sold. E' deffù. 

Hvr. Or feguitene a i ^i: e tolga il Cielo ^ 
eèimte €01 vecM0fmi§efifea ilféUé » v 
Cèe tf0ppéml fmt€§ìt ^ anim€0ngiiHtH^ 
Ma 0be? veggio che f eco il Re s'adira ^ 
Andranfoffeapicbe fue preghiere a voto . 

SoL E perchè pofeiaritpittarJlal.Campof 

E perchè alnu0V0jmff0 f air0rdin mtt0p0 
K0n0kòiedi9ean^al.$Jb4u^tf$wé, • i 
Di tfOppQ chiare colpe i fegni e/pr/jf! i v 



0 

J 



T 
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RaC Sign^^ mentre Uùmù4m.€9nfig lì affi ìniugìa, ^ 
Altri anttf^ Mi lui ufie c^nebktde • 't 
SoU AZò , nò^ più non indurò ^ anzd rifdvp ^ ^ 
Senza fiiùfimuUre,y a forza aperta 
Far.di tgU in mewoL^Meifuc campa 
Dentro le propfie^ende ^entot f^eèigà . : h 
UMafuafeUotMiiegnoCfiJlige^. 
Ruf. E così fanno i Regi . ^ 
Acm. Non così fanno i padri . • ^ 
Sol* Contré figli malvagi è hen ragione 9 ^ 

Che d* effer paén^.M padre al fine oUii» 
Acm. Ma d ' effer mom noto de feaeéa^mlmenin^^. • 
Rtif« Ma fera effer eewfe/emnltwemcem^ioem 
Acm . L ' uom talor con le fere anco è pietofo . * 
. Sol. Pietà non merta chi non /' ufa altrui^ . : . 
Acm. E morrà dunque in af evitato ilfylio? \ v 

R uC Non i etuepa afcoltar^ nmne e^nvém^ • . >i 
Acm. Ma deitde Mi^lnfà^^meama appatei . : X 
Sol* B ne vorre/li ancor più eirtnfifignii .1 

Suefio foglio non bafta ? '\ ' ^ 

Acm. Signor^ ti prego umile ^ 
VerVàmcr , per la fi ^cV immenféi §e,flie4 
Atefetbattthùdatiremime^efpira^ 

Chen0tà^éfdegHtwillf^m^0teMJkm \\ . 

J^uelV atcefodefioy quel xèk ardente^ .:\ i 
C he della tua quiete , e del tuo bene , . { 
Or più che mai m*tngelofifce il cuore . \ 
Sol. Pafla^t: eie in gi^azia del tmo mertaafipeke 
Raf. Signor^ al fatto ogteèéèmeifNié éakm..^. \l 
Acm. breve funi H mifi4fre ^ tfiafiàae^é^ • 

^ La 



Matfcjéperà dé¥énmmi0^éifti 9 0 sarà / 
Jgurikftejfe f ariani ^ muf o^gi apptmtB * ' 
Jhtimofirai cly atortù • 
Si dee temer tal fellonia nel Prence . 
Lafcio anco di proporti e cento , e militi 



* i 



\ " . • : 1 



c tiCiefw^ Vi^fUmfivuggere il cùmat^f^^ \ 
C6eé€ÌUfìMPrimipe€m$fer9oi 

Lafcio le perckè il loco , ^ V f ^11)^0 i/ 1; , 
Jtftf /<r)£(i rf* tto^o, riferho ahrovc^ - ' 
AfaftehpaleJi:edico{olo^ 
C he quefkmlettrafef marcente io credit > . 
CVM4lt nmlvagi$e§ioafi^i^ e^ffde ^ V > 
Slifùnnfpeff^trmmmUi'am^me^ 
Scritta , e mandataT abbia , c fatto ancora y 
Ci* ella per^venga a temedefmo in maniy ' 
ilrciò i/f yf»9^ proprio figH^, . 

jl r^/# fofpUtO y a noi cagiimi . ^ 
tt^ifiS^gmrfO^thMf muU im moàjltiffl - / 
Si TiMganoVmriHHmJiidfMan ^ . * v. 
£ che a te di lafciar quinci convctlg/H'» ^ .1 
Fra le cure domelliw noj^o ^ • . ; * , / 
llpenRer ^e^l defio . ; - 

Kof. O /r<!^;^ €09^oinit9pe^mffoiHk^. A 4' 
iUt Mamot^ erro però > I» f Irr , attendi , < - 

JET dimmi 9 qua* genti il Re nimico 

Ha quefto novoformidabil campo 

Soccorritor dflf empio parricida 

Mf^Muto? ove il tiene i oMf€tf€onMk l 
Sì ebemek f bamim4m 

le tu€ Salgaci fpievijle^o {copertoc i . 

\ eh 
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che pur fen vanno diligenti intorno ; 
Di quel Re^no cercando ogni confai :^ 
Certo /• egli è invisibile cotanto , 
BfedilHé Mila ho dtmnfif^ akfme^i 
Io crederi , eVH fio 
Sol formato di [piriti^ e fantafmi^ 
Onde fe tu già mai ^ > 

Fol^i lor centra di.prudewxd il bme^ ^ 
Tefié vedeaili appunto 

Sfinir fual fogliM^fmmh$*iimm9ìi Hi $ok% 
Veémé il eampo è teufla ^ a fole è frode » 

Ruf. SignofT giorni proteftoy - ' 

Troppo è lungo f indizio » e troppo è vano ; 
Ci ove è chiara la pUtpa^ 4^ che cercare 
Appunto fra eUmete^ e ttaf^ntefmé^ 
Indtzio etHmaeMZai i càtara ti foglio^ 
Ni fono affatto gli altri fegni ofcurii • 
Che più dunque /' attende f 
Ma fe pur di tefieffo m te nùa cale% * 
.AtMùSaUmtoràa4tt% 

Sol» JUmai^iw wr^^ 

• Nm de'pr^arjf a One ragioni menili | 
*Iniperocch*egli è fatto ^ ' ' . \ 

j^uanto bafta per noi j chiaro ^ e fcopertù 
Del mal nato fyliuoì fcmpi§ taknio^ 
Onde come non fotta 
Punté/cMfoiltmnmeertàhB^a^-^ 

Coti cofa biétfmevole faria. 

Romperò dunque ogni dimera ^ e tojh ^ 

Farò^ che da coftui ciafcHno impari ' 

Ad ejfermi fcdok. • . 

Acm^OMmotSirc^ _J . - / 

P Dcè 
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Dèh fi foVT^ffga tm quefiù punt0 atmèno ^ 
Che détIV impref e gravide di fretta 
Sogliùn Hafcer fovente errori^ e danni ^ 
J>e^ chi faria d alma sì fùlU^ a €ruday 
Non che tu^ fommoi Rege^ 
Cée^MmmeMfa pfèMitdg:^ f AfnfylU 
Con tua gran lode ogni mortali avanzi^ 
Che repjentinamentr » ' * 

Negando udir da lui n^potUf^ fi^'^ j 
Triéi dannato ^ cAi.rooì > ì \ t 
Mwdaget^il figlio a. ^ijjpiima moHisf - 
Il figlio , dico , il figlio .: ^ Urm Wf« l 
Chi nim intende di uoturm it laccio? * 
Hon f armate ^ Signor j non V alte mura , 
Kon le ^quadre guerriera yo'l gran t eforo » 
ioM forti sì reali , e sì pojfentiy . 
O^do altri fuolo, a^i»arp*l Regno 9 
Stumntòpur fom i figli , v ' 

CAf là 've ogni altro per fortuna f 0 tempo 
Da noi fi fcojìa , a noi flàn fempf C uniti% 
B ne finiftri avvenimenti rei k 
Soli , ogni altro p^etteméo^ oMémm Ctnnfe^nl 
JSiuefii fono da Ckl pregi (^ì. àm*^ ^ 
yono dì noi p4&ti\graditey e corei ' - 
B naturali immagini fpiranti . 
E tu , Signor ^vorrai jenza pietadef^^^ 
E forfè w or fenza ragio1s£(a Dio) * 
Contra un figliuolo iiffm(art in guifa,^ ^ 
Ckth4o %l^iwUm. morti imtni^b*4t^ojfa 
Teco le colpe fue > < % l 

Scufar parlando , 0 chiederne perdonloA. 
Il qual forfè donargli anco ^^vrefii^ \c. . • - 

eh' 
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ch'il dejto dì vendettà . • * • 

In magnanimo cuor nùn tròva alie^^ , 

£ col perdono MftpuniU i9 nobil {ttoè 

Talor più Jf tregge ^ e fi confondi ^ 

Cài CM MfO Cafiigo anima errante. 

B ^ndo a €ii non ti conforti ^ o fpittga 

Altro rifletto ^ almen^ Signor ydavria 

Dettarloti il tuo fenno^ aJé^9to0Mmlé^ 

Ci oltre aldir éelfe^ti^ . . 

Ci 4t/ tepnUnù féiU ^. 

non éivrun forfè glh at^mi fecondi ^ 

Kàn è f ajftcutarfi y 

Che più d'ogni altro in tacite manieré 

nonfe ne dolga , e non fen twtbè a iampo . 

A cuì jì grato è i Vfeme^ . / 

Che^ ben eie Certò io eiMa ^ 

eie fefetatoi a te fempre fedele 

Nè pur le ciglia t* alzerebbe incontro^ 

Non crederei però y cA-alla fua fede 

Corrifpondeffe più.famm^ f H^ov 

E lenza amor ccj tetiof^ . 

Languttà féèe\ e ^on ht fè la p'ace • 

Ondiy Signor ^ ti ùriego . . 

A nome di tua fama f ' • 

per parte di natura , 

^el del, del Campo , e di te fleffo al fine^ 

ebe ti ^ompénficim ^éhih iiÈmcem , 

O fe puf ntwi ^ V . : V 7. 

Perdonare al tuò fighe \ » r / 
Chela clemenza è più làdata-in nuiilé^ 

In cui più giufié è rira.< V /• ! 

iiff^fei ie^et Aefon ÙH^ ifi'fmt f ' 

F ^ Ed 



Ed efaudìrt t prieghì y ' i 

E perdonar le colpe a Dio conviene ^ > 
Ruf. Sol Ugiòfh pf^biife rf^lu U Ckla^x 

Bai .pétHmiù rfeéi09 ■ • j 

Air anima del Re cure profonde* ^ 

AcSfL Signor j deA così appunto 

Teco Col ti configUà^ altri non tal 

POh jfaggié coetfyiHr ^ai il tuo grati fian^m 

RuT. Acittat ^ mai Je ttm'per alm aheatti • . 
Taci per^mk Cé^ionr^ 
Ci* il commettere un falh , ' 
E 7 protegger V errante iti guifa tale^ 
Che voglia che affohUfi 4/ Ha ftn vada ^ 
Forfè divien lo firfea • 

Acnuia /oda if Cieh^ 

Cèe me iakofce il tnia Sigttare ai prvóa i 

Sol. 0 figHó^ 0 figlio ^0 Dio. 

Acm* Signor f eccoti il faggio ^ eccoti il vere • 

RttC Eefa i périgti efiremi . . ) 

SCENA TE RZ ; V • 

Solimano . Mulearbe . Rui^iio • 

. . ^ Actazt. . 

•>».«»* 

DEb tu y ebe faall a tua piacer, Jufa 
Cam fatta mente fpaéartà in Ciei§% 
Ove Mere fcergiy e vedi aperte 
Le voglie altrui f e fumane opre afcofcy 
Dimmi Je certo è V tradinettma ittgjiufie é 

ìSsà^ àH^etètt cittiuUé ^ 
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. Sapete th nulla giovai \ - ^ 
E' chiara il tradimmi§^ e tt^ppù è imiidl^i 
Rur« Oi^ eie attendi ^ 0 SM f 
MuL Mèi U ttmdit^r fi euùpre f e 7 fatto afconde. 
Sol. A me già ftùfK tafcùftdef e fcftùH Copre ^ 

C è* entrambi veggio Jn quefio foglio imfeejfié 
Mi4« 1/ tradimento quefiéi fmim it^evm% * ' 

Ma M0ft eòi U jfeee^ * «. .. 
Sol* B eontef 

Ruf. Oimi. , 
Sol«t t^on fai ^ , \ ■ ^ 

Che quefta tette fa a Mufiafàs invia f 
e Onde pur troppo è chiaro^ 

Che per lui art st^nt^ daim$ efi99m . 
Miti. Eglk fmàé\wgnìÌ90^^flkdnagion$^^ 
Ruf. Mi fi ravviva iì onore* 
Acm* Par a me che cójfui Confonda i detti é 
IMttL San quali denno appunta i miei femmnié 

Poeterà il fgUonal paéen^éenm nffamUé 
SoL B entì fia pur egli v - . \ . 

Il eradOne melvaglà^ * 
Mol. Ami innocente* 

IkuC. Innocente ì Signóft^ dei m*odi atananto o 
Coftui Certo, vaaeggia^^ 

ikdite prende %im% è ti fciéenifce^ i 
Pefetè ftà duiefuefii foffHl . . v / • 

SoL Or fole a (fuefio mtrnponda ancora* - 

B*ver ci il Prence fia eongiunH al Perto> 

Mul Pik che non credi* 

Sol. Or n^e fe ti unfmedi^ 

Ceneri duméia$i ekmoemUyM terfii ltni^r : 
MiL JU , ti JaPoeih H q^eta^é^é wv. . t . a4*--vi.: 
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Sol. Or lo mi [piega i^pùnt^^ ^ ^b i^ m'aéUrp. 
Ruf. Mm 0i eòe dici avverti . \ 
MnL RhIìv^ del Cielfal ài volm èdempi^.-: 
O Re ^ tu brami in van§ 

Ciò ch'il del ti contende i 

Ove fiajji immutabile il tuo fato é "» 

Solima»^ Solimam^i tuoi perigli i ' V 
Veggio là [ufo m mille fegni Èmfeefié * 
Beco Fornica Luna ^ 
Là 've di mezzo il Cielo al tuo natale 
Con Mercurio , Saturno y eU Sol congiunta ^ 
Del fuperbo Montone ^ 
Tra i velli d'or fpargea reggi d^ argonào ^ 
Oggi y ci* m^e fi volge ^ 

J)el duodecimo h^m HfeejOiitamn t 

Ecco la ftejfa io veggio ' • • .-^ 
Vreeipitàta ornai . ' . . 

Nelf ultima del Ciel pane piti feltra^- 
Ove. /otto, del CaMorq mvon^\ÌaÈmm\ 
in p$ et attor vibrata guardi infetti^ ' 
C A* impiombano or di fucila i raggi y eHvohQ\ 
E tu mifero devi . - ^ K . 

T>eir offefa di lei portare i danni ^ 
Devi Jenttre ornai gPiH^^^ e F onte 
Di ^ualFafiià maligno.^ e Vecchio infam 
Divoratore f od: fMifor^^i figliy 
La cui natura fceUcrata^ed empia: 
• Mentre che a pocoy a poco 

Ti Contamina V cuore ^ r Palma offende % ì: 
Ti prepara et tuoi dannty ed alla m9r$$% 
SoL 4^ ft^fagi tafetliei y obi fati nworfi^ . # 
S peroni ianto ^ mi perfeguo il Cielo ì 
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^ual mìò ftan fallo il fuo di f degna àcce^dc^ 
Mul. Del del gli fdfgni^\efèfi ' * - ^ 

Son moffe dalfùffife • ^ . • 

Tu per tue colpe in dufi affanni avvolio^ $ 
E dopo la tua morte . • 

Pia di mi ferie pieno anco il tuo Regno • 
Ecco però tra p90Ak h^i4a ìfeggjio 

^olà nei Sem wimfe im-eeneB^' e rnUk -. ^ 
T¥nct hgui fmmofi tm'^n momenimM 
Dal keurtaro Latino offiy e difirutti ^ " 
Vacillar fopra fonde il noftro Impero . 
E veggio poi dopo molti anni^ e molti 
Dalle piagge Ttetem-^ r d' onde in gt^ 
Serpeggia e Amo ^ e diiHOeie^ fuUiike 
Feconda il fuofo^je Falte rponde infiora^ 
MoftfOr fotte GRAl^ DUCE arme ^ e guerrieri^ 
Terror de\noftri lidi^ orror de' mari ^ ^ 
Predatori di glotiée^ e f / del fiMti^ * 
eh' entra n Bifanto un giorno. > • . 
SpiegberM tf hnf alèdo il fegni^htticoy 
Che vermìglia ter fregia il petto^ e\hnanto* 

Ruf. Deh frena ornai cotefia lingua ^ e taciy . * 
Sol di miferie^ e di lugubri, evenik . 
Predicitor infaiifioé^ . 

Acm. Torna , terna alF albergp^ mi iu mi-uii : n T 
CtnmtitaMgià.tmtAiUo^ r tmf^imitmfo 

In profondo dolor penfa ^ e puleggia ? 
Troppo troppo parlaci , or taci , e parti 9 
Mul. B l più dir faria vano^ or taccio ^ e parto ^ 
Ua jio taccioy opra il fntùi Aff\pnff^o^ 

^tt4èSnf§Hilieh. . 

F 4 SoL O r 



Sol Ordeifutwrù 

Prenda cura ta fefiCé^ ià del pnfcuie. 

% TBLHmif$ Hi mttfm péUU* 

Sol* B pur iafciommi 

Bel fatto or più che mai dubtiofo , / incerto. 

RuT* Com UK€ft0 Siiii$irf non diffe éubmfsa 
Cb'ji99£ii pef h tup fylh efirgm wffann» ? 
Or mm i rAtart U Hmm$é$c mmmi 

Acm. 0 Sin , Wjf i , aetendi , 

Mira drappel d'armati ^ e*n mezzo /aro 
Ecco giovi n legato^ e prigioniero^ 
Chiane fembiam im^uUr dimefira. 

Rii£ iUkdenr dimm. 

SCENA A R T A^; j 

Ck£er • Defpìna. Solimano» 
.Àcmat.Rufteno. . 

OS toflo avanti^ 
O fventurat amante appiè» felici^ 
Per altra firada, al 

La già fmarrita mem 0CC9 nmmirè^' ' 

Slutfii cVor ved] al tuo cof petto avfAnto^ 
di gente nimica ^e a te adduce^ 
• Verchè dell' opre fue ^ de' fuoi difegni 
Ucglio tu 7 ver nimmàa* ' ^ • - 
SoU Perfp coflui HtuftoMa mnfottìj àncora 

Duefiofaràframnii^frM mti^ - 

Deli' 
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&q£ Io 7 , o Sire , 

Jlir / V^/i 7 neghtfà , /ijfr4 tmmnH j# ; 

Sol. Ove^ e come fu prcfù? 

Giaf. Il tutto appieno or ^ gran Signori ^ U [piego 
' A f!oiy eòe deilét porta 
Delia Cini f per cui fi gaffa^ àicampo^ 
SUrm eufiodi stetti ( e mie è guari ) 
Cofiui pallido il volto 9 il cuor tremante , 
Gli occhi pieni d'orrore^ e di [pavento 
S^uafi fuggendo d* improvvi[o apparve^- 
Onde a cotai [emiktnze in noi defimte 
Di É/ran faUe cei/tmegìo étkàn [o[petto^ 

SlmH h mmmmm\ e gh fu cbiefia 

pel [uo cammin la meta ^ e la cagionfitj • 

Ma tacque egli [o[pe[oy a noi pergendo > 

Tronchi f6[pifi di rijpofta in vece^ 

Onde il tufire duhiiar féMà fèè eifte^ 

Le nncéiMdemme in fiméf^ Jlientm 

Per avvenirne pofcia il nofiro Duce , 

Ove fole fcorgendofi y incomincia 

A dar fi in prèda alle querele^ ai pìanti\ * 

Che di ttajcofie uditi altrui fceprire j ' 

Fra molte ^ofe màkmmu appretes - 

' eh* egli wn ferfoy e pereti ni flìte ei fi ego 

' Libero Confeffollo^e dijfe ancera^ 

D'ejfer del Re nimico e fervo ^ e fpiaz 

In cotal guifa d te Signorie' adduce • ^ 

Acm. Mira giovine incaiue. » .» ^ • •>* 

Sol 'Bdjtpnr^éh^^' » ' . • v ; 

SL^^ ìefim ténm il U eagìMtai ^ ^ < 
vpi.t A SCE- 



5? 

SCENA O U I N T A, 

Al vante . Solimano . R ufteno . 
Defpina . Acmat . ' 

E Pur vi cadde al fine ^ ^ me infelice • 
AnCùT tu nén rifpondiì^ - 
Dimnriffet IVr/«» ^ STr^^/ 
DeC Ahtimm in^mey e eh pmvenU } , 
Forfè la vmte a gli occhi sì vaga f 
Lungi ^ lungi i fon Perforo non fon Trace. 
Ruf. Ve con che pronto .ardire • \ 
Al. Ahi fventuratam 

SoL E fei 4ii M^t$imk0€ffr9P%,$^ffiaì ^ 

DeC TéU forno appunta» *. 

Al. Oimè^ cime y fon morto* 
SoL Ab temerario ^ e come tant(k. Ardifii } , 
Scellerato mefrai . , . 

Mi pajgÌeraÌ0r.M^m • r'*/^»;;' ' 

Al. Ab Sire., . - ^v-.t. . 

DcC Ahi lajfa. - • • • '; i 

Ruft E chi quel vecchio ardito ? - 
Alt Per quefli piedi di calcar ben 4$gHi : 
Le piò fuperie ^orptean fronti , ■ .\ 
Cài ba$i$ MtHeye chi M pianto afpergo^ 
Triegotiy p gran Monarca ^ affretta^ e tempra 
Suefta grand' ira y onde il tuo cuohM furrno 
Contro ccflui sì fieramente acfefo ^ * . 
Nè ti fia grave ornai • . 

Donar la vita a chi può daHi un Regno. 

SoK fi ehi fri. tuì ^ke tmH I t €h fH^oni f 

ALSiem 
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Al. 5nvo di quefii ic fcn^ eert^i fua vìè^^'\ 

B parlcy chè [9 tu cariff^^t^ . \ . - f 

Acm. Sign^ attendi al fatto 9 il cafo: importa ^ 
. Atmtn chi fian cèftor tolto s' imtnda. » 
SoL Vogliolo; or vecchio forgi 0 mi ripudi • 

Dimmi y chi è cofimii » U < . a 

DeC J)9è mt^.Mwkt^i \'\^^\>.\: ^ 

O ft p9f hat éijÌ9 dilla mlJi^Sflto^ *. 

Tarla fol quel de può affrettar Ivmorte • • 

Al. Signor , quefti è tal uom , che filtro al Cielo^ / 
eh per la di lui vita il Ra^dt Mt^fi . 
<:amhkfà difuoi MejpH . ^ > . t \, 
^ St^ll* ^4r/# maggieity cbe^étiU fà grata ^ t 
Onde farai così ptà grandi a^^a \ 
E di gloria y e d' Impero % 
Che non forfè con f armi ^ ond^ora ingombri 
Tante vajle campagne^ t tamimémàz j 
E km Ucw^ Sigiai fi i f ir ff wi/iiitm \ t 
Convieni ad uom "fimi im Migi\ ^MMtna ^ 
Che al valor fati hmi U ^atade , r 7 f^nno ^ 
Gradir la pati ancor quando ella apporti^ 
Lo fieSi ben ^ eie dalla guerra attendi 4 

Sol^ Ma chi fi tarda u^iffi9gami ^fit^\ 
' ^Céi^ faxoftnii ^ . .;;**,..\' . 

Al BpMS^fAfaiiìr,'»XMr. ?v;ir\:»c . 
Cofiei , non più coftui 9 . - ■ 

E' del grati Re TamiS la figlia attirai 
La famofa Defpina^ 0 Sire^ ^.ftisPif* » 

Def« AH por tPOppa pietà [piotati Àhantt* 

AL Jijgmri il graw fiupmr fgomha àd €mi % 

chi 
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eie t^ingoHfUiOr mi faitti it Cielo. 
Sol. E dì erti» e tu fei t<tìe adunque ? 
DeC Seeapà^ eM$tn me defiarti in feno 

Odh-magri9ret 09éUiami0é*Mte eftrtm^ 

pm infiammi y e t' affretti ^ io quella fom 
Al. SignormifM» , ■ "f ' 

Def. Cbe faìì • 
Al. Seeptrte U criu penderne ^ 

DOT una, 9 téen teiafUJ» frkua etfèofe» 
Acm. 0 ntera^tie. 

Ruf. Or cbe if appfefia il Ciehì - ^ • 
SoU MA te pud fat» , e qkat cagione aidUM > 
Temerarta dentila y ai Rtiai.itefirif • 
Al. Jo fpietbérolla^é Sire*. 
Def. Awa fmfeete*' ■ ••^ ■\ .• • . .t. 
Tu pur da me t cèe ^ tonfermer appunta 
Quel cbe di eii qutfie tuo ferooefpofe*^ 
V L' odio , die» ) nativo » e quindi poi ... 
Jl defr di fpittry teforvt e i modi 
C A* empio prepari wfmtmti U M»gm% 
« mt Mpimft a fine " • 
, Vi riparar piè cauta trt 9tfMi.tmm%. . 
, £ veder eoa agevoli maniere •> 
Di render vani i tuoi configli ^ e Fopre, 
Ani opprimer, te moderno a un tratto, 
eie pa éìiMfM nebiedi i e cbe s afpetta f 
Ecco fon rem di morte ( or fke r*»éit^f 
Al. Signor^ eofiei s'infinge: altrn saiione .1 

e: <be a morir f invoglia v. 
e fap^9 ^ Se fupremo y ' - 
eòe im eogloB detfa notici venuta • 
, £' tuli (te petrh te» 4^aHUit,fmA 

.Pnitr»^ 



votemi affetti , éonì ci9 fdtgff y eif Mr 9 

Perde vinta d' antor del Prence invitto 

Tuo maggior figlio y a lui feu.MUMt c btnmé 

Seco , fe tu V permetti , 

Eller ite nodo maritai congiunta ^ 

Come tta hra ènn gii promeffo , r fermai^ 

I>er# Ai^ pmbè fenta prò tanto fetidi ì 

Sol. Oimi che aj colto ^ 

Kuf. Or ecco pure ornai 

B c6iariffim& il fatto : ecco Signori , 

Omh^ e come il tua figlio 9 mtit^ ni Pirfo . 
Bccm il tradintem$ \ * . 
Acouo mr infelice. 

SoL lì W£gio^ il veggio^ ah crude ^ . ^ J 

A^ T^ll^ iniquo y e voi 
Scellerati vedrete or or fuat fiém 
Le pene ieerftge 
. Cèi mefem tneémemt anco fcternifct. 

AI. O me mi feto ^ 0 forte n v 

SoJ. Voi foldati , Cùfici • ' ' • : 

Conducetene al forte ^ e nel più fcure 
Carcere 9 cif '4n4^ Jbti, la rincbiuketef . >«t 
, C^^ ben fm pecn^inndereUm nmeem * 
MUe tenebre eeente éleUa mene . 

E tu .vecchio^ mi fegui , e rtfin fciiave^ 

Al. Aèt sfortunato y ahi figliai 

DeT- 0 me cementa appieno. • 

k * • . 
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S.C..E N A S S T. A. ■ 

> G ia&rro • X>ef p Ina • 

Cesi farte pietà ^ dohr sì grave y .i- 
Cì) ora più lieto fra nemici in guerra ? 
Da mille fpade conAaltiUP % f cinto -, : 
i* mf vedrei y cé^* or fui tHvarm^ ^fé.\ 
, é4 affici f^ ptr tt tmlih M.^fih^ u 

Dcf. B d'ondlt or sì improvifp • • V 

Nafce r affetto intempepivo^ e vano . 
Giaf. La belle^^zs l'etadey ilfeffo y fV grado ^ ! 
C/yin te fplendono in guifa .alta ^ e fyblirne^ 

Tonntftài^jitiffvemmi ^d uim più $ru4h 
Valma sferzati a divenir fé$iffi$,. ^ • 
Mi méfit è ga c6e pii mi mupwa il ^uoft 
Alle mi ferie tue^ eh" aver udite \ U 

JEJfer tu fida amante 
Vel gefffr^oi Prence a .nfi s) c^re . 
.DeC àb ^é^ik'yamico , eie parlando it^fpri - 
€igìm%vi0 fé Ai. doglia ed euoro infermo^ 
S fappi.cle i inganni^ effendo appunto 
'Ter laiC0gion y per Cui m^ eflim^, indegna 
Di pena y e di martire % 
Degna fol di tafligo^t di morire. 
Ma deb che veuio f a mim felice forte j 
Deb per pieiade ^ rnmic^.^ 'ùn fol momento 
Anco mi concedete - ^ 
Di pofa in queftotoco 

Ver voi non fi contenda « " 
-3 a Ci? 
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Ci'h poffa dire almeno 
A dkè mi la mme^tctò cVìù moto. 
J^uefli è V Prence , che viene. 
Lafciate eh' ei mi veggia^ ' ' 
Lafiiate cb" io gli pmrii ^ 

B ion givfie*^umh% 

JitlFoffefe del cuore - • 
Piccia la lingua almen pèca'tfkubtia*^ * 
Giaf. Or tra quefle tue note * \ ' ^* 

Si CùMtwarie eh* afc^$$ l 

D'mitl^^ di fp0fa j 0 dt fmfiU^9 mirtt^ 
SfM la •fUMr mnH mncor-dMèm , e eenfufa : 
Ma fia pur che fi dùglia ; i§ fento al cùtr^ 

^ r "^^fPpa pietade y il tuo defiò adempia . 

Ucl. Ahi vifla^ ahi ViJU^^ékà fier^ > 

Micidiali mfpeito y • . . v .^i, * * ^ 

Veh cotne ^wel^efn gelid&^ tr^d^^' ^ 
>C**ri fpira fuot dalV agghtmiatù feno , ^ 
JKj/ro /^r^/i occhi a fuefir membra è cèffo i''^ 
E di rigore algente ' - 
Var cV inficine gravamlé^ ^t p&ité:, eU^iede^ 
La voce aW uH mi toèfié^ ^^*4dm it^o. 

SCENA S l 

Muftafà . Defpina * HQialT^^I . 

TOr/ta y es* alcun delms^ f^kttgl ar^vede^ 
l>igltcVil paffw. tn fegmlt^^Hi^ 

Amico piùy cbf.d uìia.ÌM4^aa,<9rìt^ 

Soa 
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Soa ritornato in Corte V • 
Ad offrir li<té^f^*l bifogno il chiede^ 
Siui^'^lmfi in facrificio al proprio •nm* 
B iu^perciè più séifficwri ài p^% 
E *n quefio fiancp Imerme . 
Scorga f alma tranquilla , e [eco in pace ^ 
Trendi quefi'armi^ e là con effe in campo ^ 
O nella fiaxzM il mìo ritorno attendi • 
De£. o come lene 4 temp9 

Tu ebo fo*éndegno^€ eh^ mm merti il nome 
Di Cavaliere feirml U fpegHf e [cingi i 
Getta ancor quello fcettro\ a che ferbarti 

. Le regie infegne^ s bai villano il cuore? 

' . Ami lafcia la vita , 0 fra gli orrori 

' luUe più fcntf fave almen V affondi f 
Con le fere Rivendo 0 fiteUt 
Crude , inique , malvagie , e fema fedi. 
MuK 0 del vaneggio ? fon io defio^ o fogno f 

Forfè il de^ m'inganna 9 ofcorgo il vero? 
Dc[.- 4^ Hot$ ti falla ni /' empi9 d(A^ « 
^ Sm veti quefti laceif 

Cbe m* nf$nodano^ ineem^ »... 
, Son vere qftefte pene ^ i 
eie mi trafygon f alma% ,^ 
E vera fia la morte 3 - ^ - 
A cuìm sìcome branfi^ , 
,W^ojafkniifef4$nmaétiddetid^ . 

Godi pur dunque^ godij 
^ , Superbo ingannator d'alte donzille^ • * 
Vagheggiati puf lieto ^ 
' Fra le catene involta^ braccio 4 enoeti 

Coltt^$h0 j9 iM»U^1t - • 
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' Coki^ cui per tt f^^ 
Striftje il lacciù Ambite* 
Muf. Oimè che p$u dubbiar? è d^ffa^ o CUhl 
ScH»liete ^ àlà^ que' lacci 



Giaf. B prigioniera 

Dei Re cofiei \ Signor ^tu '/ feftù intendi. 
MttC O ine infelice^ e, funivia ferie avverfa 
Te y mia Regina , e donna t . - 
In così ftrana guifa 

Dopò sì ituigbi giH»i ^l,f». dimoftré 

A quefte luci innam^te\ e laffe f . 

B quai fieri perienti afceltOy e mireì y 

Tu prigioniera y r e condannata a morte- 
J^ui^dove a te le tibcrtadi altrui y 
Debbon cffer foggette^ e f altrui vite^ì , 
lo pofcia detta ingannatore infido ^ 
eie maggior Numi non adoro in terra ^\ 
Cbe te y donna /Mime y e la mia fedeì - 
Def. 0 [opra ogni altro fcellcrato ^ e fruda. . 
Forfè poco ti parve , 
V andar £ agni altra iniquitade adorna^ 
S'or non accrefci ancor tuoifyegi infami 
Coi titolo malvagio . ^ 

empio firnnhtor d* almét innocente 1 \ 

Or che brami ^ o che fperi ? • " 

Forfè con fimil arte il mio tormento 
Farne maggior f ab cb" egfi- è giunto fmmo* 
O pur. delle tue colpe ^ t 

Paventando dot Ciel Palio cafiigo ^ 




Of U fimukftJiiegbiì 

G 



Folle^ 



Folle y f per andò in ^pàtla guìfa appuntò 

Che me far pefifiy iuganaar ancò il Ciclo ì 

Mi fero ^ e non avvedi y 

Che troppo è faggiò il Cielo , e troppa fcòrgc 

Vien di mente dn^nn , t d'écchi ? 

Nòfi fptfar dunque tÌ9 tòpta iniqua , 

E 7 tuo gran tradimento a lui fi celi , 

ì^e credtr , ch'egli invendicato il lafci * 
Muf. Ma fi ordito io rtmangòy oimè cke fiaf ^ 

Deh quefiò tradiwmm^ mmà fi fcitòpfs ^ 

il qual Je pure è wr#^ 

Fu ìmtò ignòtòy # km ò kn òartòF é d m ònò i 

Onde Ben è ragione ^ 

eh* il perdoni corte fe^ 

eh' involontario error non fi cafiiga. 
Def. B pur anco mi beffi ì ò ti Còinpiaci 

Còsi ne* tuoi misfatti f 

de fé* vagò dindin 

Rammentarglitl ognora} 

Brami dunque eh' io dica^ 

Come fcòftefe oggi U httra , e V fogliò , 

Cb^ iò ti mandava , in cui cbiudeafi V cuòre ^ 

Tm tacer afii f Vttòf ch^ tearri atocòra , 

Come fatto f pergiurò 

T^egafti unqua a avermi 

Data la fè di fpofo , o fe pur data , 

ìsiulla effer eie ti forzi ad òffer*varja f 

Ti piace eVòT iò fpiegbi y 

Còme trei^Cfètò^ e falfo 

Mi notafli per empia ^ed impudichi 

E al fin come fuperbo 

Mi dannofii all' efiglig ^ etkalh mòrtò ^ ^ 

Ma 
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Ma r^illegrati ^ iniéfuói eccomè a mm$^ 
La quale io fiejfa ad kscamtare or wmi , 
Vercbè di quelf ettare ^ 
Che [ovete bio amunio^avta commcffim 
Ne foflerjejfi l fin. ^ 
Muf. Ab taci ^taei. 

Oimè non piu^ eie mi viM mana U cuéae. 

Htda Hffmna^ # latOia. ahè fìilh a^verfc^ 

E quat empia congiura 

Ter voi s'è ft abilita oggi in mio danno? 

J^ttal altro fier nimico 

Nel tuo cof petto ancor ^ Regia donzella^ 

A farmi tee £è maffo 

Vi nan penfate colpe , e fótta fede ? 

Ihb quale è quefia lettta ^ e queftofogllg} 

Chi ne fu portator ? quando recollo f 

A chi lo diede ? e Come ? 

Chi fu che queflo vide? 

Cbi fa cb* udì già mai^ 

Da quefie labbra mie^ 

Che furono pur fempre ' 

Solo de* tuoi gran mertì , 

Solo di mia gran fede j 

Libere van tattici^ 

Vfctr picciolo fpirté , o nòia ufcife 

Contro mia /?, contro i tuoi werti audace ? 

lo lacerar tue carte ? 

lo ìiegar la mia fede > 

lo te notar per empia , ed impudica ? 

lo dannarti alfe/glio,^ ed dtlte moeH> * 

Se tai cofe fon vere^ 

0 del , folgori , tuoni ^ 

Q > Pre^ 



9^' J* 

precipizi , ruine , firage , iufernc : 

fa»i 0eHa il fuohf 
ìtè mi riffauri f aria , 
^Klc mi rifeaUi il fmco , 
hCcdii con gli elementi it mond^ iuitù^ 
oda tu ftejfa al fine ^ ' 
. Che Mcn avrò già mai 
- Mfàdi^ dMMp più grave 9 e crudfi. 

' S G E N A O T T A V A. 

J^lvante • Defpina^ Muftafk^ • 

Giafferro. 

i He feliu \ fiCCùgli entrambi infiem^ 
Def. \<J 0 Cieh,^ e iu V cMfcutiJ , 

Al. Ob veggio irata j 

La Principe f sa ^ e la cagione intendo m > 

DcC Or dimmi ^ traditore 9 il veahio Alvants^ 
Egli non tu ? ^ ' \ 

Ai. Bc^o prfjime io fono % ^ 
Di piaceri^ e di giojo . - . 

Lieto nunzio felice ^ . • 

Se già minìftro fui di pene ^ e duolo » 
Prence fjmofo^ e tu Signora , e figlia , 
i Se mai d'etrwt 9 altri commetta ìntenu 
A fekivame un peggior , mnta perdono^ 
Perdonati emef 

Lo 'ngannoyClfin un punto ad amb0 io feci ; 

C^' io , io , Signora , io ftefso 

Lacerai quelle Carte , e finfi à dctfì ^ , 

Odiando iniWmmre%. ' che 
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Che mi CrtAea foffe anche in odiò at Cielo ^ 
yia qimnto poco uìmn Rapiti imend$ 
liifirì del Cielo \ ^ 
Beco puf à lui' piaci 3 - . ^ 
Che fiate al fin conforti^ ed ecco io fono 
Di sè Cara novella il portatore ^ 
E U Re( chi 7 crederebbe ) i. che m invia • 

Def. Oimè fuàà cofe afcolfi 

Miif. Ahi caro arnica > 

Ogni errcr ti perdano^ ogni attrè inganno^ 
or tu non mi fcbemifci , e non n% inganni - 

AL "Né la cofa , nò V tentpo 

Permette inganni , o Sire . enttiam» im corte 
Entriamom e voi Joldati 
Ben potete obbedkft a ì detti mkiy 
Vofcia eV^ li vi guldù% 
t Ove tofto udrete ^ 

Se queftiy eh' or vi porgo ^ 

Son precetti regali^ o s! io ingannò é 

Giaf» C^e la fede incontro a quel che piace • 
Crediam però ciò che n" e] poni ^ e proiHi 
^ 7r feguirém dove condurci bai brama * 

Ocf* Alvante , Alvante y è b$n leggiero , e ftolto 
^ Chi dopo il primo inganno altrui dà fede* 
Or fual altre novelle^ o frodi nuove 
SoB ^fttefte^ eòe no arrechi • . ' . 
Cerne sì di repente ba il Ste cangiato 
Il fuo penfierO ì e come V ira eftinta ì • 

AL Tante 'ragioni e fpof e . 
Al Re quel si buon vecchio^ > ' - 
JguH'Vecchio ^ 4be pur dianzi** ' ^ '^^'^ 
Seco vederi in quefto loco appunto i 
: »^ G ? CVal 
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Cff al fin vinto da quelle^ a nni rivùUù 

Con [crenato ciglio^ 

E con fidenti labbra , 

Tal voci itmicbe efpreffe : 

VàuMi ^ e fiL eh la belU 

Tua Principejfa a n^ì fi rkéiedMPaf 

Che qui tofto dovendo 

EJfer ancor il noftro figlio amalo f 

Jo vo' eh' entranti infiemi 

jQui fiam 09 w C0iigjtumém 

C0SÌ dif s'egli, ed io 

Nulla più attefiy e qua mn f)imni in fretta 
Ma che più fi ritarda} 
MuC Oimè Signora , 

E qiiai mube importuna 
D" intmpefiiva ìMù 

Turba il fer$n del vckoi mà forfè emcora 

Dell innocenza mia 
Fatta incerta , e dubbìofa 
Ti duol d^effermi fpofa ì 

Def. Anzi la tua inuocema 

E' quella che mi turba ^ r mi taafénde^ 

P èrebi Ferror eommegh 

Contro te^ mio Signor^ mcftra più grave \ 

Onde par eh' a me fiefsa 

lo delle nozze tue raif sembri iadi^tea* 

Al. Eb ebeti » ebeti ^ p j^U ^ 
Lafeiate ad altro tempo 
Vamoròfe ragioni . entrate ornai 
La ve la lotte di moftrar prepara 
He gli aeeìdenti vofiri il fuo potere. * 



« 
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SCfiNANONAé 



Aidina. AlicoU. 

CHe prò? /* ei più per n^i fi copre , e xeU^^ 
Perde la vita ^ e vUa ii Regjtt$ ^ 

B n0i fec4f ogni ^«f, ogni ripcfom 
Ali. E con tal modo in fomma 

Speri f orbarlo in VJtaf 
Aid* Anzi fiùkfa 

Per me ne fem : dimmi ^ 
Ji^n fMp(pi0m n^ ^cbt per infidie^ ed mtn 
Della R^ima a lui i^apprefia il dlanné^ * 
Solo perchè ella brama 
Colla mone di lui 
A [e medefma ^ e éU figlio 
JJftCurar col Regno anco ù t^ìa f . 
Or mgmtfe avrà paleje 
Del Prence la perfona^ e l'e/jer veroy 
Non gli cadrai dql feno 
Ve'fuoi danni futuri 
In un con la cagi$ue anco i fofpettiì 
E cofofpeai lUre^ e poi fojfcfe? 
Ali. Tu 'l vero psrli^ didima^ t fifrfe Mteuora T 
Cèi sei the non fia appunta 
Tal periglio del Prence opra del Cielo , 
A cui non piaccia accoufentir , cò* in man^ 
Di chi non V ha reigiom , cangia l buferai 
Aid. Alicola^ ben dici^ ^ud^ié f& iir^m 

Alfimprefa m* accingo • 
Ali* Ma nel trattar con la Regina è d'uopo^ • 
Che per noi iuR ogni prudenza^ ed arte; 

G 4. Per^b' 



eh' a noi fian noti del fuo cuor gli affati^ 
E temi che non fiano anco palefi\ 
L *opre^ che di celar forfè defia, 
Aid* Hò già penfatù alle parole yci modi } ^ 
. B con fano Configlio ^ ' 
J^uan do faremo al fuo cofpttto avanti^ 
Se pur mai improwifo 
Torterà cofa non penfata il tempo y 
Reggerò la mia mente ^ § i ietti mieii 
Tu pur ^ertfa^femtJlaegh app^emo\ * ^ . 
O propofteneh^ p rifpomhndo a tempori . 
Ali* PéiTÒ cohte configli, andtanne ornai m 
Aid# Mira 'i che sUo non erto ^ 

Ecco fuor la Regina ^ è dejfay 0 forte ^ 
Scoftiamci alquanto f equà per noi attenda 
L* opportitnà momento 
D* apprefeniarci a Ìei % /occorri^ a Cielo . 

scìe N A D ECI M A. 

Reina . Aldina . Alicela . 

E Cosi puf few de" regali alberghi , 
Toflo eh* entro v* è giunto il Prence incauto^ 
Strano affanno mi tragpe , e nuovo orrore . 
© qual del fuo morir femo nel [e no *- 
Rivovata pietade» oxome il cuore 
In fe ni^a ricetto a quel piacere^ 
Che la ragion gl' invia» * . 

Ma pur con9iem cée ceda * 
La pietù ho d^altrui^ - % ; ^ ^ > 

V ^^^^ 



IO);- 

Alla pr^ia.fiiùtà ; nè fwf€ ingjU^€ 
Sarà cV altri mi enioi ^ - * . 

Se pfr ferbar la vita a i figli amati f ^ 
Ed a me fleffa^ ho all' altrui morte attefoj 
Senza di cui non v*era fuga^ c Jciermo: 
Ali* Oimè non odi^Aidina? 

Or per noi che indugia? 
^ Aid* Vivi fempre ftli€0 y al$na U^ina * 
: Rd» F*pda il Ciilt buoni dénncji fual fortuna 
Or voi tn arreca innanzi ? e che fi brama ì 
Aid* Grazia per noi fi cerca ^ 
1* ^ Magnanima Signora. 

Rei* chiedete pur y chiedete ^ , . . 
f Pmb^ mi vóffp.defire 

Nulla certo per me fia che fi niegbl • . . 
Aid* J^uel gloriofo grido y 

Che della tua bontà rimbomba, intorno^. 
Ha potuto invitarci , • * . 

A chiederti ^ e fpcrar d^no focccffo : . . . 
A te ditnque y cie fei 
Fonte d'ogni pietade^ ecco veniamo i 
A fupplicarti a non aver a idegtfo . . „ 
Di confer^^ar la vita i 
A chijf.be» che fin, 0r tu fteffa Attcwa 
Avrefti con ragion forfè domuio 
Bramar anzi Ta mortei t 
Or però che fafan delf tjfer fuo . . 
A te per noi fi r ani {egreti aperti^ . . . 
^ Potrà ien il tuo cuore 

Lafciar ^ s'anCù h ftrba. 4l giufio affetta f 
B fenza proprio dani^ ufcdt piitééem < 

Rei. Ua qupfli^:vofirK dcfti 

-t'/l Fuori . 
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Fuori deir ombre ornai diari portéUCi 
Ditemi^ chi è ctfini ì 
JiiA. Alta J^gteif, 

j^aeft' è quegli , eie V CieU * 

Tenta forfè di far eh* a wMTte arrivi , 

Non già cred' io per lo creduto errore^ 

Md percbi quifio Regm in lui non giunga^ 

Kon ejfenéimf 9i Wr#, e giufi^ euàc i 

E§n cbfkocii fiere imUf 

Ch'egli ignoto a fe fieffo^ aveo è bomocemie. . 

J2_ueJ{o è l Prence , ut' intendi , 

Ma non Principe piày anzi ne pure 

Più Muftafày poCcia cbt falfo è'I stame ^ 

B dilla fua Perjoaa edm 4 hfia$a^ 

B tal^ ck9 Un eie aà ^féva^\ ' 

Dovrà viver [oggetto^ e fenza Regno ^ ' 

CA* a non regal fortuna il del fortiilo » - 

Deb [ovrana Regina^ 

Per lo Cielj per la terra ^ 

Ter ta tua fiefsa vita^ e de'tmi figlia 

Ttefirata 9 e lagrimofa 

Ti prego ^ e ti [congiuro , 

Che ti dif ponga ornai corte fe^ e pia 

Serbar ^ le tue preci a lui la vita • 

Deb ti muova m fietade 

Il deUrofe Jlate 

Di me nutrice^ e di ecfiei conferva^ 
Anzi d'ambe in amor madri infelici i 
Le quali [corte dal materne affette 
Aadiam tempre feguendo^ 
La fua fortuna^ e Y piede, 
titu Sorgete mi[trelk* e eeme il emre 
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B pMT eie fi tnmeMii y 

ScùTgettJé il vejh0 wmt fenza Hpató : 

Imperocché fia cbiji voglia il Prence^ 
Alla fétlute fua 

SpUndnY non veggio dà fpefénna uu ùimi » 
Aid* Ai Regina pofsente^ 

Nulla èycie fi difdica «r/ tU9 volere \ 
Se tu vuoi^egli è falvo^ 

Rei» Ma pur fate eh' io fiippia ^ 

Come per voi accerti 

Non efser ei di qutfio Regno erede. 
Aid. Binmi y Regina ^ e non è ciiaro ^ 4 feitm$^ 

eie fol di Solimam « i figli af poeta 

Quefio fcettro regale ? 
Rei. li vero intendi. 

Aid. Non farà dunque eie la defira aggravi 

Di Muftafàga m^. 
Rei» eie dici i e cornei 

KoH è figlio ceftui 

Del gran Signor de' Traci f e figlio frit^$ } 
Aid. Non èy Regina. 
Rei. E che? forfè in tal guifa ^ 

Ardita vecchia y di fciert^emè et pcnfijk 

Né» è quejk quel figlia^ 

Che di ire giorni appunto 

Avanti eh' il mio primo io partorijfi^ 

Partorì la Circafsa ì 
Aid. Or odi il vero , e placida m afcelta. 

Siuegli nel giorno iftefso 

Morì ^ eie naeque il tuo. 

Onde fot la Ctreaf^a 

'Per 
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Pn; kùm cader Càft fuo gtà» danna i ^ fccrM 

B dat Regno ^ e dsl cuor^. 

Del fótmnù Rei d&ve fedea t^mteutu 

Pfr aver partorito 

De* gran Regni paterni il primo eredr^ 
^'*Ne tacque il fiero cafo; ed io^ fegreta^ . 
Trefo Ù fanciullo efiinto^ 
Al Filandre il porgo , , . : . 
Servo antico^ e fedele^ 
Il guai tofio portello 9 

Sì come io gliavea detto ^ in quei contorni ' 

Della Cittade^ ove iranno i loro alhergòi 
e * ..JDa noi di/giunti gli uimiai firanietii 

B fulvi per mia parte 

Lo die , che V feppelliffe a quefi' arnica,^ 

Ghiera allor d altra fede^ 

Scongiurandola intanto^ .. . 

eh* a fuo poter mi provvedejfe^ altieite 

Ver lo Venezie gitene ^ . . « 

J>* un fanciulli tee t^lm^ 
^Cui potejji fupporre a quello efiinto* 

Così fece ella^ e quel bamiin ^ cb'' allora . * 

Bbbi da lei , è quefiiy .t i 

Ì5h h ^ir€m0a pei . 

Vam ba erodere al Rege^ ai regna yodweadà 

Proprio fuo figlio^ ed a lui fiefso^ancora^ 
ILelf Stranie cofe fon quefte^ 

Ma tu dimmi , cofiui dunque è fuo figlio ?» 
Alic, Ktm -d Hfte figliar ^ Regina « ^ - \ 
Rd. B quali - . 

Furono i fuoi parenti f - ^ • 

AliCi le non fo dirlo» * • ^ - * • " * - ' 
•«. 5 Rei. J^'ift^ 
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Rei. V invfAsflì tu f^fi l * ^ • ' 
Alic* Amì U [miti .-^ - 

*zA mg recoUo in mano. • 2 

Rei. Io non intendo. 

Alic. Donna incognita affatto a me dùUolh • 

Rei. Bd a che §n d%npllo? 

Alic. Veifebè meco il pmaffi in wr fOccafo^ .. A 

JLÀ %ei» certa CUtà pofia fra f^nde^ 

Attender poi dovea^ 

eh" ella pel figlio dato 

Venìjfe un giorno^ o eie mandaffe altrui. ^ 
Reb Oifni cbe^facpufioì - La 

Dimmi y e eon quel bambiteo 
Alito eolei ti porfe^f 
E tu per e fio a lei nulla donafli ? 
/ilìQ» Lafciommi ih molta copia oroy ed argentOj^ 
E preziofe fpoglie^ e ricche fafce\ 
E petcbè mK pregi con vivi affetti y ' 
aie donar *^là do^ejji un figlio efiint^^ 
Cb* aSor vedeami nelle braccia accolto ' • ' • 
(Ed era éjueglij cb' in quel putito ijlefso ■" - 
M* avca coftei mandato) a Ui lo diedi ^ 
Col qual lieta partijji . * 

Rei. Oimè cbe afcol$ùi 

S,C E .^t.A U N D E CI M A. 

R^ina . Nutrice . Alicela. Aidina. 

■ • •( ^ 

Mia nutrice a tempo ^ ... \ 
A tfmpo arrivi ... t 
Nttty Oimè Signora donéf , 



»• % 



o 



Sì turbata ti fcu9pr0 ^ 

Or che pur teco a rallegrarmi h vengo f 
Rei* Or dimmi , e ti darebbe | o donna ^ il cuore 

Dì ravvi far colei y 

Che ti donò il fanciullo y 
S" wr comparile al tuo cof petto innanzi} 
AiL Ben ebe gli anni e ot nmdo 

Soglian portar nofira memoria a volo ^ 

Co» tutto ciò , perchè con arte allora 

Notai r effigie della donna ignota f 

Forfè potrei waffigutmla amcaea. 
HeL Apfireffati qua dumpia^ # nUa ttutrit»^ 

E ben mira cofiei » 

Dimmi fe ti rimembra 

D'averla anqua veduta ^ e tu contempla 

J^uefia mia ferva ^ e vedi 

Se ravvifar la puoi • 
NiiCt V immago di eefkei^ Regima % in vera 

Riede^ ben ebe eonfufa^ entrò la mente • 
Ali* Signora^ i giurerei^ ebe qucfia è quella. 
Rei. Oimè. 
Ali. Signora , è deffa • 
Nut. E chi fon io e 
""AÌL Stuella cV entra a Bifautn 

Già fece jor fi raggira 

Del quinto lufiro l anno quarto appunto^ 

Un cambio nuovo ^ e ftrano 

D' un f andai vivo in un bambino efiintom 

Ceffi fa maravigliai e ti rammenta^ 

ebe mi trovai ailara 

SUf Vumil foglia dèi mio albergo afftfa^ 

Cb'avea nel grembo un fanciullino ^iato^ 

• ^ • «Ti 



E eie trafcpffm imtami 

Di ppeii paffi^ 0 me mnafii ) e \ don^ 

J^uel piccialp cadati chèedtfti 

Offrendomi in fua vece un figlio y il quale 

Entro picciola cefia 

Tra varj fier quafi nafcofio avevi y 

E che per me adempiuiù^ ai tuoidtfiri^ 

AiUr 90ie0à cV io giuramé§^ al Cula 

Ti pfwnttejft ffeitolofa ad d ami • 

Col tuo bambin li 've tramonta il Sole^ 

E erge alta Cittade in mezzo al mate. 

Ma tu pur anco penfi? ancor non fei 

Do* miei doni fieura f attendi ^ e vedi ^ 

CVof mi traggo di femo 

Cofaj cbefia del ver fegno fedoloj^ 

Cofa^ che meco or p9efi 

Immaginando appunto , 

CU tua potea^i^tmi a fuelf rmpref a j 

Per cui m o vemm o ot^dalkf tondo il piede. 

Fed^j U rioonofci f 

Rei. O Cielo. 

Nuc O Dìo. 

Or che afcolto ? or che veggio f 

JSiueJf è deir aureo manto 

Del pargoletto fglio 

£tf già lafciann peartè^ é tu fe fitella^ 

A cui la diedi y or ti conopeo appieno* 

Rei. Abi laffa , ahi lajfay o me infelice^ 0 forte ^ 

Nut* Ma donde or quefto arreca 
A te cagion di duolo f 

Rei» Oimèy nutrice % 

tUmi fom fiorta » ai dimmi > \ 

Dove 



Dove or fi trova il Prence ì ^ ^ « 
s'è fatto di lui? 
Nut. Se pur è vivo ancora » • 

^KeUe btaccim dà morie H «ter» e fpir^^ 
Madimmi» 

Rei. Ah corri , t^»/^ 9 andlam^ venite , 0 ^#»i(r^ » 
Seguite r infelice , © Ci^/o 4/^^ , 
Fr^^a il tuo corfo sì cb'h gìimga a tempo • 

Nuc. Orde fa queftéf 

AtcL O nói nmfcbinié^ , , 

Alio fdfte . • i . ' 
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ATTO Q U I N T O. 

SCENA PRIMA. 

Ornuifire. Nunzio . 

• < 

AK Un edhi mi dìffcj 
eh tardi farei giunto \ 
^ Ma che? fe tardo ad impedirgli arri'DO 
La ricercata morte f a temfa almeno 
Giungerò forfè a merir fecé awii' iù . 

Mover incfti^ iì piedf ^ e gff cccài.m arra 

Fiji tener di lagrime coperti ? 

J^uelf intrecciate braccia al fek CénpufftC ^ 

^ueir inarcate ciglia^ 

jQuel sì pallido volt0y 
. Sè^^l hfP^rùfo fiatKù aimi dhmfira 

Chi doler ^ eftliPor tutto F ingombra. 
'Ahi che vorrei japere^ 

Ma richieder non ofo , 

eie temo udir di cha papere io fcbivo. 
Nna. 0 fortuna ^ o feiftuwt ^ a Regni ^ o^m^uìMòm 

Or pur a mio iahWo^ 

Tot che mi' veggio f \tor diir impìo albergo^ 

Votfò allentar il freno 

A i fofpiri ^alle voci^ al pianto^ ai gtkdim 
Orm« dbi iual principio af colto f 
Nun. Or còr no» raér r&vinattdo ìLCidof ' 

eie non tramante in guif a y 

CJkc pià non terni in Oriente il Sole l 

a eie 



Che non pottanù 4 volo ^ \* 
. E non difperdon l'at/a i venti irati) 

E V globo della terra 

Tutto fUaÀt*egli4 glraf§ttei ' 

Che mom f it^gofa nel profondo il moft ? 
Orni. Aii pereJkì p»i fofpefo iéumiitùrmeito ì 

Deb dimmi to/io amico ^ 

Vive egli MuHafà? ' • " • f 
NuaGifr sfortunato Ommffe\,e fUàlfortunè ^ 

Cieca ti guida s fi^f^^Airafr/ l^rf^^ ''^ 

Nidi idi ÈPadM^ef 4 Simfifiiéd^ ^ ' * ' 

Om éi titoi fwdi^^'M^'mM 

Giace abbattuto^ eJaèerato in terra? " 

Mifero^ che richiedi ì è motto il Prence* 
Orm. Oimè^ oimè infelis^* ' 

NttD* E gli Jka fefo il metri f pik eteti»^ tjie^ 
Vingiuriofa mortec i* 
Della bella Defpina y • » ^ 
Figlia del Re de Per fi ^ amante y e ipe(a% 

Ottn.Abi lajfo j adunque è vero 

J^uanto cr or mi fu detto f 9 mw èreèé^ì 
Ma deb fe 7 dei ^'nM^ ie cereè anOce, 
Dimni^eente merifè^i . « 
€Slr, ob mia felice fotte ^ 

avverrà cb' il coltello ' ' 

Della tua lingua poffa • • * • 

Far che per la mia morte * 
^f^^ra brjga^ion refii alia mia maitùi 

ì^xak.Vdrai^ udrai ^bnon vecchio s 

Accidenti sì fieri ^ e così orrendi ^ 

Che ben ponno recare a chi gli ajcoltay 
E [pavento^ e dolor grave 9 r meri^ ; 

Ed 
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Èd » eie fui pte finte ^ ' ? • • 

£ che ini refi a in guifa •* 

Il fiero cafù nella mente intftre^ó^'' ' • * 

<:A* anàèr vej^lo^ mcùt ,4^1^ 

Voffif pm iroppù 4i^pm ^immt Ufam • 

ISlunté il Prence , e con lui 
La Principelfa al regi0 afpetto avanti^ 
Gli accolfe il Re con un cotai ferri fo^ 
Cbfi f emiri più ièe fifo m Jier bal$mo% 
PPi ch'era iutf anièt^iket^^H^q^o ^ 
E prefohtjp$kàb<diìf9 ì^'Qek^à'coppia 
l>'fgireg1i'fpójf y il del vi guidi ^ e regga \ 
Siuant^ lieto io vi miro . e quégli iiUaniù 
GenufleJJi profirati a piedi fuoi i 
Gli h èMmtpri^mèhfrWeyi^and^ 
IntùTfiù il guarJc^ éi fìctié^mf'^È^fhw^' 
FéwUógli air oreceiio ^ r p&i rhfùlto 
Al jigfio \ diffe x Or là tua fpofa adduU 
Air ordinata fua ftanza regale i 
A CBé ti fatrm^gui4m H buon Rnjli»^. 
Me rivedrete pei ; ^tt¥é%»^tiMe ^ 
CbUndugio tfB eMtme^iìr i ét mi toglie • 
Sopfne a quelli detti; e U Prence umile 
Già volea cominciare ; -"^ .\ • 
A raghnar col padre y 
Ma quel X0H cennò impofe 
€if egU tdeenée fi partile eWM , . 
B V Re medefme infanié 
Matto quinci fi mofse , e mentre ìf piede 
Verme rivolge^ entro a i fuoi lumi iofcuoff^ 
Chi fcnza sraboccrrre ondeggia U piamo , 



Da g!i abijfi del Cuore > - •/ » • 
Ivi fofpintù a forza , 
Ken s0 già^frdi fécgM^ a di pietade- 
Ed aJk ben wggia ancor nel punip^fi^ffa 
Tufbafjl iiutùj e impaUidira Prime i . 
Ma pur obbedì pronto^ c p9f la mane . 
Trefa la donna fuay 

Dietro a Rt^tm cammina ^ e [eco io vadoy 
CbUl Sa U c§m09tda^ eU ftffkonf^i ^ara. 

Om* Abrasi adunque^ ofigU^ \ : ... ; ^ > 
Puri agnelli imeaemm . v . *^^\ 

Accoppiati ven gifte al facrlfich? - - . 

Nuù^Molte [cale fcendemmo^ e giunti al fine\\ 
Entro fianza rimota > e molto ofcuray , i*. • 
Recinta dopateti antifbe^ t-Mì^i i 
Quivi feffp^ 4kMfiefi fm-^enaa-i^^' m$M,^ 
Qnde ahrLinjta. baléna • « V; ^>v\i .\ *• 
Cbiufer le porte ^ ed altri " v\. < 
. S'avventarono al Prence ^ ahfi a Defpina^ 
E ratto fur da rnUla nodi avvinti^ 
Nulla trovando Icra^ 0 femà % # p9i^^ 
B fiiMM dai ffoBCt 
. V per minijtro colla fpada ignuda 9 
Viffe rivolta alla fua amante ^ e fpofa : . 
O del f anima mia parte più cara . C 
Ecco il ferro crudele , t > 

Che troncar deve con la vtut U f 
Che di fè tra noijhinfe Amore ^ et Ciila^ 
Ma deb perchè non bafia , • • ' 
Seguì poi volto a noi^ 
Che fovra n?e discenda il, cp^e fUtece ? « 
V ^ercii neu fi perdona . ^ \^^^ , _ 
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La cui vita mn puote 

Ad alcuno impedir gli cuori y e t gradì,^ 

Nè torre ad altri il defiato Impera. i 

Ab perdùpiji ùmai 9 ' ^ 

PtrdM*Jt\ a co/lei rutta inmctìiÈe » 

$0 gi^ témgH s' af€t(i9$. < \^ 

A colpa ^ ed a peccata ^ - ' ' ^ • • 

V aver me fernpre amato i 3 . • 

Orm. Ahi genero} 0 figlio . . v 

Nuo. Nò^nòy quella riprefey\\ , 
Ck'M fola ^à^fkU {$910^ . 
Rea delle tua colpe ; - ' « . 
^ \ J^u^ èUcapo nocente^ t 
C na in fe quel volto imprejfo^ t 
Cf^. perchè. egli a te piacqut y ' ^ 
Ita centro te Tire paterne acce f e i ' ' <5 \ 

Ua nm e^acbmm il Ffeèce. etide fra ieea 
Vanne la morte garreggiando in guifa , 
\ Cb* avri^n potuto ancora ^ * ^ 

Far fiillar d'una tigre iLcuoi in.piante. 
Ma pur ella fu iratték^^*^ 
J)è fuetiafianza if^imat^ye nel partàne 
H^appteSeéA Prence^ fkeie^h^ e pianfe. 
Velie aberacciarlo ^ ma le braccia a tergo 
Legate non poterò • ^ * 
Torre ad effetto il bìst Àefie del cueee.i\ 
Onde Aàffe piangendo c^Mi fpefe .e^nm^ 
J2uani0 mifera ie fon^i;.- ^ . x . ' i 
Beea la fnfie^é'tmrie^^ uèpmnd lIUl-^ 
Itt tal partena^ am^fA \ \ 
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Da te , Còme wrrel , pteniet^CMpdù^ 

fAa poi eh' alito non pofso ^^ u - \ i .n li Ji 
J^uefto mio cuoTù almeno ^ .^-^ ;vv. SV. 
eie sì i amò vÌ9MéU^^ » 
T' abbraccierà nmen4^ .vw V . •.»^'\ ' s 

INulla rifpofe ftupido ^ ed éfé^ngue ^ ' 
Ma foto ad ora ^ ad ora .» w ,v r>."^ ^ 
/^i )J/Vo /o fguaKd0^ r ."^ v\; tviuM 
D air affannato feno i; o\an'^r \ì .;niO 

Ei^ 4f/ftr /(^ , cb* H riddl^andfi-ìilfmmé^"» 

Vidi a ciafcun di noi ' '/-t r •'^l 
Sorger per la pie t ade a gli occbi .il f tanto ^ 
Onde vi fu cAi alla re al fanitiuUa^^ ' > 
Che già fi fiatoa genujlefsa^^è'yd^u\^ 
V%lea gli 'P^hi^Mé^'CÌU^tam$^Wia^^ 
Jluandù elU ^Jit^^ìn w^mJémg^UÒ'é 4^ Di0^ 
Deh perchè or mi fi toglie '^ ì^''^ ^^^^ 
Anco un breve momento ^ ^ " f»t*..T : 
Che mi refta a veder i a$i$é$é!^ifr^ ^^ i 

Chi queft'aitù Mmfìt y\ .^''o 
Ftr fhe fi fa ypt9$ne&f ^\\v\\y>\^^ jH 
Se volete che meno ^ Vi. '•;>-.rt^T^i% i 
La morte yni fpawntl-^-' o"^*. ^^^^u. v'*^ ' 
Concedete eh* io fifi ^ v . 
Nella mié vitd^ii iumà^^ * • 't :^ »*V \ 
Mm^à<i(^p\iitaninifit^ vt\ > 
I» atto di ferire- . > : v . • .m- > ìCj. 

f#/ n attendeva dìt^tt^ffi^ii '^i^n^i^ 
li qnalfu dato 4i^s(6(*i.V'^^nv:; vv^ \vx ; > 
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Ed ecco in un bakw ^ •\ • ' . 

Fifc^éa .CAàtnd^ il crudo fatfù'^ $ iròmcdi^ 
E. gena lungi Fonora$m te fi a ^ 

^ cSi we volte rimbmlza , e ad ogni [alto 
Più avvicina al Prence y ove cred' io 
La portassero ancor gli fp irti, éUf^uHi 

E parve ci* in èalzj!t»4tf*'\.\ 
Variameitif*j*métiffef. . ^ t . . - .^.•.ut^ 
Troffferìr quefie vocii *V 
O fpofo^ 0 padre y o IXip^ . ^ . 
Così morì Defpina\ • 

• E quel medefmo colpo^' v «* 
Cb' a lei^ìomò la tefta,^ 
Recife U cime iot^f renee^ t$ut*9i'éaJ§M'f 
5^ era men prónto .m fofieuerh u ftefì4z' 

\Mn poi ifua/td' egli vide ' 

. J^uafi [otto i fuoi piedi il tefchio amato ^ 
Ruppe il mortai JilenzàOy^ e §ridò forteÒ^ 
Abi vifta y ahi vifta amara • • \:' 

CH^fM ^pèà fi.tménì : . \ ^ o. 
Ecco la coirà ioccmy i • \ \. / -v.».'. ..: 
Cb' è venuta a cbianmtmté . . 

E fatto di morire impaziente ^ ù'.i<i 
Corre là dove deir amata efiinta ^ 
^Giaceva il tronco bujio in [angue awob4% 

E ft^i ratto cénfum e'incéina^ 

E da feftefso adatta^ 
Al formidabil Cólpo M collo ig^udo i -A 
E grida: Olà feritty • : i... 

Ferite^ om^ i tfojtcate^ - ^ i 

Or cbe giové^iléimltmiéJ^.mtieio non^Moro? 

S* edt aUor per^^famm bi^ti^v..;: 



ut 

che fin Ruficno a lagtimatc invitai 
Ne quel fiero minifiro 
Da [pavento^ e dolor mojfo^ t compUHio^ 
Vale a giufto [coccige il €^p0 èwgH^fi 

Qmàf< fatilo il Pr«mr ^ 

Di piag^ ^fpray e^moirfmlétf • ^ 

Trabocca in mezzo al f angue ; 
Nè in queir orribil punto 
Perde già V cuore invino ^ . 
Ma fatte nel cader lim^ a riéetM 
Le mffitihùnéf luci^ ' 
t^iffei O purnelmofir Jumi ò^tH^ ^ « 
Or cbe v è dato almeno . • . 
Veder in quefia guifa^ 
Poi che ogni altra vi tolta y unko^ # mìfio 
^ Con fuel della mia àotmet U^fmigaa kUù : 

Bi non efpreffe àttero , >' . , 
Che r anima troncollo ufcettdo a voio^ ^ 
•Otm*0imèj oimè è pur verom . • . 

Ma dove y amico j dove . * . ^ . j < 

Debb*iù iir.fter tmd^n^^ - . ' 
Lo fpHtatoh aOtme - ^> ^ ; ^ 
.Dàl ^r4> figlio eftMoi 
Nun. Ahi mifero^ cì^ brami f ..... . v 

For^e di rimirare - *. \ * .» '.4, 

Del trionfo di motte . ; 
La fpaventofa pompa, t i 
p pur dà cntdà$é i^atMiC4 €fempi$^ ^ \ 
Ha^a ià .brmniii^'nmno i • . v«» 
Perchè in guardia 4^JJx9^ :^ ..^^ < 

il f ti Mola 
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Mólti lafcii Rn/fiti fuhtci fiméMe. 
Cét^ia dunqui ptnftro , f Hfim ómalj^ 
Cb* a me forza è partite^ ' - * 
Forza è ch'io fegua^ ùW il MCf m*ìtrt^^ 

Una* o sfonunatù vecchio^ 

Dunque in wiferie tétte ' " ^ 
Un confortò infHict nntà m^è'ftitèt ^ ' 
Mn fc la forte avverfa . . » v 

Oggi torrammi ogni altra co fa ^ al fine 
Kcn mi torrà il morir ^ cb\a tutti è dato.. 

. S C E N A c S E C O N D A. 



.A 



A Hi di ftal fortuna '» 
Stato infelice ^ in operar [oggetto 
All'altrui voglie^ ed agli altrui configli^ 
Cbe sì di rado alma fedek npKwta . 
Ahi Solimano^ nki Soliman , ^uai ^fim : . - ;^ 
• Vaha miferia tua ^ fe la Me^tem^ l A ;'- 
Kon farà giunta a teinpo^ • - ^ 
A riparare al male ? >. r 

Che fia la§o dite ? ma toffo akuno^ 

Perctè Mnrnof in Regina^4nd$^ié^^ 
Ma ecco iHeccUo amico ^ ahi^tèWfuù afpetto 
' Var cV cr più mi cpnfondaj epiù m*attr\fii. 
Aqb* Signor^ d' ordini nuovi ^ e fpaventofi^ 
E di firani neeitUsttt un jUgtLSimbmnbù . 
Cmtff^ò intit&ltn^ ^.Ipufie^mmtlt wgèmdi^ 
; P poi c&>at^4é'^mggio ^^^^^^^^^ ^ ^ r 
. . Così 



Digitized by Google 



Cesi penf^fo , e mtfio^ t fuafi folo^ v< 
Pur troppo credo un quale be^ male eflremo • 
Uei tu^ S ignor ^ fe già fo^L^ahio ard$t<$ 

Congiunger ppvntù ^ e fidé, ..... 

Con je f^une tue gli affetti miei; \ 

Dimmi y e pur dunque veto ' , .^^ 

Qhe meo fimulando^ a morte defii . \ 

Sol Abi troppo e ver^ ma c$a quel m§dp infaetp 

Btìh nit M^^^^Aiétìbtéi y ii yua nén feci . 
Acm. Dunque hai pur difcoperta 

V innocentA del figU^ c^'^fu^ frode ? 
E la Regina ftejfa 

Delfoprefuc r a£mifit0f^.fji^^ A 
B'porì-^fmm^^do 
, BUm ha pòi..Càmof^Hi$ù , v. ^ : 7 x i-x 
Muft afa per fuo figlio L .\ ..\ . • 
Sol* V tutto è vero. > A:. ^7 

Ella mcdefma app^ft^ Ji^tnoni i guarii 
Dopo avermi AiM«.Mfii«v«^ffte ^mtK 
Dei palagio r^éUceriàfimifiOiWm^i t k 
Giunfe.pmttMjvt,<iti folitaria fiai^»\ :^ 
Tutto immerfo nel dui/o .nelT orrore^ 
Da tuui afcafo io ntà tittakto.avta 
\ \\B^oèd voce.ànterr^ 

... : Priw cbr jd^réis dica ^ . à ^p(ioarmi é^Mude ^ 

9àméé<(neafiranMtfk\a. r accodarmi \ 
, 'Eéei fuanto rithiefe'^ fd^\oiAr intanto^ j 
I Vianieado^ iti.Ì!fiPOii9ite^}iMfiiiit0^4ffyfreJfe g 
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, E duefyJSfnéfigaìiicreie la ttutriéi 

GF inganni della lettera , coperti 

llt^H alter alla Regift4 ifieffa * A 

iV^ /« pre[entt Aliante , qual uÀile 1 Ax% 

V^tl^^a lui fuf^og^^^ ... ...^ ^ .jsi- ^ 

Lgceraii que] fogli ^ -t ^^.;^, ^ \ 

Da quali ailw dUtit ^^ «i/, 

nutrice y aver ip^f^] :t, ,-.^1 0 .njK 

^*^dlhAt'lmfìi falie£gf^ « ^ l 

J^uinci: a si flrane còfe il emt ripiena ; 
Di ftuporcy e dolore ^ . r: ^ - • 

ÌGfàdo ^ e comando xfi. •^n0i^ % f ajf4èi0 
Si trtirttc/^èi.i * t«* O ,lci: 

fI>^ipitiM9giti^^§iiHx^ e:mh itjfHM: 

Ma la Regina '^tff^k ^nipa^i^ptf 

V" accorre y ne jinor anch^r^rifitr^nas^i .fn'),^ 
Ver ho xht temo ^ ^Vj^^^V* ' . ■ .t ; \ 
Cbe%tatdM^la col^^^iKikhi ^rwk fid* 

B qual etra mwtabs^r /a .a "i^ ^.^-z 
Che giunger pojfa.cpl'f^ brevf iffgfgffp , ' * 
^ /raw i/ t^rr da i Jlf€^i^4U4i.y^iA,f^ 
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««£ N A TER Z A. ' 

Nunzio fecondo . Solimano.AcaiaC • 

Affi Cif/o, b mebifiticf , nuda f me* 

-cX qual VffCe lagrimofa^ e trifia 

XJfcendo dalla tegia il cuor mi fede} 
, Ahi che della Regina è qucfli un fervè y 
C^r ifUn piàngendo, aké cé* indorino Hmuile^ 
Acau Signor fa cuore étla.foriun^ U^énm^i 
B di regia fortezza^ armato 11 poien f 
Le fue per ceffi ^ el fuo furor fo0ienim ^ 
finn. 0 Sircy ahi di che avvift ' ' ' ^ 
f ' Nunzio infelice y e apportator io wgno. 
Son morti i Premia e quel cìtélìà^d^a^f efce y 
Tojlè vedraH4' moirièonda innanzi ' . , « 
L* infelice conforte^ • * - • / ' • 
^4Ìhia te fen ifièn col pie tremante ^ e Uffo • 
Sòl O miferie infinitCm olmi non puote * 
-T^àtie capirle ancor che grande il cuore f 
Egli /coppia f ed io more* 
ACBLAA tempral o Sire ^' 

Tempra U doler ^ frena le mt) Indegne • 
E di sa poi j eie per appunto il vero 
' tiérrì coftui? rif pondi , o fervo ^ e come. : V 
Succeffe il fatto? e carne a te fn noto i 
tivuh Io Seguii la Regiim^ - . ^ A 

Céf^t'tt^dé^tèrmé^ e fece ^ > 

Al'miferaiil^hc¥y ^ v \.-.,.v. k 
La cui porta veggendo ella rincbiufaf 
E guardala da molti , 
jSrii^da lufiigii Aprite t 

éfrt^ 
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Apritemi ntfioJi; e rMmOn^. 

Ma f$téf9fgi0 ella fu ghmhi' in n ta foglia » 

E vtiU ( ahi fiera v^a ) 

Onde^iar quinci intorno ua mar di jangu^^ 

Ih cui fiavano immerfi 

Poco lomÈM duo trffii . •. 
J»«M f^r^ e dà polite, mkii ycfozzi , 
Mife un otrìbil grido ^ ^ • 
Ed in un punto furiofa^dove 
. Scorfe del figlio U reeifa, ugut ' . « • • 
Lajcèi cmderfi^ e a lacrime, correnti 
Tutta Ìa9oUéi^ e^i fofpiri , e firi^m^ 
PifCi^rimmé^ rimiommte il luogo : > 
Ma fciolta al fin la voce : Ab figlio ^ dijfey 
Ahi figlio ^ e qual ti Vigg^j^^e .quol ti trovo i 
Cosi dunque tentai . • 
Doli* altrui 9ktni riferbarti in ^itm • . . i 
Per ucciderti ioftefigè e^ nihJvcMmra^y 
O me infelice i or chi mia, morte, indugiai 
Sluéfia ormai fola manca ^ . - \> 

Per adempire appiano ^ ^ \ 

Belle magiche carte i^danmt omkeati^ . :^ 
Or che non moro aénmfue,f \ t , • 

£ qual fia quel piacere f 
Che pili la vka Metti} • c 

Godrpmmi d' effer madre . 
S* i propr) figjli aneidof 
Godri d* effer Regina^ 
Se d'ogni mal mi fa Céghm U Megnef 
Godrà di quejlo m on d o 
$ey, mende avranemi afabive^ ed in orrore } 

Dei 
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Deb f motà^ fi móf^/r^ . . * «•^.^ •.^V 
tSog£iunfe 9 e di ttptnte 
S9f[e^ € gif andò fig^tmllmttM i ImlU^ - 

S'avventò cén furori a fuefia fpada^ ' 
Ma toflo addietro io mà ritraffiy ed ella' 
• I>ijfe: Nèmen potrai j ' . - 
> Servo kegNUé'^ vimtrml oprm^ì^ieàlàii 



B fra h treccie fue pèftw^kmmm^^ 
indi ne tre^id fin piàcialm*mnp^itm 

Di fplendido oroy e in un momento al labbro 
S^uellk fi pofe^ ebebScé . t,. ... ' 

SoL Oimèy quegli i tteieno ^ V\^" \X 
C imparabU^ttèeieU aitruk wgiomn^'^^ 

Nnn.^éf% eii^e^ypmiir g^\ingeéda \ J iiOte W ^ - 
. Lè àonm fiMmi imttmyie^i v utltiimtt ^ 

E [clamò la nutrice - k a . 

toella Regina all' atiùì Oimi Signora ^ 
Oimi figlia y fri mèrté. • 
^d ella Jkfa tMmottitit tmdde . 

Coffe il f^ciie^thfpiwe ^ePaiàeótWf^rf 

E firappandofi i crini y * . : • . - 

E tifando cor$H' ugne 

Per r increfpate guancie » 

Nuovi folcbi fanguignl y emp^n^ ii Ciele 

2>* incenfolabiì vM^^r^ finguM ; - 

Ed aecof dando iì- fimweneeme atfittme 

Delle p^cofse palme ^ omat fuel loco * 

Facean parere un tKìrtfoe/ftefo inferni • . 

Ida fentenddl intanto • 

La Regina languire a poco y a pece y 

' Tigltò d€l I^Ahti^^fcèh^nmnty 

• E 
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ba e^ntefo cy-io pofsa 
Starmene téco in vita , 
Vo^ ben eh* or mi conceda f 
Che meco fie nella fnia morte atmM&^ 
jiwdiànne pur^ fdh'chi mà feggi^'itéé Jafsa 
Si» che dtl mio Cèkfmè « * ' t . 

Air amato cofpetto io 'giunga avanUi i ^ 
lo colà vo' morire^ ' ' ^ . ... 

Vo' fpirar^li nel fen t anin$a mia^^ 
Onde dalle fue donaè 

Ne già pMf hfdugiia^M ìimlà^ ^'SWti 
Sol. Ahi fpetiacolo, ahi lyifta-. ' ' ^'^ J'^t^ * 
Acm. Signor y a j) granét uopo ab ti rammenda 

Che tu fei Stimano : - 

Ecco di tua virtù fultinm pfovéf%\ • ' 
• J2,^ì tMo valor V a0mm • ^" 

S C E N A >q^U I N T \Ai^ \- 

Reina. Soiii»ano. Acmat. . 

C Are donne ^ofo y 
Reggiti or me^H U iaémt fénk^ 

Btufntcofo/lioni' 
Vi quefto capo tronco il dolce pefoy * 
eh* il debol braccio di fovercbià é^grava ; 
Eccoli Re veggio, ahi Solimano^ aéUafsa. 
Scuopri gb occio ^dal piamole fn^fkt^a^ * 
Mira il' tuo figlio , r mèo 9 
Che a H duo volti ^ ed a me jlefja ho tetto ^ 

Luna 



Vuna pietofa^ e r altra infPia y € Crudtle 9 

Ed ambo decade fluita - * 

Ecco or io te U t€ndp.Mmi non p$g^ • 
Sol. Oìmè infelice. 
Jkti. Bccp-^ iét$^U rièd0 . 

JgfUil pur r ha tefò a me V tmpi^ definì ^ 

Anzi il mio fier talento ... . 

Ma fu 9 dolce Signore 9 

Poi cbe del màio fédlin % e uqfirc effefe, 
• U fiegm iù^ omeiTù m.fima^wndf^tm^' *. 

JHb per pietà raffrmm 

Tua ragionevol ira , e 7 giufio [degno ; é 

Non voler cbe quefl* alma • , 

Da quefie furie ancor accompagnata ' 
s^iéii^'lM d^omku tormentare errante i . 

Fa eie di tanto eanfoUt^ lo* nma; 
K E tu pf4 '4iéto vM . ^ 

guanto il del ti confente^ e*l^uf dejìino. 

Ti raccomando^ oimè^ 

Selino il figlio y cbe la forti • obi lafsà , 

Oimè eb" i0 più non pofso . 
eifynno àai fino i - ; 

B U dibatter delF ali , 

Che fa r alma fuggendo . 0 Dio | ci' io moro • 
jSo|I* ^Oirnè^ oimè dolente^ ; ^ 

O te mi fera donna» abi figfio amatp, 

O di tùttà fortuna on^im^ 0 crudeli • 

Ab Bigina t Regina ^ 
. • ' A fuat danno d*un figlio 

Il ben dell' altro miferà ti fpiafe ? 

Ab come v^ga di ferbarti in vita 

Mni la tua morte ocaleMm ^/jfop* 
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O te infelice , o sfortunata madre • 
Ma te^ figlio innocente^ ùifnè % qualmir$f 
O capo degno eU fpirar Moà ffmpre. . 
Spirto di vita glorhfa.^ e Uetjf.,, . 
O Capo già 4al Cielo y 

E poi dal proprio mcrtOy ^ ' ■ ^ 

Fatto per foftener eprone altere f * ^ 

Così dunque ti veggio , 

CofOHato di fangui % f pl^n di. morte T 

B tal pur, io^tiStCi ? io fui adunque, \ 

Di figlio così degnoy ed ianacentè 

Scellerato omicida f ^. 

Ahi quefio è^quefio il fallo^ . " . 

Ter cui f opra cadrammi 

Vira del Ciel^ eie no ha predetta il faggio^ 

Còme pur troppo veriy 

Mifero^ provo già gli altri fuoi detti : . 
Ma pur meco s* adiri y e^col mio Siegno 
A fuo talento il Cielo , * 
eie non fia mai , ciò SoUmam fo^onga 
Infortuni più trifti , t maggior pene 
J>i quelle^ cH^or amaramente fojfrém 
Oimcy oimè y cFio fentOy 

Sento mancarmi il cuore ^iabi 'Sglio^^i figlio 
Ecco tu pur, fe' morto y 
Tu che di quefio Impera 
Fofti il più degno erede ^ ' , 
Tu eie di Solinnano . ' ^ 

Fofti il più grate figlio y ^ ' r 

Sei morto y ed io f uccifi y ahi forte y ahi duolo 
Oimè chi. mi fofienta ? io vegno meno. 
Acm* Ab ffan Signor^ ebe faiì fervi acemete. 

• • Su 
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Tel donyie recate " 
J^ufjr infelice altrove^ 
Ite là im futlh ftanze 
S^itarie vielme: mbi %iìfia wtendé ! 
Deb in 4}uefto fpegUo ^^nl ìnort^ rif^uarHi , 
E *n Regi mtrti , e fììOriBondi or wggia 
Viva r immago Jella fvrU umana» 
Ma che rumore afcolta 
Di tìmpani guerrieri^ ejterkakitf 
Cimi thf ^ggié f Mrajto , Aifajh adunque 
Fatto ribelle ito veggio f anzi con lui 
Tutte le regìe infegne , e i Capitani 
Veggio congiunti ìmperverfare intorno ? 
e mi feria infinita^ ab fia tbUé V f^ri ì 
Nò nò ♦ epn preghi almen , patdbloaiFé è vattè 
C 6" oprar h tenti ^ ad impedir m* accingo 
Di quefii gravi eccejft il più crudele • 



SCENA ULTIMA. 

Adrah}* Actnat. ' 



Abbruciate y uccidete in oznf parte , 
Mentre gli altri colàfugan le guardie'^ 
B terra così Off ama j 
Da tanto error cotetalMnafa f imàméa^ 

Sia purgata col foco^ 
Sia lavata col f angue * ' 
Di qualunque v alberga , e la difende , 
£9triam mùì fulnci nella fegia^ t patte 




Refii 
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Refii di *tfOi d^mm U^aria^ ime0ti 

C bt éilcun fupf m Jfuffgm il pie fugace , 

OHde tempii titmàti^ al fin fia prefo • 

Acm. Manca fot quefio a fua ruiaa cjirema • 
Ah generofo Adr/tfi$^ ^ 

Adr. Acmat^ tu fi fieufà • i» t$ Sé^ùfcù. « 

Adr» Addititi adumfm^ 

CAp per 0gfH altro preghete fti in vano . 
» E chef duntfue oggi denno 
Sol morir gì' innocenti i 
Non dovrò dunpm akmUè 

Con ntUinké^ mmì 

Fendicarne una ingiufiaì i al 'Prence amato 

• Non dovrò celebrare > 

Degni di fua fortuna 

Con le mi ferie altrui y con faltrtt^ lnngu§ 

Gli ultimi onor funebri} 

Kom dovrà empio Re fra i lacci avvolto 

Kinder ragion difuoi misfatti al Campo ? 
^ Aé sì sì pur dovrallf. all'^rjni^ all'armi. 

Seguitemi compagni. " 

Strage , Jlrage , futoT j fiamme f vedetta . 

Acm. O lactimofo Horetoj^ 0bi M fonkn^ 
GinocAi imjùaH % i tmdi* 
Or ecco SothhaioorMo Iffamof)^: - 
Soggiogator d'ogni PtovHtcia \ :e Jt(£nO ^ 
Il domator de* popoli più iteti y 
ìlterror d* Oriente , anz^ del mondo^ 
eh oggi di [quadre cinto ^ e d'armi invitte t 
Lieto di sì gran figlio , e fra sì cari 
Vetxt f amata d^nna , aveva il cuore 

I * Vitn 
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Pien dì vafle fpersmte^ e pkn' H ihja^ , 

Or a un girar di Sole 
Bc€ch tn iiera gidfa 
' FattJ» d' Oliti miferia efmpio wfCMéU^ 

lyv^y chi %a miitf 
Nc^pojfeduti Imperi effer f(eéat% 
Sluinci ornai v accorgete^ ' 
• Che s'uom reggendo altrui ^ non regge in prima 
Si medefmo con fenno^ ha vili Impero^ 
O mlh defifa céiMdf 
Con piéteiT j iet èaof r fmlìia 

S^ di fcettro regali embra fugaci ^ 
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SPARTANO 

D* ANSALDO CEBA*. 
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ANSALPO C^aA' 

MARC ANTONIO 

D O R I A. . 

T E mieTnigedie vengow, Tolc 
I i 'tieri a trovam,SignorMARC* 
ANTONIO ; ed io che defidero d' 
onorarle^ confento volencieri che 
vengano. A quella di Silaadra fuc- 
cede quefta d'Aicippo : la quale, 
tutto che piccola di corpp , £QtiÌ£ che 
non è debole di fpiritQ . Ma comun- 
que fia, disprezzata non può^eiTere, 
perchè porta in fronte il carattere 
del vortro nome : si come porto io 
nel cuore T immagine della virtù vo- 
llra ; e vi bacio la mano . 

I 4 A R. 
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ARGOMENTO DELLA 

TRAGEDIA, 

AlcippoS(>artanoéca!uxìniato,e condannato. Da-» 
mocrita Tua moglie tenta vendicarfì de' Giudici: ma 
non rinfeeodote^ uccide ie figliuole, e feileiTa * 

PBRSOHB fiEl.Ld FAVO LA. 

. GE J-ENDRO- /\ . . 

• A LCIP P O, 

. S£ G R £ T. AJL I O <ii|0i Èfori. 
DAMOCRITA moglie d'Akippo . 
I R 1 N G A fiaièrv». . 
' C O R O di vecdii Spartani. - 

* F E D Bi'ihLO» ^ 
b I R O N b O. 

MINISTRA dei tempioìldle tre Dep . 
MESSO delle dflone- de^i Efori. " < 

' ATTO 

% 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Efbro primo. Gelendró. , 
Alcippo. 

Per dìmoflrar , che U Spartane leggi 
; Cofiui di rivoltar fcjfopra intenda ? 
Gel. Produco prima il juo nativo orgoglio^ 
■ ^ '■■ Per tui di ftar contento m legge eguale - 
Tra mà rifatea efprpfamenteye {degnai 
B dai lùmH dr Alcide ufcir fi vama; 

conta cento Re^ che del fuo [angue 
Han r imperio fovran tenuto a Sparta ; - 
.' E par cèe^ fe non è de la fua gente y 
T^ffg^ tiafcun di nei per ve^e^e pleke. 
ET. DiUbera cit$m nemici fpieii 

Sen quefii > che femlams ma eie ri/pendi » 
Alcippo ? è dunque ver che tu nodrtfca 
Nel petto i fenfij onde coftui t* accufa i 
Ale* ^* ver cb' io riconofeo i miei natali 
Da la^irpe d'Alcide^ e i Re tahra^ 
^ Cbefw de la mia gente ^ aUmi raeeemet 
Ma nen j wr però y eie nel mie pehe 
t fiodrifca mai penfier^fe non civili: 

B fo che V regio nomcy onde mi vanto^ 
Non è lo fiejfo in fra Spartani , e PerS\ 
Ma che ferve a la legge il Re di Sporta^ 
B la Perjtca legge al Me foggiaee: 

Anzi 
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Anzi , percii levar la froaie ia deh 
KoH attentaffer troppo i Re Spartani % 
Un fu tra lor , eie con cìvtl conjiglio^ 
Cote fio tribunal y che im tenete^ 
Drizzar Joftenne ancor contro [e jUffoi 
E idi c^nà f0n io wépatOj a protnh 
Gli fpirti , onJt et y qtumtnnqua Re , Je* Refi 

Temprò col wfiro fren gli oltr aggi ^ e ifaftit 

Qtì. Uodcfte fcnp affai le tue parole ; 

Ma fon contrari a le fmrola i fiuti* 

Ale* CAe fatto pmi mofirar^^ eVrt qml . cbo dico . 
Npm aUia eittrrifp^ ito ogttt^éewmì , 

QeX. Che fatto fapraiéir^ clt%$ ijud ai hai detto 
^on ripugnaffi efpr^ameme ognora} 

AlCt So dir che da le fafce ufcito a pena^ 

Di quel y che dìè le leggi al popol nofirOf 
Scolpì nel petto mio Te^atort^ t i.fenfi; 

mm/ ehi ftct pofiia ^ a qual €h*apprefi 
JSim gran lfg^sùtt4r y fu fempra f guata » 

GcU Eguat non èyche le dottrine y e farti y 
, ' Ond*ei la gente fua felice y e franca 
Wolttko ognor y tu di cat^iar £ ingegni • 

Aké le cateto f arti adumquiy e le dottrina^ 
eh* a pfo da la foia patHa euè Ueeerpf 
E ehi fu mot ira tooiyche le gu^rdaffe 
Con più faldo rigor y con più gran fede ? 
Il terren , che con gli altri egual mi parte 
J^uelgrjtn padre Spartan , gii mai non crebbi 
iti p^tai Caro a^e fi fpeade U ferro \ 
Uì prefi aiia a9i la leggo il vietai 
, eoprl tetto t otte cmrarh ad effa 
Altre JlremetHQ Mirje la f cure uf^fft. 

Fui 
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, Fui prentc ad ubbi4if fenza eonufaj^ 
Fui ptefto a faticar fenza patéla j 
Fui de U iibifià tefiante amicù^ 
Fui di nmir fet ejfa ard$i$ti^$ vagèi 
Mitay Qìhméeù ^ in quefi^ Ciemtfici » 
Se fai trovar quel che m opponi , e fingi • 
Gel. B tu rimira , Aki^po^ in quefia carta^ 

Se fai provar f eh io non t* opponga il vero* 
£f. C hi fcriffatMlU Carta ? Gel-Ei proprio Udi^s^ 
Ale* FuUmiMmaM^Cfed*i%.J£S l4UiUetdunqui. 
Ale. Le leggi di Licurgo , a chi oiicenile 
Da r Erculea magion , fon troppo dure : 
Vieni , Artaflerfc , c giungi VzTmx , e r arti ^ 
Perch'io non ubbidifca, e ttr^opiiliHil • 
Ef. E di dettò quei ^fi? Ale. U tton per Giùve. 
Eù Scriffe/ii étdtntmte tu quaf^ tbi dettata 

Ti fu contro la patria^ al Re de' Per fi} 
Ale Ahi sfortunato Alcippo\ or ben tn avveggo^ 
. eie la malizia ka F innocenza oppreff4. 
. Io non fcriff% lqsmt4%e.nw dit$ai^ 
. Cbt ctfiui tqtUrf m me pfodàce^ $ fivfl^ 
hm tffta immmntementt ad ingbiottirmt 
lOreduto avrei che mi fifofse aperta ^ 
Se sì barbare note avcjfi imprcfse: 
' Ma chi di diferti^rmi ha 7 cor bramofo^ 
Vegga eh' al cpnPtafar de la mia maia . 
. Saputa iariireivaf FiMdu^ia anearam. 
QtU L tmatea indufiria a f anta aftcfr nongiun[e^ 
Che fenza fegnoy o differenza alcuna j 
,^ ..JQkel che da due diverfe è flato fcritto^ 



Potefse far parer , d* una man fola . 
jùc. Lèi IM wuUkié et iì sfoft fegtt0 arriva ; 

Cbf 



Iti 

eie per iffcotpàr me^ qutl che fa fpefso i 
Neghi che yofsa far V induftria umana • 
EC Afsai Fun tontta r altro awti 4ttt^\ 
'A^mì tona pefar fu la /hiderk ^ 
De Ja legge Spartana i detti voflri» 

* * Tornate però lày donde venìfte\ • 

^ Che quel che difporrem net vofiro cafù^ 
Vi fi farà femir fettz' ànnrvaUo. 
Gel.' 1/ rigwt di tu leg£e fammnti . 
iUCt L* iuMmxk dt JUCIppù i$ vi propongo • 

SCENA SECONDA. 

E^oro primo • Secondo • Terzo « 

* ' Segretario. 

E Noi eie ftimeretfi di quefio fatto ^ - 
Col leghi miei ^per dar fentenzagiufia ? 
Ef.a* Lcfentemt Spartane allor fon gìufte 

Che V rigùr le rinforza^ $ li eommmda. 
Di fùlrti tega àlcippo , e di civili 
nudi fempri Qilindn inditii ifprejft ; 
Onde la carta ^ che coftui produce^ 
Io tengo da colui dettata^ e fcritta; 
' A mi par giufio il Condannarlo a morte - 
£f, }• Git^o non fcmbra an$i^ fenz altra prova % 

' Il ciMdannar a moiti wo cittadino , 
< * Chi 9 iiteehi la progenli abbia fióki ^ \ ' 
Modefli però fempre ebbi i cofiumi.: 
Nè fo^ fe chi r accufa^ ancorché nato 
Di f angue più civile s abbia propofta 
' La carità 4panana ^ p-y proprio amore « 
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Ef; i.Ben dijfs Vuno^ e ben tlfp^é ha tattn^ 
B del Mpfifo Cóllegh il fimum^ntt ' 
Comprendo a k fembiam/c^ e fcorgoagliatttf 
eie pmie\m9€VeÌ eendanna^ eparteajfcJve . 
Onifìo di due parer ^ che fon contrarj^ 
PropSngo il tèrzo y ov' aiirà lu^oil prim0% 
N è farà fenza parie mnc9 il Scenda. 
, B ver tèe fuefta caria raiemm mana^ 

S Mù4m mam.d^ életppe aver può fàtMai 
. Mia noi dobjbiam però tanto gelofi - 
. De la libertà nofira altrui moftrarci^ 
Che chi mài può di macchinar contr^ejfa 
Per qualunqu argomento y effer fefpeUé^ ' 
Del nefiro tribunal fima il rlgere. ^, . 
Sofpeiiù ^ guefla reo j mà nm emn^hiio^ 
Onde nonjpiàce a me di dargli morte ^ 
Mia di mandarlo in doloro fo efiglio. 

£f«2« E Così piace a me^ pur eie non torni - ; 
E che lafci la moglie ^ e le fgliuéle^ 
E che ferda le cafe » e Ig f^lmm-^^ 

EÙ$*B:beMeAèpa^ha'mefenieinMaerùea 

Privar d* ogni fuo ben sì buon Spartano ^ 
V approvo anch' io però ^ pur che nonmeffai 

Ef. 1. E così lodar veggo ancor chi tace. 

Tu dunque priverai quel che conebiufo ^ 
O S^etariOy abbiamo^^ ed a^eii iocca^ 
Imporrai eh MbbidifìM immamenentr, 

Seg, Fari PltfiKie mie come conviene i 
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; Damocrita . Qutrittga • ^ 

No» ^< poffo tener eòe h n&villtf 
là fteffé a ricercar non vada al fi.u^ 

Del palagio 7e Jjfl Bféri, [9 mdnéè 
Scendeffe alcun . che di quel eV fjfr banfafU 
Ne la caufad' Alcippo^ ahi dirò meglio^ 
Ne la calunnia^ a nH f tftùrU aprtjfir. 
Qui. Fètèhtm ^ $ìpmm mia , quel eie ti piace : 
^ Ma/fe ffa^ mm dimnU cm €éimma 
Il tuo mdtitù mnmti M mkema»^ ^ 

Che frena U fuperbià 4 i Ut di $ pària. 
Daia Un , che Malignamente in lui mentendr^ 

DI fuperbfn ffal t im^l^a^ e 4annax 

Qtkndfé i €ii V nrtà marito àccuf a. 
Qui* Métèetaghf^avirméi pièè^ndré, 

D' aàcufar iì fmhrofo^ i grmtdè • 
Datn. Nulla nel mie conférte^ r tutte in lui . 

Sui. Può dunque effer coftui tanto perverfo^ 
am. fi' petuH^^ à màhMgU^ fctlleraio^ 
K meillgtt9y4 léfmà, i^mionefio. 

Mti che n^n i .métètuM fè mt mf^ 

De la fua vita , an€mhì>f0n'um mmt0 

Di modeftia civil /' afconda j e Copta? ■ • 
Jo m'ajlengo di dir quel che non tocci ^ 
A U pitfiaa mìa \ w$a quei cb" ri fece 
Per t¥etrmi al fuo «r^fcr ^ tacer non poffo , 
. . M siJlettì 
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WaUetti con faluiif e fttiéhmiii 
Mi tenti ton pfwmffe% ^ tmt pfèfintt g 
MC affa/tè cm minmc^ , / t4m HfHiH^i 
E quantlè tutte t àrmi , e tutte Tatti 
Vide dal mio rigor confufe^ evinte^ 
S* ajutò con V infidìe , è- con glUnganni^ 
'lo tacqui y e tacerei^ fe *t tàc^ cajfo 
A ftoprW tèit so'àòti tM jtttngiSk. 
Seppe copùì teintn ingegfiarfi mf fini , 
Ciej dov' aperta una finefl^a fól^^ 
MI cbìufi un giorno in fólitariit celh ^ 
Non so ben , fé falendo^ o fe ^o/andéf 

Mei tidi comparir repente innstezi * 
^ Tretnetr dn inpo et pH nrf prrwtOTétfpéOio 

' Tntf0 fìHHhnntì y e da la guàn^ét 4Ì femgné 

Tutto fuggirmi a dar foccorfà al rote : 
Ma non levai però querela y o grido; 
Kè mi [cordai cb* ancor nel nofiro jejfo 
Imprimi il eie/ di S parta i ter f^ii^^ 
Bi toneheM ^^ le lufinghe^ 0 I pregjU 
4 détrfni éhkemente il pronto affatto; 
Ed io con le ripulfe ^ e Co i rifiuti 
A ricoprirmi arditamente il petto : 
Ei m' appellò fua Donna ^ e fua Reina ^ 
B mi chiamò fuo lume % 0 fuo conforto ; - 
Ed ioy fen^ giA mai mifearù^. tm ^ifo , 
Gli rendei vitupera cgnor per lodi ^ 
Per hifingbe rigor y per preghi orgogli: 
Ondaci ^ che faticar s* avvide in vàno^ / 
"Da l0 lingua a la man pafsò repente | 
E mi toccò eon effa itrhko^ innanzi 
Cbr ée f audacia fui tMtUìi ki>ef$ . 



U non ti faptel dir quet che divenni^ 
E fe la ffwtt miay feU mio fembìante^ 
m d^mt sparve j o fu di tigre ^ o d'or fai 
$0 bem cVi^fecà sì €M f unghia ^ tU dente % 
Che V prode amante mio fiordUo , e moia 

/Convenne ufcir digiun da la finefttay 
Dove con fame indegna età {alito. 
JOuindi t crtd" io , pien di veleno , e d" ira ^ 
Sì volfe pofcia a macchinar if inganni ^ 
OndileonfoHe mio abandito ^ o motto^ 
Serva a lui per vendetta .^ ^i me per penai 
E forfè ancor fperò , che fenz* amante 
Non vorrò ftarmi cgnor , quando rimafa 
Sarò j comunque Jla ^ fenza marito . 
Abi% che fiamma dalcielm*avpampi ^ed arda^ 
Prima che del miofpofo amato , r. car^ 
A le ceneri fede ancor non ferbi . 
,Ma veggo di coftà venir per fona ^ 
Da cui potrem fa per ciò che nel cafo 
Di mio marito ban gli Efori difpoflo. 

„ Chi è (ofiuà ì Dam. Colui che i lor fegretl 
Raccoglie j e f piega i letr decreti in carte. 

5 C E N A Q, U A R T A. 

. Damociiu. Segretario. 

Dimmi , ti priego , o tu. che la fentenza , 
Cfed* i9 , che n'flbbitià raccolta , e fcrMa^ 
Che fi férà del na9 Unforte Alcifpo ? 
Akippo andrà y prima che V w tramoMi, 

Mcndteo-a f [0I9 in . dol^rof» bajtdo. 

Dam.I« 



I 
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Dajxié 1» bando andrà ? ma che delitto il danna f 
Mendico fia ? cbe colpa ìt fuù gli toglie^ 
Solo vcdraffiì fd io^peri^bè.fhnangcì #• 

Scg. Perei/' ci' tentò di porre 4l giogo a Sparla^ 
Il tribunal fupremo impon che refli 
Privo di patria^ e di fojianza^ e moglie . 

Dam. Tentò colui di ppwfe il giogo a ìpart^ ^ 
eie fife legge^gm'de le fue leggio' 
B s'etrmò fempee imèneto i fuoi ribeUi^ 
E fparfe per fu^ amor sì fpejfo il fa^gue? 
Come sì cieco fu quel tribunale y 
Che noi} vedejfe la calunnia aperta 
O pur come sìforda i quefi» tetfm^ • 
Cb" al rifena^ de la feteeneza ingìufta^ 
Km e*apfm eirribihmnte ^ e men ingbiotta 
B ebè la ehete infieme , e chi la diede ? 
Ma che chi la die ^ quantunque tarde ^ 
Senta le mie querele \ andiamy StUriM^* 
Scg. Jndate pur , ebe gli Efori di Sporta^ 

Poi c* han dannalo alcun « dem ùtoto a i ùreehL 




CORO 
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JLX Fur da te ^ Licurgo^ impoffei 
Ceda il grande Ateniefe^ 
Da ^nf Mève ai fuo prop^. 
FiM ahc^^ fuéndó /Mr#M 

Me àÈcl^ e§ fìmperh in mano . 
Fè Solon ^ che forte Atena > 

* F^jf^ già contro i tirannia 
Fefti tu , che più ferena 
Sj^H^tà in del levale i vaniti ^ • 

Ueht^'k lei ét indegne falm 

Scarica/li i petti , e tahm • 
Jl^uìndi quel eh' a f altra gente » 

* Lampeggiando i cort acceca ^ • • 
Ver turbar la nofira mente • * ' 

• Palfc lumi a mi tten reett 
Miittì^* ié nói la tua d^rtna 

Sopra r oro il ferro affina . 
Egli è ver pero^ eh' opprejfo 
Noi veggiamo Alcippo a torto } 
B ehi tempo a lui éonceffo * 
Non pntiam lUngo^ iiè -Coéto^ 
PercSÌ pofta istruì far citato 
Di Gelendro il petto amaro • 
Nove f UT le Icggt^ e belle^ 
CV a, la patria tua donafii\ 
Ma peri , Licurgo , in quelle 
JpueOa oimè tu tralafciaftij 
Per cui contro cgni potenza 




leggi al tuo paefe 



Salva femfte è f innocenza • 



ATTO 



A T T O . È £ C O N D^ O. 

SCENA PRIMA. • 



£foro. Damocriu. 



I 



L pnlfUHéd di gli Efori ha difpoffo 
Conforme a la ragion del tuo marito: % 
Rifparmia le querele , o donna ^ e taci \ 
Dam. Tafer no» può la lingua j ap^ér eòe voglia^ 

S e parht^ é gHdm 40 Ji jfèfème il eàre. ^ 
Ef. E 7 cor cc/itfiet9 eie mOa > r che s* étequeti , 

S^Uàndà di fpàtta il tribunal fu pretino , 
Comunque fia ^ la fua (interna ha data , ; ^ 
Danf. f efrtunquefd ? ma ella fofse ingiufia f ^ 
E£ Tu parli come fai; fentenza it^giufta 

Non pén maf éttr tplcréy a Tutte 'vogfie 

Vé'fMé métiéfMi artufcommefsa è parta ^ 
» Comniefjo è di librdr cori gìufta lance ^ . 
Dam» Qiùfla lance non fu , che di Gelendrò ]. 

Fofte sì defii ad afcoltar F afcufa ; \ . 

E eh' a fentir d' àteipp^ ta difefa , . 

renìfit f ì^i jtì foftnm:chiofi è tèntl\ 
Ef. Ifféi Htn dormifiinttì ^ìà ^ quando fcrittore j j 

Si confefsò di quella Carta Alcippo . ' " 
DaLOk.Anzi dormtjìe allor più che già' tHàÌ\ * 

Per^ochesiiveractnkhtPl'Cfìtià * 

L dvefse^ fhn t¥edt H t0g pé^^ìì fidltó * 
'Vabbilnc^'hor\ che ne^irti apprefjo ^ 

Fofie ttafioffo a confefsàrlo in prima , 
M0 noH ia detti mai . ma n^n U fcrifjei 

K ^ . ' èia 
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Ma fifienuto avrebbe ogni tormento 

* Vrima eV aver niì cor sì. reo penfiero . 
H fomigliar un uvm la man d' un altro 
Sì eh" una fola interamente appaja , 

Tu non puoi dir che fia nov' arte al mondo l 
Vote ben farla efercitar GelendrOy 
Cé'avea cagion di rovinarne Alcippo^ 
Ef. E che Céifiatf Gelendra .avH paÈaa 
^ Di maecèinar la motte a em^amarteù'f 
Dam*^^ vittoriofo e trionfante ^ 

, yeggo che Jcende qui dal tuo pulizia ^ 
* Fotrfa cottfejfetà cVM 4Uo iLvero. \ 

S C E N A S E C O N P A. 

Daimocrìta. Gelendro. Efbfo.^ 

COnofci ^otu^ ci} inftdiafti Alcippo , 
Damecritafua moglie f alagli occhi 
' Negli cceM miei » fe puoi ; tàtnira il volto f 
Se /ir/> acerbo ancor più che noi vedi t 
^el fembra aver veduto in altra parte* 
Che fai , che penfu e che fof petti , e temìì 
Che fiamma è quella , onde tu fcaldi ilvtjo i 
Che gel cote/lo^ onde rijlringi i labbri ì . . : ? 
Gel. fupplifco ^ orgogliofa 9 il tuo difetto : 
E poiché eu non ti vergogni ^ e patli^ 
Divento in vece tua vermiglio^ e taccio* 
Conofco che d'un uom tu Jet conforto^ 
Che volea tradir Sparta al Re de Perji ; 

• B (he più eh' altra mai tra noi nafcejfe , 
. Sfi diipettofa, ingiuriofa^ ed entfiia. 
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l)am« Non Mi conofci tu per altri nomi ? 
Gel* tù ti conofco ancor per tutti i nomi^ 

' Cheportan vitupcrÈi^^ e dan Vergogna. 
Damt JEA penfa tnigUo\ e dùve lafci ii nome ^ 
Di Padróna , dt Grande y e di Reina , 
Di Celefie , di Sacra y e 4^ Immortale ì 
' O fe di quffti pur non ti rammenti ^ * • ' 
Come di quelli alme» non ti f ovvie ne ^ 
Onde la tua fperanza f e U tuo conforto , 

* Hai di chiamarmi akuna vèlia ardito f ^. 
Kegberdi tu , eie ciò cVio dico , è vero ? * 

' Ah che noi puoi negar ^ che di menzogna 
La fieffa guancia tua non ti convinca* 
Che cicatrice , dimmi , è mai cotefia ^ 
de f è rimafa in lei? c&t ti percoffef • ^ 

" Cbi H feri\ ehi ti fè f porger [angue f 

' Non fur queft' unghia il ferro y ed il coltello^ 
Con cuiy quando d* amor tentarmi ardijti^ 

< Tiferìytipercojffyeticonfufi? " ^ 
"Negay fe puoi; parla ^ fi'^ì ripara 
eie V tuo medefniù volte ^ e la tua gota 

• Iton mi fan tefiimen ài fuet eie dice. 
J^uefi' è quel traditore che 7 mio cohforte 

• ' M* ha procacciato tor dinanzi gli occhi ^ 
Perchè de f amor fuo fpedita^ e fcidtay 
^Volgfiifi a contentarlo i miei penfieri. ' 
Védiy Signor y cV ei fi confende ^ e tùcex 
diaWtaJ tolleghi tuoi; proponi il cafoi 
Torli r editto , o lo fofpendi almeno. 
E£ O buona y o rea cagion ^ eh' abbia fofpinto 
■ Gelendro a l' accujar del tuo marito 

Previ99 ^ dette fuo tfnante^ bifogna : 

1^ J Equan* 



E quando men ùfùi^aié ^iip^ X.MVifie . 
Il tribuni .4^ gU Efori m^fuol,^' -' ' ' 
Disfar già mai quel eli una volta bèi fattOA 
Dam. Il tribunal^ de gli Efori , c// impoftp . 
Fu , perch\ingiMriat dd tufti ^Ji élM * 

«• Cangia pa^^ i^ 4o9ma , i ti s^nttì^a , 
aie feguendo V ufanr^^ onde s! onora 
^ ' Supremamente in Sparta il vg/lro fef^o ^ 
* T abbia permefso dir^qi^l c bai voUt$. 
Uaoi. E ^ tu cangia configlit i ,e tfH c^9f$9ti « 
^ J^^ifpi rivmf.^ ifW VU0Ì T editto y 
Ùnde tu c^cà if ^nh marita in bando y 
Io pofsa almen 4<^vunqu andrà feguirlo . 
Ef. Tu non hai fatto err or ^ perchè sbandita 

Noi ti mandiam Con lui: tx^m igUyepwti 
f^^ Pena.^dil fM^ fallo % fWgli^^ 
,E [enza p^éitni4i. vipa^ e jenzafigli. 
Uam. éà ben m'at^ggo al fin^ ^he congiurati % 
Chi per una cagion , chi per un altra ^ 
. Tutti mi Jiete unitamente incont^m;, y 
Nè legge è contro a voi y^fyt t4 corregga \ 
V* ^ i .^k^Jfii ^iMi %\P^ V) cpnfigli i 

^Nè pietà 4ip ^cAiy <t vi.^ùn§m<^va. 
, * 4f^ n$aeftà de Efori , che t\ena 

Gli ftefft Re^nfìfi puh frenar f e fiefs^. 
: • f^cejìì y o Teopompo .^ allora 

. lof^ tirannia cbia^afii ^.^péfrhil 

4 Sparta rJfn^ f p^icbl 9(%ptace e * 
i:^^\^dgiur§Jfiinahzi a Dio y ^be i miei nemici, 

Non rideranno ogncr d^atiermi oppreffa. 
! ^^tk mi fUQ £ar ^«««Lc^MM^ e forte: 
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PfHéMewi ét'amr /i gnan nipoti , , 
\CAe forfè il torioL mie fenza 'ùendeitin 
Seìppre non rimarrà . Quirìnga ^ andt^mo 
Et,. Va pur ^ chefe rn jtdranno i ìntei collcg/fi 

. V Tu non mmifPM ftJliuolc in JSparS^f 
Q^ìfwQééi ccnvtM9 ct^ m p9omveggi^^M4 ejft ; 

r 0 ^Pofà cofifi y cred^iOy più che non dice * ^ 
fe' fuperba , è feroce , è fr od olente : . 
E tu fentìto hai quel, eh' in^tu^ pf^efknza 
Sfaciàm$pmM$§,xha d' incùlpatm^ it^wif. 
E£. Noi m9fikn$nk h-^Hr^d^ mùtoà difegni ; ' r 

SagUmm ftfii^ pmhè con fkltre voci 
' • 'r^ Del nofiro tribunal quel c ho penfato ^ 

^S'^9U^g0 immam^ncfUe, al primMìttù% 



DX pur quel che tu vuoiy che non dirai • 
Ragion che vinca in r^ quella ragione ^ 
Per cui à'amt pex moglie fHfa figliuola 
D'Alcippo fr4 mijeffo bo ^difpcfio. 
Dir* £ che tNtgione Ìmì tu di mefcolarti 

Col fangue dì colui ^ [e non è forfè • 
Stimolo di lafcivia y e fpron di fenfo ? 
Fcd* Lafcivia efftr non può ^ eòe la^do^ifz^la 
mè mai non vidi ; e so cb'aikoit Hmtura 
Kw è per fiim^hw, UfciVi amtttè : 
U4 fa gfM fwM in .mfif ekt €jla difcende 



SCENA 

. FedrilJo . Dironao . 




Di 
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egregia madre ^ e di f amo fa gente : 
E 7 dejìr c* io de /' una , Burimedcnìc 
Ha de l'altra forella \ e tu ben faty 
5^ egli è pregiato in fra Spartani ^ e grandi: 
B' ^uet <lf Burèmedpnte iediù èramàamù f 
Bfétma la gioventù più fceka^ r ehktrm^ 
Ch^ oggi fra noi fi riverifca^ e s'ami» 
Son dunque due fanciulle in tanto pregio > 
Cbe di povero padre ^ e infelice^ 
B di ibémdit0 ^ e di pervnfo^ e d" empio , 
Kon fi pH9Ò ntpKt the mm'fiau figlici 
Fed. Vi poveré eèiamarfi^ 0 éi'^UtNt^ * / J 
Votran figliuole y e d'infelice padre; 
, Ma di perverfo ^e d* empio y ancor che* l prema 
Furibondo rigor ^ già non potranno • ' 
Dir. Non fcrijfe dunque Ak^ppo aI Re de Ver fi 

Cwtf^'la libertà del popol mfiréf 
Fed» Gelen4r0 è quel eie fcriffe^ e rfon Alcippoz 
Gelendro è quel che con calunnie , e frodi 
Ha r innocente Mcippo opprejfoj e vìnto • 
£>ir. Calunnie fiani ma la fortuna avverfa 
Del pain di colei , ehi tmoi per fpefa , 
Non par , Fedrillo^ a me^ che le tue notte 
Teff a però far fphndide ^ 0 felici* 
Fedi Ab che , fe ben mio padre a me ti diede 
Ver Configlier , Dirondoy hai quefta volta 
Bi fogno tu di lume^ e di eonfiglio.^ 
B eòi' fu mai famofo al móndo 9 C cbàarÀ^ \ 
Che note foffriffe affai fo^ftte a tcrié^ 
Vergogne^ infidie^ ingiurie^oltraggi ^e danni ? 
Non fu mai povertà vituperofa ,w * 

Se 
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f Sé fnnM Itèlpa fu ; »^ i£r fejtgn^ ' 
N»a ét inf minia può y ff di peccata » 
i Pena non è\ ni la manna) a ftejfa - ' i 
Toglie r onor^fe non f ha tolto il falhm 

• Anzi chi le mi ferie j e le pmtfft^ 
Per onejta oag^om pifiiene , e pmè^ * 
JT' fgi^bm §mf0Wtf^ ad effe il ce/f ' t ei hum ^. 
Più cVidM nm ì mai ne la feconda ^ 

Ne la fortuna avverfa è chiaro^ ^ ffandil 
E tal fo che farà quel valorcfoy 
• Di cui bramo ia' figlia aver per mogliez 
E gramle al nàme^ miù farà quilnm f 
• -Cb acquìfl&rè ^ fe genero y e figHado 

jy un uom fari ehtt* io y eòe nel profonda ^ 
De le mifcrie ancor parrà felice • • . 
Dir. Buona filofofia y negar non poffo^ 

Tu fegui 9 figlie mie ; ma V mondo erràati 

• Studia , Cen^ fu vedi , in altre fnlet 

BU mende bai, da feguir , fe wjtrf in ejje i . 

Feo. river fi pud nel mondo y e dif prezzarlo^ 
Se fovra i fenfi y e le ragion monetane 
V alma Jt leva alteramente yC ftende. 

Oir« E chi pui mai far ciò ì Fed. Ma cbi oen pet§ 
Farle^ f e Je faville egner fep^ee 
Nen tien y cbe la natura in tutti accende f 

Dir. E cbi / onererà , quantunque il faccia ? 
E cbi ef aiterà ne* primi troni} 
E chi de te delizie y e de diletti , 
Che dona il mende , awà fatolle il ceet f 
Un dannato y un cacciateli im difpretxate% 
Un bifognofoy un povero^ un mendico^ 
Per quanto ferbi il cor coftantc^ e fertCy 

Cre^ 
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Fcd» Fra voi {ben si») £h$ fim efiipt \ 

. Via fra color y che V alma kan più gmile 
Che non hai tUy farò più che non pe^Ji* 
Dir. B /hmf $fPV€fai queftì gentili ? 

FecUt^B^ 4rw/W4if f»; 'na qHmi0 ^tnfm 
Tftmn^jfo» gli p^B im ^iU^ pmtf^\ 

; Ut b telerà eh" un fi^o EpéHni^mtfi^A 
J^uantHnque foffe poco a S parta amico ^ 
^Commendi le ragion d'un non» Spartaco, 
f Ma Ju fi^^lg^ ^^^ve i tuoi configli 
Cb'é^ fon difpofip 0 /trrf 4^ $pra i jnigi. 

Dir, lhti^:mJkUè4idmmfHff^ 

Fed. © nefli mai té nfm f^poMi 4s^mi . '\ 

Dir. V iitil convince apprtjfo a me F onefip. 

Fed. L\wefio al fenfo mioVutil confonde. 

Dir. F« f«ip/;*A^ /*»^^t ^ rimarrai contenfig. 

Fai. ..» ^ ^ ^ ^ cmrfufp -i \ 




co 
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Dir fi un uom felice ^> e granii ^ 
Se l fiià petto a tHtt' l i^fc 

Mentre cbiule ^ ... • . ^ 
Senza dote una conforte ^ c^^^ 

Snhéi il t0 cf^am^f /flr^<# , • 

\ Cl> a ragione 
Kon fi muti aliar fentenza^ /. 
Ch'altri fa ^ i^,fi^ur€> ,\ , 

l^gi^fti2ia^^ lìi ^nMZ4. 

Che prevate , v^ - 
^ JFw/S /rtf^/>o /» Spartani % . . 
^ Confermando H fisr% piittOj , . 

: \ C[M4ii^ fcri^^ . . 

i:^nga^i.9^9i ptvfier per vaaif,,,, 

.y^ggP ben , cA* uit giovimft^ , , ' 

..^S^rmo il pettp ^v»» -, 

\ , ^^^^ yeU cor fouroi 

* Sfmm^9im€%xìffF,0kk*0 duf[à* 
;^ <i ' ATTO 



I 



ATT O'^T'k R Z p. 

SCEN A P R.IH A. ' 

Già fulminata , ii&l^^o , f là fiiMnxa ; 
Già da la patria tua mendico , e fole , 
Prima cb" in Occidente il Sai s'afconda 9 
Conviiuti mneUft miferamnte in aando : 
Ni Af conferii ìnia condur mi lice ; 
Kè poffo'mecè èwrie' mfe figlinoh's 
Nè vefte per coprirmi a me fi lafcia ; 
Nè pàn per foftentar mi fi concede \ 
Nè (peme per tùrnnr mi fi promette} 
E quafi che feguendo aggiunger pi^o^ 
Ni del per recitar mi fi con f ente • 
Méf €befec*f9Ì ébè^colpa , 0 che MHh 
Commift maij ci* a riportar n* atfffji 
Da' cittadini miei sì flrania pena ? 
Nacqui di [angue regio , e fui modefio \ 
Ebbi Paura det v^go^ e fui civile \ 
Premiarmi ìtonarcà^ e fui privato ; 
j^uandi bi fogno fu- di parlar frmtio 9 
Non veggo chi compio le labbra aprijfe f 
S^uando di configliar ne* cafi efitemi ^ 
Non so chi defi mai miglior conjiglio ; 
E qmtulo fu mefiier di jparger fanone ^ 
'Non trovo un uom €b$n* abbia fparfotMtét 
fiue0e te colpe fon , queJH i éeHeti 9 
Onde cacciar di Sparta oggh mi fenfo • 
Àbi fktù tribunal % cbc le^ie f quefia ! 
* se E* 
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SCENA SECONDA. 

Fedrillo • A Icippo • : . 

Eccolo finalmente. Udita , AlcippOy 
La fama ho già de la crudel fentenza^ 
Ottd' è piacciutù a gli Efori sbandirti 
Da la tua patfia\ € de U tua confwte > 
* le figlie p^h9arti infieme . - • 

Gran ce^o^- a riguardar^ noi nego% è quefto; 
Ma grand' è 7 tuo Valor per fojlenerlo. 
Ale» Il mio valor non farà mai vergogna , y 
Dòvunqu io viva^ a la ciità di Sparta 

V altrui fmw ben tem ; eimi 9 cb'etn giornù 
Tu. le femèféH fast vergogna , e danno . 
Fcd. F0tfe s* apriran gli occhi i e quei me de f mi, ^ 
: Che t han cacciato iniquamente in bando ^ 
Saran fra gli altri 4 richiamarti i primi. 
Ale. lo rifiuto ogni grazia ^ pgni merd/it 9 , 
» « Che mi.pi^a 9f9ir da la hr mano \ 
£ f^9t^ ti^ado mtey ebe ti compiagni. . 
Pe lamiferia mia^ fenza che nodo ■ ' 
f^^giic^ 0 d" amiftà teco mi leg/^i . 
Fèd. Mi lega il tuo valor sì flrettamente > . ' ' 
Che ne le tue miferie a me felice 
P off ebbe di venir ^ fe di fpo farmi . 
^ Una de le^ tue figlie a te piaeeffe . 
AÌC^ La figlia d'un mendico y^e £ un dannato 
Tu non ti fdegni a dimandar per moglie? 
Che fuocero avrai tu^ che don , che dose ì 
Fed. Suocero pià preeioÉo avit t^on pc^o^ 

• Ci' 
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Più prcztofo don ^ nè più gran dote ^ 
Che ferjza don^ nè dote aver fua figlia* 
Ale» O di nova- virtù fupremo efempio ! 

Ben fini io nel cofiante^ € fmu \ 
^ . ìia tUf Fc'drilto » ancor avanzi ytwàaeL 
lo faccetto per genero^ e per figlio^ 
B per tutto quel ben , che può reftarmi 
Ne le mifcric mie » f abbraccio ^ e Jfritf^o • 

SCENA T E, R Z A. 

*»• « ; 

Segretarió . Fddf . Alcippó/ 

Se nitM kfd y o sfommati^ è quella ^ 
Che fate' atliif cV un panie ^eValtoe^refia ì 
Fed* Hon partirà coftut ^ fenza che feco "* 
Torti rimmapn mia nel petto imprejfa: 
Ed io non fé fieri < fenzM c^e meco 

tangé la fua vittìk ttei c^ fc$lp^d. 

Per fttééefé fJbé fMto , i *lw per p adre^ 

S^antunque i tuoi Signor perverfamente 
L abbian per Contumace^ e per ribello. 
Scg» Per fuocero l' hai fcelto? cr fenti come 

ConfhmaÉ It ine notte i miei padrani / - * • 
E per ixithnsi pau| untar vogliamo , 

Che de tal fdr6 eti fét tm& il €ùrtb 
' Stian le figliuole fue feiftà marito . 

Trattate or vU di collegarvt iftfieme^ " 
Mentre ch*^ io vo per publicar l editto . 
FecU Tè iftetan dttnqne itr^àtitar tuè fgliif 
Ale. Bfe n^r^fon vcht0 é diparHtmt i 

Mi 
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Mi vieterà» eh" U végga irai ehi f§l0. 
Fed. UcfueMei W9ie mea feméirn ed$fép9i \' 
Ale. 4> thtmn9eièt ciff thitè^ ^ elè^ ^fe^h l 

Mé tht però fojfrìr con tutte P altte 
CùHVie» co» /* a linei franca , e 7 Cùr tfanquillùm 
Starati le figlie mie fenta marìt§ § • v 
Ma ttùfà fèrè fema fsifWi 4hèie§ < 

Tewfà éé' Spmfin^ ifprìm^ heigò 0gào9ta ^ 
Ximén , Fedrillo ; e poith" a me di darti 5 

A te di ter la mia figliuola è tolto ^ 
» Comune dtmett tra noi fia falma^e'lcéefm 
Fcd. E ne la pHiria ^ Alctppèy é He tefiglUk^ 

firn eèc /ititi «kt fp&tà m quejh eHkteOra ^ 

Sarà em éhleHf U nHglPef parte , 
S C E N A Q^ U A R T A. . 

SBimnAt ^0. Ut fum pmt^ia Ì9 fatéè Akipp$^ 
il maritò privar de la con f or te ^ ^ > 
Il padre allòntanar eia le figliuolé f ' 
5 parit la verità da la menzogna y - v 
Opprimer la virtù Sa la pat^tttSé » 

E eiep^fs'i^d^fikì pit quaktò^^éh 
Ka la màa'^mmft^ frt^atfo io fottefopra » 
Voneftà^ la pietà ^ la legge ^ e? 7 dritta, i 
Ahi che non potè in mal difpojio rdTt- \ 
Furibonda deRt di duo amante ! « ; 
Damocrèté tk PèM^è ai gli étebi mkè ' 

Mi cifia pimé.giè mu ppteffl à*fuU^ 

Di - 
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Di gìufio^ € di fedeli tbe f$U uUw0\ 
Jl' èsfatU dtvenif médvsgh^ ed emphm 
th$ dkVi^ dà M} C04inte^ e fme 

Con la cofianza fua rn avria fatt* ella^ 
S^iù non avejft al fuo rigor pudico 
La mia lafcivia indegnamente oppofia^ 
La tentai^ la predai y f ajfediak^ 
B fui fempH dm M iwfmo^ e vimùt" 
E tba privata al fi» dm (m marito ^ 

. Vercbè s'incòini a divenirmi amante i 
Ma contro la mia fpeme , in lei fentita 

. Ko poco innanzi ^ oimi^ la lingua arntata\ 
Kc rptome per trarla a le mia v^lie^ - 
Mi peffa adopfar più t*it^^M0y cfafte* 
Supplice fui C0m dimeffo y tmite^ , 
Ardito^ audace^ ingiurioso y altiero^ 
Scellerato y crudele perverfoj ed empio , 
E tutto a voto fempre^ e tutto indarno • 
Dolente tederebbe j e peniteate^ 
Cko m' aecufaffi alfin del mia peeeof^^ 
B'cbe de 4è ealunnie de gt inganni ^ 
Cb* ordir fcftenni incontro un uom sì grande ^ 
Scoprijfi a chi noi sa /' iniaua tela : 
Ma epe croce farebbe ^ e^ eie mannaja^ 
Che non / armaffe i» me petJamo eeeefso ì 
.0 Pnf^cke viHtpOfià ^ o tM ^trgegaa^ 
cSe non fetifse in me per sì gran colpa ? 
lo, temo r ignominia y odio la morte y 
Quantunque ne Jta degno il mio delitto : 
Ma non so come ancor mi pa9 cK io [peri 
CtOf fe ctfiei farà fenza marito ^ 
No» Mka ognn^ Mfar fiar femsC amarne t 

E 
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* AavX^ mut.fnàlvia^tà difende amore 4 •I-i> 

Jmàr feguird dunque \ e fe bifogfi9 \ ' > 'Jl^ 
^ ^jy/^ CÀf p^r amor delitti "aggiunga ^vì ^ 
^«àvjpitf che tmt^feffi. ìnìqné y óth^n^if^ 

Che \pA. àt t tf/rtr^tf vAi-MlA à^mnà^l ^àra : 
Ben Jiieggio\ è deffai\i* 'w^ vulet chi dice • 

•TTXOw vai t$(^^ jQuiriTfga ^ e dpvé'J'ffà 

La tua padrona^ a/iwr c* ha pìùò/figpti^^.J 
ehè if9rfe ÀP^ffe imtt^iiff utù \^H^ 
Qu>. l>eivnh ^nftih^^ 

Ma le faéihf^^^iiìgfihlt\M, /ìlli #i/or^Hl i ^'p^ 
Se de^ famóryche^'giiftu le p^pa^iii^i , ^ 
Ti xejìa ancòr nel)cor fualche fetidi Hfk^ Wù 

GeL 'Pur dianzi Cùn%Ì imgianJe^ ^ dicon^^^x fcorni^ 

Mi puhùcà pef\emf^à^ w^pfft mtd^àgio\ 
. vrtiv Sfi per ri30jra>il\mfm'^ éQlgféxik^ .1 >7> 
fbe maraviglia ^ ó pur cè0 frode è quefia ) 

Qui* Maraviglia non è , che ripe n fan do 

A quel che per amarla oltre mifura^ 

Viti contro a te ^ che contro a lei faCefii | 

Si Jta di riamarti al fin difpojla : 

Nè frode puoi umet da ehi gtà mai 

Non diede in quel che fece ^ o quel che dijfe ^ 

Di ftodolènte cor fofpetto^ o fegno • 

Gel. Damocrita mifiima. e m*anfa adunque f 
-O J t Qìil. Ti 
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A T T d Q_U-'A ^ T O. 

4 SiC ' E N A PRIMA. » 

Miiiiflra dcl,.t^iip,io dellf^ 
Mcffo dcUe donne deglif fo^^ • 

MEmtf/adcmaU tempio ^^Y apparecchia 

La grafT Séì^prejfa mfiM- ! 
De gli Efùri ini manda w nMtt^iarht 

Ma veggo fxìsndef già dal lor paf4gi6\ - 
Chi ferie -fin cagion , cA' io 4H>n vi faglia . » 
eie fan If dotmet iues'^fe de^fuoi fefvi 
Tu fei ? -fp^fìh h pef .mj^rlaT Con^effeì 
Mefl*. Tu f'ii^i '*rha, pkf^iÌf^mdkd9Ìr9^'Mn fwnpl 

La fede a Mh a me^ rfft ìtmtknì 
Min. lo vengo per chiamarle a i facrifici 

Che de le ncftf€ Dee nel tempio ^lugu^ 
S'è fiabiUevfay per quefi^ fmhr' ^ 

Coleiy cb"^»M^^»^^^f'^^'^9 
Me fua mikiftPM Mh^imvàtuflMda 

Hi^S.BuM ptr mia fè ; tu vien per qu^ A io vado^ ' 
Impojh^m^h pur or le wiftre'Damt^ 
CbUo venga a kl ^ per pr^nir J invito . 
V ora ym^^'^éhi "cb^n mt^M- tanno ; 
E fenza eie fu pri9mvél0m^fi9m;^ 
Lafcia ch'aio farò ^.oj|ti***W«lì»K 

Mio. Vora fàfi'poHhè ^icémWim'ora'- > 

^ Sari còHmHà^cUdìtm ^'S^f \^ J , 
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Min. ^TSf r.^.^r/^'-^'j^^-*-»^^^ 
Si*-^ «S' 5w' 

Min. Gl^^:Zit'°JTT'^i'''A ■ 
P»?i' ■ paté 

<?««.3r ' , Sacrata 

Comp^n. ivarte erbette * .v-tó. i«ri •. 



/ 



t 



SucccÀpn n^ofii^atM w le promejfry>- ' y 
E y armati lungh pjetj fe apprejfo i ^antt\ 
E:{£guon nov i balli ancor le menfe\ 

MefT. B epe più dir potrefii ? Min. lo f^otrei Mirti : 
Ma norìi pofso dir pià v Va duftqu^^^i^^narra 
-4ti^ donne quef^.percb- io k^émàva*X 

m,.o |>amocfita fola. ^'-^ ^ 

K^L<^p;>Oy ci^:'jd^.AJfide ^ gtfHk^ èfangue > 
XX dn'é^rémnmfivieMai» iNirfdù^ fpinto : 
r4icii>p9 % €he 4lti.Sfimii0^i V più gran fylio ^ 
^Da fceUerat a ingiuria a Spi^rta è toltai 
Akippo^ che di^padre^ e di martt^\\^\ 

4^^th^^hHneto .^^ttf il nmeixp$iu* y'K*^^ 

DaJ.fòfpmo.i\d4km^^^ e d^ h^éxVcia 
De ^-tVtf/i^'jfB/K a fani^ìmdlté . 

*^^iÌ0n4to^ ck^ Hamò'fe fue ruine^ \ H 
. Gii E feri , 4;beffirin^r l'atroce editto y 
(jf invidi ^ ch'approdar la ptnu %n4egfià^ 

xS4xitu che {on\CMjm(,i,(e^^^ 
. Io , de non ^ Jia:fpu7mf4o , io^a^a y 
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Hi 

Anatft non corro a le ferita i fan^ue^» 
O vergogna , 0 viltà ! ma che pofs io 
Con tutto il mio coraggio incontro a tanti ^ 
Che i^eg^*tìnii fgner d' armati ^€ tt armi ^ 

b&H 'qUit the fojfù ; ufar peN^mi 
Tetri indegni a vendii^afmi , e F à¥tì ; 
': ' B if avrò lode ^ e n' avrò gloria l e vmto • 
Venga Qelendro pur , com' ha promefs^ 
Vemif fia nette- ^ la mie jUé aneettà i 
Che fe ebt fi/m m fifi^mt ifégge immtn^^ 

' Ma iì BfÒ¥i perverft^ efcelteratì ^ ^- '^ 
Cbe^ folgorar per lui fa\prti fentenza ,^ 
, ' ^»Jl<r^it cUtadin matigmi e [cono fan ti ^ * 
GbeMé0'4éwttr le ^met n eifhrevarla , 
Nptà vrw»y hfsa yymeiftr^corpftglfey ^ 
9Wcbi dè ià ^fa piag» ìinfkimye^rtìée 
Sentan la pena in qualche parte ancb'ejfi • 
Nomtrò%)Oj^i£i ìa troverò ieu', anche i 
Ecco cbe'l del me la palefa^e [copre. 

Hi^wieTii ' Utife ìeHhfttm^l MMn| 
j<i\ìi>>©i^tf jacTificar ha per cefioirke ' 

De U notte che vun per tùttoM 'corfB : 
€&àxmA'€amemderà ^kunma^ e fédip 
MmyeàifiaifMeUt Amt^kv^^ tontèfiA 
^ ^\\Hm^ytuéekftt^^-ei M^f^ m^ìfegbi^ e\skramii 
uV* fafcJtar le fiamme^in Ju giànaltaf^^ 
Se €hc.Jl0/k fMmpn.ieg/aa ^iUiiti^^^ alM^npio^ 
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ATT O T E k Z O. 

SCENA PRIMA. ; 

' Alcyppp folci * • 7 

GUfutnOWita^ àkippù^èièt fmenza; 
Già da ìa patria tua menSnèo^t foloy 
Prima eh" in Occidente il Sol s'afconda y 
Convienti andar miferamente in bando : 
Nè la confane uria condur mi lice ; 
Kè poffo me^'àwrle mft^gliuoles 
Kè v^e per coprirmi a m fi tafcia; 
Nè pan per foftentar mi fi coii€tiì\ 
Nè (pente per tornar mi fi promette f 
E quafi che fegucndo ^ggturrger poffo^ 
Nè del per refpirar mi fi confette • 
Ms eòe Jec'i9f cié^ colpa y o che dèlitf 
Comnrip mai , eh" a riportar it* a^f$ 
Da cittadini miei sì firania pénah 
Nacqui di [angue regio ^ efui modefio^ 
Ebbi Paura del volgo j e fui civile ^ 
PotOéo farmi Monarca^ e fui privato ; 
J^uaado bifogno di parlar frangio , 
Noit veggo eh compio- le labbra 'apfijfe ; 
Quando di configtiar ne\afi efttemi , 
Non so chi deffe mai miglior configlio ; 
E quando fu mefticf di Jparger j angue , 
Mon trovo un uom che abbia f parto taatoi 
Siuefte te colpe fon y qUefii I deHeoi i 
Onde eàc^ar di Spana oggi nii fento. 
r Àbl fyre tribunal % ebe legic è. qucjh ! 
i ^ SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Fedrillo. Alcippo. ; 



ECct 
Li 



Cedo finalmente. Udita j Alcippo^ 
I La fama ho già de la crudel fentenza^ 
Ond' è piacciutù a fli Efori sbandirti ^ 
Da la tua patrìa\ e de Id tua Ccnf^Ttè ^ 

'E de le figlie tue fiiriitarti ittfieme • - • 

Gran colpo ^ a riguardar^ noi nego^ è queflo; 

Ma grand* è 7 tuo valor per [ofienerlo. 
Ale. Il mio valor non farà mai vergogna , 

Dévunqu io viva^ a la città di Sparta i ' 

L\ altrui fnrw ben teme \ eimi ^ cà'nn giorne 

Tu, le fentirai far vergogna , e donnea- 
Fcd« Ftefe apriran gli occbi\ e quei medefmi,^ 
: C/je f ban cacciato iniquamente in bandó^ 

Saran fra gli altri n jicbiamarti i firimi. 
Ale. lo rifiuto ogni grazia^ ogni metodi 9 ; 
. e Che mi.peffa 9f9ir da la ter mane ; \ 

E fante ^ade a te^ ebe ti cemptagnà . 

J)e la miferia mia^ fenza che nodo \\ 
f^^g^^y 0 amijtà teco mi leghi •\ 
Fèd. Mi lega il tuo valer sì flrettamente , , / ' 

Che. ne le tue mi ferie a me felice 

P off ebbe di venir ^ fe di fpo farmi , 
^ Una de le. tue figlie a te piace fe • 
aUC* ' La figlia d'un mendico d'un danna fo 

Tu non ti [degni a dimandar per moglie? 

Che fuocero avrai tu^ che don , che dote ì 
Fctt. Suocero piùpreiiate avit non poffe^ 

Ci* 
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eh* fin ucm yfra iulpi , e frale p'ttrgh. iwiti& j 
Più preziofo don^ nè più gran dote ^ 
Che fenza don ^ nè dote aver fua figlia. 
Ale* O dà nova^ virtù fupremo efempié! 

Ben . mi ffnt" ip nel mai c^fia^fe^ € fwfU \ 
ìia tUi Pe'drilto 9 'anc9r m* atlanti y rwàaci. 

Io accetto per genero^ e per figlio^ '* 
E per tutto quel ben , che può reftarmi 
Ne le tm^erie mfe ^ t! abbraccio % e firiti^o . 

S C E N A T Ei il Z A, 

Segietario. Fedrillo • Akippo. 

CHe »00é tega y • sf^rWWmtiy è quella , 
Che fate attor ch' un patte ^e V altro refiaì 
Fed» 'N.on partirà coftui ^ fenta che feco '*•■ 

Porti rimmagin mia nel petto impreffa: 
B4i0 rióin féfiéti f fMta che meco 
Tenga la fua Wel eef fe^lpiid4 
Per fuàeer^ f ho feelte ^ é Hwl" p0^ padte^ 
J^Uantunque i tuoi Signor perverfamente 
L abbian per contumace y e per ribello. 
Scg# Per Cuocerò r hai feelto? or [enti come 

CpafeftnaÈ tt ine notte f miei padr0Ai 2 • < 
E per vitìmt peM; Mcoff iroglkmo 9 

Che de là fòro et^ per tutto il corfo 
' Stian le figliuole Tue fenzà marito . 
Trattate or vU di cóllegarvt infteme^ 
Mentre ch^ ie M p&r publieaf i édiito . 
Fed. Ti Thtaa dunque H nèàfiiar tuit fgkef 
Alo Efc noAf^n vihU^^é 4fpéri»mt ^ 

Ui 
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Mi ^letepo» €V h végfia irai àgi f%lè. 
, Fed# ff^fuéalàà mmt ffmHéi é^irópwt : 
Ale. '^HrMnpri4$ dfi ibn*^ l»M ^f$Èfpkttì 

Ma che però foffrir Còn tutte P ahte ? 
Conviencou l' alma franca ^ e' l Cùftfaìtquilh* 
Simran Icjiiliemti fema mar ito ; ' > 
Mm nrnà fità fè$M tfipéti Àlokk) « * 

Ttffà éè^ SthifU rt primé ÌB0g$ 0g^mt ^ 

Rìman , F edrillo ; e poich" a me di darti 5 
A te di tpr la mia figliuola è tòlto , 
. Còmuìie almen tra noi fiiè falma^e^lcottm 
Fcd. &m lé pditfia ^ Aicippèj é Ht ffjfgli&i 
Pm fie fnltM ihtit fpim in quejh àktt0(ra^ 
Sari t&Cù di nie U t9Èi^iot patte^ « 

SCENAQ,UARTA, 

# • • • 

• . . . » Il • 

SBafféir ^dée^ U /m pmtPìé Im fkm Scippa ^ 
Il maritò privar de la còf^dttei • 
Il padre aHòntanar da le figliuoli ^ 
Sparir la verità da la menzogna 
Opp r i mer ht. virsù da la péHenxSw ' 
£ eie p0fs^Ì9 Mip pikì pef quélee-^ flm 
Ke la mia-mnit^ tèivetto ho fottofùpré ' 
Voneflày il pietà ^ la legge ^ e*l drttté. ^ 
Ahi che non potè in mal difpofte ceee \ 
Furih§nde -defr di cieeo Mmnt$ ! 
Damocr$eé tke P$M^ a gli èteiti mhtt 

Mi eé*È§ pimef già mu f»tijji d* fuòì^ 

Di - 



% 
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Di gfufió^ e di fedei^ xbe fui tahra\ 

ha fatto divenW malvagio^ ed empio • 
Um xi$ ékVh di Mi cefiitnte^ e fottie 
Con U eò0a$na fua m^^atpria fatt* ella^ 
SUo non avejft al fuo rigor pudico 
La mia lafcivia indegnamente oppofta. 
La tentai^ la pregai^ f ajfediai^ • 
E fui fempfe da lei confufo^ e vimùt," 
E Fi$ prhutta al firn del fuo marito^ 

. Percèi s'itectini a divenirmi amante; 
Ma contro la mia fpeme , in lei [entità 

. Mo poco innanzi ^ oimè ^ la lingua armata^ 
Ne ro come per trarla a le mie v^lie y ' 
m poffa adopr^fpià t' ingegmOf efmttM 
Supplice fuè cw dimeno , muile^ 
Ardito y audace y ingiurio^ y altiero y 
Scellerato j crudele perverfo^ ed empio \ 
E tutto a voto fempre^ e tutto indarno % 
Dolerne r^erebbe^ e penitente % 
eie accufajfi edfia del n»io poeeéOo^ 
E 'eie de lè ealumnie de gF inganni ^ 
CV ordir foftenni incontro un uom sì gr4nde^ 
Scoprijft a chi noi sa V iniqua tela : 
Ma che croce farebbe ^ e che mannaja^ 
Che non /* armaffe im me perjatoio eeerfio ì 
0 parade vituperio t o om , vergogna ^ 
eie non ferifse ite me per sì gran colpa ? 
lo , temo r ignominia :y odio la morte ^ 
J^uantunque ne fia degno il mio delitto : 
Ma non so come ancor mi par ci' io [feri 
Che I fe cqfiei farà femza marOo y 
Koa debba ogm voler fior f e n'amarne: 

B 
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i \.y:.J^ mia malvagità difende amore* 't^* • 
Jmàr feguirò dunque:^ e fe bifogno ^^'^- 
* *SArà the per amor dcJini ^qigimg^ x 
S^msfiù eie fnithf^^ttìféà y od^^rt^àé 
lìar p'ar'ci'iù'V^gga^pmpapHi, ^«é«!ÌEpMr| 
Che più de r alne^a\im jnàa i$mtè''è tara: 
Be» ^veggio i è dejfa iH^ w- y édit tie dice . 

jlJ ha tiia^padfonm allw ha pMi^^ifògné^^'^ 
Cbè^rfe à!t>ejfe wU^ -tl^f uio^^rff^t^^ 

Ma te faéht^^fhefiktt\4M. rtili f iftvr9^^ \^ \ f-H 
Se de - f amor^ che-^àftu le portafili i^-. v 
Ti rejia artcòr ncl tcor fualcbe ftimilta^ i - i^ 
Gel* dianzi Cùnst im^iwisie^ d^»» ^orHi ^ 
Mi pubitdk pet\eii^^ T^pet mahÀii^\ 

Bfk» fnt ri3ofarfi\mfm^^}i^^ .1/. > 
Cl:fe maraviglia 5 d pur che frode è quefia ? 

Qui. Maraviglia non che ripenfando 

A quel che per amarla oltre mifura^ 

Più contro a te j eie contro a lei facefii ^ 

Si Jia di fiamarH al fin dlfpojiai 

Nè frode piM àmet da chi gtà mai 

Non diede in quel che fece ^ 0 quel che dijfe 9 

Di frodo/ente cor fofpetto , 0 fcgno • 

GeL Damocriia mi filma %$ an^a adunque f 
^O J i (itti. Ti 



eL' Mi Tkkktf ^lkil ài0me^ cd^^.y t fùundo} 
Qu. Alctpp^ y come faiy convien che parta*^^ 

Di Sparta innanzi al tramontar dei Siici 
Ella però y jk À\tjflrr feco hai tur ama ^ . 
Imp^a m' ka. tàt-U'Ìli:fml^ um ÌMf0i^ 
D^H^r fegreàameÉii\ar.f mia •fcma 
. - yTn^:poit»i penetrar: m h fia ftanxe # . 
Gel. Ne le fue ffanze ? o fortunati inganni^ 
O cahnnie fekcli o. frodi. oifeJU ^ ^ ^■ 
Se vero è quel cVio fentù y e fe »0a fùga$ • 



Qu. Tu noti: fiMi » ff^dr^^i^ )i .-fià ^Ai wr# , 
eh là padfria^rnìa i ^invitai ecAiama^ 
.£ cic^p^er amfjt fu0^ff avèlia ^ $d arde* 

Gel. O de la vita mia. oonforto , e lume I * 
Chi fu €he si propizio aveffe il eielo ?' 
CM\4kicquc :piitr. di me felice in caetki^ **< 

Qu. La ti^a^fcliciià famedi: cfcn^hy 

Pctèiif JmT^naùtìamM 'maai' Jki^ éT^ : 

Gel, Cit dìJu di Jkma4 Qn, Andar ficuré ^ 
. Did^'io che tu potrai ne le fue Jianzc^ ' 
Se fi fatk v$4c9 ^foaéc f olirvi . 

Gel. F«mnri\^iÉMìyir^^ 

* . ' •* 

'VV. ^-iX . v.\x"W. i" • * 

n .r:.;^) J CO* 
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VIW /^giji abbiamo^ tfmì 9 

Grandi fono ì Cor Spartani^ 
. Pffr^ foJTrir tormenti j e mmi}^ - . • . ,^ 
* " ' * for^r al mondo arreca ^' ' 

t i ; Madre irt noi natt -ttme^ (hAPcnm ^ 
Fercàè- Jia riparo ^ e fcherm(y 
De la fLuràa M ^ran perigi^ ,v 
9fi^«l^r ira iiJffi^ M^M(^^% 
-9ffaptÈr-dt4ingue,^Pc^ti:yi 

A chi .nacque Jn fu f EuHff 
-^.uftì r.Uef:\puriaa^.i\induftxìa'i f^ f Ti/'' 

^ Ciè^ «<•/. rdetzo M \ tanti :hmi x ^ j. 
Sluakbe nube ancox paja ; 

^'Aiy QekiHttP'.iniquoy tnia^ . ..t'...^ 
."v Dì eòe /fwe al won4pMÌcifii^ -.^^ , 
Come t0ntOL\inerudeli^Ì,\ »:\'. t.'rv^*^ ix 
'^CùntTé4hiuo,ttmn^àtìtiy':^ 



A r T Ò Q^U^^A 41 T O. 

Miniflia del.. tempio .dellp.tr?Dee. 
Mcflb delie àomt, degl'Efori . 

La gran Sacerdotejfa a le conforti • 

De gli Efori mi manda ét nunziarloi 

Ma veggo ftfi^der già dal lor palagio 

Chi forfè tfÌH c^^^n Vi^ io vi faglia • ' 

Che fan t^^^ttèim imts''feNk"fi$^ filivi 

Tu fei ? '^pofy io p0 n ^péflìnrsicttk^ejfc ? 

Meff. Tu pùx>i$ ma tkì ti makduhe^^fi nèn rompi 
La fede a ^irh a me^ chè vuoi da lòto ? 

Min. lo vengo per chiamarle ut t Sacrifici ^"^^ 
Che de le nift»^Di9^ mljnii^pti^liiéki^ 
S'è fiabiUf^fiif per qué^^ip^ r^^ A 
Colei y ch"'ffj[ifle in a i^ fatfhmMm^ 
Me fua mimjtrà ad inviarle Jnvia 

MtÌC*Buonr pìhr fnia fè ; tu vi^n per quel ch'io vado» 
Impofi^ m^^JMt^pur or^ ie^^ìti^e^JDaMé , 
Ch*i0 venga é lei^i per prevenir f iJtàit^ . 
V wa ^m^)ni'ÌYi tl^m mfò^</ kan'no\ 
E fenza che tu prétedà ^"àltra f»tica^^ 
Lafcia ch'*io fàrò quel^pìreh^^enìvi . 

Min. Vota fsiftiifòiiihi^icinm m'^^ > 
Sarà CéiìlmHàìàiaftm itéSfli^^^ J 



Meir. Hmwm fiumifkko è quei h fenici 
Ma mm itiùàfimio già i^ict^m 'MderlOy* 
\Cmtfenga. as^mm'wefk mn^^n^twiH • 

Min. .E tu chi fe} \ che dai quefia fcntenza ? 
MeflT.i Iò fon, un uam plebeo y ma che la plebe 
\ <i\ \ktion fegua però fémpre in^Mltfbc fegtiCm 

JEte M mife'^éfii y and^ J^i-kifHc , ; 
. Vi^on le dùhì$e mneeff mnlvmeì^lthi-l ^otm% 
Meff. Vojfon far jcìh che lor -dde^^^ e piace x. 
Ma non pojfofor io , che V arJ^, ofcuta 

Mio. LCf éùatewhàgh sì ^ 0uk Ji:f^m0^t . ' 

yCÀe>di fiejfe al telttmo^nio fola 
Si. fefiton fireìte a diventar .^Jt^crpiiglie j 
^ Tein9n<4ai>nMM ancata in fi^t ^el giorno i 
MeiT. Tei^Èèìn )ee^ vmi : ma dimmi Mf^W 

qé^\famimè^\qufi^^ck^.^^ . 

Voi ^npprefié^. ^: f»\ fop^ Hiù y che Dea 
Render\ vùleìc voi propiziì a Sparta ? , 
Min, Lungjù fatta del f acri fido a dirti i t 
Lc treiWfumDee , che dei doi^P^ pofm^ 

Piacin^•pMgU0n fu I ve//àtda4f A^iifi* 
Melfi Mfìr M \tae,f.ìfioatf non. ti fio, gfèpf , 

Narrarmi, ancor la contenenza y e 7 modo • 
Min. Gran cefe avrei da dit ; ma dirne poche 

Pcfs! io^sl^rar non vo*^Mi^S[*^ queiUkf puoit 

Cmnp49fmafmfèt\ itrhm%^^0l^fitfji ;t 
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Si hvm wa p9ftt:mmyorit§, jJmo , ' 

• '-'Che fcaturifce rf' acque tUitc ^ e cMar< ; 
Sì profonda da f altra una gran vaile ^ . 
Che frwdeggki di piante eccetfie,j\t òeé/eii*jf^'} 
^^iuìion difimé$^ td^a lo fcutré ìmòìi^^i 
jMMe fegue t 'itm^ h f^^in^énÈtìh^ ' A 
Venite punge ^ e f^ta il rifa im i§cM0 
-'^^ Tutte fon belle a maraviglia^ è vaghe \ 
Ma de la prima è la Mia fuperha i T i l ti 
De la feconda impetucfir^ 4 jkra i '^ ì'^ 
r de la terza infeiier^,^e^Mèe^^^'^\ 
Pakki^fcefe fon énl rnoàt^^tHimpa S' 
Le tre nemxbe in fu la fdlda Idea y \ .. iM 
E poiché dtfpettofe or Punà^ w /' ahm 
Si fon guardate alcuna volta in wfo y"'^ 
Giunge edni^ di cui 4'^réiMo^^bnn fcdto 
-Per preftntap il ponea\m pOf^ieOt^ . I Aì^iA 
EydTunà'ifmcUt^in' fu^Je fràoM affifo^^ . . 
- Si mira fitto i pie le più gran\^te 
Cbecalpeflàr co i pie fi fenta il cielo. 
Giunon comincia ^ e di corcne^^foettìci 
Al Giudice Tns^m^om^ei^^étinr^ozs 
PalMe fegik^ ^\4i WlMM^^v^/WiI 
<r/l oiffft io Mi y O i gìorèofi acijuifii : ' 
Venere firinge^ e di gran donna , e bellàì\ 
Gli mette innanzi i fortunati omeri • > 
^ Apre r orecchie il giovinetto incauto 
itf -fM^àpiiì , cA'^ mete X yUtrc offèrte 

jfl^^^^PilMiM ^tàle^^\ssMféo aggira 
B nota ^e ie^^uMce i bei t^wi ^ s • • » 
Kd offeepa 4te^gU occhi i/; «»a/% e ^i Jumi : 
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A»^iff.i0iiUmà m péà fegrita pmat ' 

i><tìi ck\fi rimiri là^ ciò che ticercbì ^ ^ 
Dir ^Hsn pofs* io^ non eòe ritornato ^^- 
P^tè4 xoii èffe jQve $$dttu im fminm >^ ^ 
Più cM^mai f<fsc fint^9^ t: timfidh ^""^ 

. hiKm ^ ViMtf Wi 4ttf fpurge 4tméem /««iij^ 
« A-vH fif^fùréfa Dea ptef^nta il pamo \ n AUi ^ 
'i\\.\'M.a fafpefa la lite amar lafciandò^ 

In citi lo fcagUa y e fi dilegua , e partf^ 
\SK^\1iit9rnu il pomè i JC^ùì rdm£tlz4ie<é4è^^ ì* 
Dove fèn le tre Dee raccolte in giro . 
BMni^ual diftifiia^M &r s*appi^fAit 
La Maeflra del tempio a lui s* avventa ^ 
E ratto il toglie y ed in tre parti il parte i 
E quel che tutte avean ricbiefio intero^ 
\r Offre, divifm a èiàjfà6èàam$ ^ e jk9^eì\ 
. ^^' J^uìmM letnift 4a en-fa^^^ 1\ 
f ' ^ /^^wfi» tre ^raW ibM^e fmontaneme ; 
ÈU pomoy cV in tre parti era divifo^ 
Tolto di man de le tre gran nemiche ^ 
Pet' wuin di eòi V pàiiii i partitanUtHti 
^^'.titeeeà p9r faefifScNiJff fen det;^e% ^^ 
^^U^Iiaui'^e tr0^1tte-fi^afeemfe^\ 

E r una r altra immantenente ahbractìa ; 
E fembran tutte a rimirar contente^^^ 
t^^w non fi vfgg^ec ìn lordi vinca^ o perda» 
^i%ègffèp le ùngueLallarè^i^ t le fìi^éflt 

t^^h^ggonJ>enig9ii a i eUtédfn dtìpàtta . 
t •'^'Promette V un donar protyincie , e regni \ 
Aegiugnt /• altre aece^eer forzt » ed armi ; 

L f Con' 
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E yarman lunghe ifnenfe apprejfòi <antt\ 
E {jSguon novi balli ancor le menfr\ ^ 

Mtff.È cpi^^pm dir potrefii ? yiin.Io potrei Urti: 
Ma nan pofso dir più . Va dunqu^^^^è^ narra 
4^4.^ tu^ donne quel^ perche io vémva^^ 

A.Lcipfio^ cke^ jd^àifàdi^ genlài ^ rfangue > 

r^iPMf dKSfi«H€-è V pìkfftuit fyfìo » 
,Da ffellerata ingiuria a Sparta è toln : 
Alcippo^ che di^padre^ e di maritò: (^,1!: 
^qHs<^Ì Hnno ^^S^tf il mmtxjHi9Sm^ r:\ 

DaJy€ùfpetfos!f\dakffin^ò^^t le^étVcia 
De iéfxF^oglfe^-Ìe'ffie^',fyl^^ 

. Mtl^Mrp s .ciei-$umà^le {uertliney \ H 
Gii Efori ^ (;b€ ffir(n^r l'atroce, ^dhtc^i 
^.j^'i- Gl' invidi^ ch'approvar la pena irHkgnà% 
Son viifì^ e lm%/ ik^^^v f^^^^ 
y Ed siK^ chr[on\c^niùrte i e4^ 

' lo y eie nen s^^e. Jta:fìlh^^ 
M f^O k Jl ' ^^^^ 
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-O vergogna y o viltà \ ma che' pofs iù^ 
• ' Con tutto il mio coraggio incontro a tanti ^ 
Che weg^o cinti ^gnùr rf' armati , f rf* armi ^ 
Ed iéjon*Wuday abbandonata y 4^lai 
Aà^"^ ben quH fòe 'fojfo ; ufar per^i*yrtia 
V0fét ir ingegni ét ^Mkfutfmii rFmi; 
' B n^ avrò lode y e n avrò gloria ^ e vamto % 
Venga (Sitlendro pur , cùm' ha promefsé 
Venir fia nùtte>^ Ut mia fbU anoHtà 4 
Che fe da fola a (ùfi-met «Ijggtf Mffmilf 
Stèmmi Cù/ fuo fangné'it*^iMé9ll$M^ • 
• Mur^^tfM per^erfiy efeethr^H^ v^M 
Chrfolgotar per lui l'aspra fèntenza ^ 
p -' Ma i, ti^tadin maligni y e fconof centi ^-^ 
Che non lewtf k '«wh » riprovarla , 

^ìlScèi dii^*$ ^m§(i^ piaga wfikha yegn»e 
Smtan la pena in qualche parte anch' ejfi • 
Hmmrò^Ojifi^ la tiàoverò ben- anche : 
Ecco che*l del me la palefa^e [copre. . 

jOUi^ lOéve jacrificar s* ha per .eofimlm'^ V / 
Di? U frotte che vien :per tutto il corpo : 
Chi\mi contenderà ,eÀ*m ^Uimma^ e^ fiiùtp 
itm-^tiÈ^a.quMt àeeifm\f^^ co»xift§i 
^ vt\ \Iilom ardm TttPt 1^ ifff> ^^fog hi %\ astrami f 

So che.Jioìà fmpnJp§iui :inl^tn% al^Wnpioy 
.1-»:^ " Per 
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U.-4éf. M htmii^ mie ptfan 

Per fétfMiki$»i4t94€ /r/«if im^$4Himf 
' ^S^. \ che nm mmma 0 rm ^mJ^Uo , e cpre • 

fi' ver che ffif /ir<r chi m ha trafilato 
"i^Hmr^onwng» mm^f chi ^» ba C^lp4 : 
- Ma pur cJ^ i P¥^i nemifù 

E fe pHeffi vep4icatrmi 0 p^nw^ ^ 
Aidetfì Spana ^ i n§e meÀefma 0fH4^fi. 
{Jm f^uo » pi^ì€bè f tri p^m^^ 
. Alctppù^ e pi^icb'^mpà U mum Mcfit ^ 
eie f/mi 4ic$^^€f \m^/€4ii: J^^^ * 

Mf gnarder^ìf i[V non inciampi 9 0 cada y 
De Je futfcèH ^anme è lim^^yurdeffti^:^ 

: r C :E .-.N aAcx T -E .Ro-i^v'^ 

K^JSa^èx^vowÀ$ ttOawnmti^ì^mfi^ttitéfcritiùi 

£ dà chi m'accusi , di chi ùffife^ 
Ptf^p^ftm -a chi n^cmrà r ^otìa 4itt^ra ^ * 

Reflui M ^*n/J» Wttiifttn^ ci^nfl^Me 

Sfi^^nimm f'atmm^^i g^ '^^pà imi dma^ 
Non dubìia$ imfnnirU il * ^'^ 0. 
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.Per amor d' efia alcuna v^Ui^ ^,giufi$* 
V \é tpafta Cùnqu^fiai Con f arM in fmffHf % 
Più che co» la itagion ^ ri^M iW4rM ; 7. 

..!a Ci^-iì.^ £emkm inigUì/mM^imàeiài^ • :H 

f . : Sparta il marito ^ e vimrà lm\^^gUf^^ i , 
\B rimarran ie J^Ue in fr^ ipariimkf. ' 
Ahuoitfiaver • Ale. Ma cbepcròfarpenjlf 
Dam. Teco venir. Ak. Vuoi tra^redkr feiìet^ ) 
Dam-fd* trafgredir. JSÌc^Vuoi patir f^me^ e [etti 
Timi. Voglio patir. Ale. Vuoi [offrir caldo ^ e gelo? 
Dam. Voglio [offrir • Jbì/sfi^jA$it^^guirmeco ognora ì 
Dam. Vo* languir , -Ira^^iUflil^ morire. 
Ale. Ma nowjp^^4iiJifi^ 

Dam. Si ùéifit^ 

Ale. là t amh^^u^ virfwr | Pr wir ^qfe^^ 
Jtf ifoir ri Tij^p^ tj [cM^^ e parto. 

Ale. O che durù'^fiefl^ 

Mentre [e r^W^^^ in forfè ^ 

E [e tu t^ifj»ii^Sfe^>^ certml 

Mia J(a che può ;^^Mhfg^^^fi^'^ j >mUtm$ ; 

B poècèi e^ei puìf'wrìtet nemico^ 

Il vederti [offrir dì [agi eflremi 

La mia mi feria efiremamcnte accre[ea» 

Mentre eie V Sole adunque ancor mn Cade % 

Giujia V tenor del rigoro[o editto 

Mà partirò di Sparta afflitto^ e falò i 

Sjiicin d'effa sa opportuno luogo 
iJ - Sta- 



( K'pofciéf férmrè nei mfir^ atbérp\ ^ ' 
rméètù^ìfeilgé «MÌA pwàkfufh Muftr/ 

« Sta però pfmta. Daih» 1$ fatò pronta : attendi 
r Pur tu quel che prometti ; e forfè afiM'a 
Spettacol troverai nel tuo ritorno , * H 
Cbi* pernierà men graw tl^ nqftro efighe • 
Ale.» e^éfoM^l» «flr^Oimi Mmivé^dir ^lùrè'è Die: 
Aie. B "mi^hUt pMrtm , s\Bio\ eie fe$na^<ilpm ' ( 
LafciiiL'ì ma fe ben perto afciutti gli occhi ^ 
^ Lafeiaf nM ppffoy eimè^ gii fenza pena. 




♦ y 
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T?R/f i guerrieri 

Quando fifa un petto accende • 

. p>r - I^ifJegffMndo li . .. A 

Fiffo vento il lm( .ftfnniéitZM^y r v ' < 

VìTM^m^éì gtan, faiMrr^ ìl^ vìi 

Quando vuole \ ' 
funger dmht a iat, vjendfUM^^ \. \ ' 

S C" -Puoi far fidtxcs v : ; i i^u'ws^v 
'^A Tuj Damocrita^-j!.i0 pW^tff i o\ ' • 

i^ J^' ìn/tocente • . - • trv 
t^rri^ò.:^ ATTO 



A T r ò Q^a i Tf^ T 



G 



Fedrillo . Gel^e^TQ . 

Enero pur farò d Alcipp^ figlio ^ 
Ancor che mei diviut ini^i^z'édétto : 
Partatù kf^fi^kf^fi^^^kif^ Sparia , 
Bit Minuta al firn ét am m^^ imi'^ 
E con la moglie , e le fgkuiJe in òundo . 
V ora / appreffa , ih cui ni ha detti infieme 
Che vuol venir per effe ; hammi impoft^ 
Ch'intorno a le fue cafe MtHéth f li^iendam 
Ha chi fafi eénl y cHJmrtimuh 1 
Mi veggo avvieifior con 4hgr4n 
Se non mi moftra mal di Cintìa il tUme ^ 
Veder ìli* fémbra il t radi tot Gelendro. 
GeL Gelendro vedij e traditore ^-éié^pìè ^. 
Più che tu non pueì 'dir ; ma'mH liunìtà 
Di quek"^ ntMiè^ fuer eMmlT^ 
Fed. Che fentiy fciaguratof e ebe '^fekttf^ 

T infiamma , e fior ce orrìMmente tf'-vifoì 
Gel. Veleno è fusjfo^ onde-la maglie atdtnte 
Del condannato Akippoée^'dfmìàùai^^^ 
L'ingiuria del maritù j f^if pfipfi^dltraggia 
Fed. Ma chi tol^dtt^^a^y iFmiBey^^liwf 
Gel. Ella mei diede; e come^ Yliove intendi. 
Chiamar mi fè da lei pe^ tòff^pTàcèfmi 
Dt /; am0r' fuè* ^u^mmedefyèa mkf^ 



'7J 

Cffa'àéii téffiffnàf 9pma a^f^t^ mè^iu^ 

- Io credulo affai più che^ n^n ct$vea^ < 
Andai pcf via fegretd ùv' ella alberga f 
E cpìf patùie iwdiéfe^ e dolci ' 

EffdM Còppa- eìiipif fwkamH$$ % - 'v 

E ciuefià { diffi à'iì/ia J tWvfen che vuòti ^ 
* "Perchè tu vegga òmaà fe t^^dU ^ o t amo. 
lo la prejty e la beWìY fKtò^ m pena 
L* ebbi da* iabbti frtiei^f^ié^'tùft^uajfaffhi 
Sentì U ntèktM^ e- palpftofhiiP Èl €m é 
E de l4 flotte avvicinarmi' i fnejfi» -^'^ 
Levcfjv atlòr la fiera do fina in piede 
Ed impugnato il più vicin Coltello y 
Cùff fidifidrié^0 ) ò^firii 'H rir ^éòéa^ 
{Che nòti hai man da Còutf sfarmi ^ òpUtòY 
Se nott che mi [degnai di sf vW /angue 
Macchiar U dejira indeg/ìahjente , e /' éirmi . 
Io t' ho però chiamato a ber d'un^ing ^ 
Che pofe6%^of^itxàntf y ì furibondo A 

• t'attà fér^^Uartèf^ fpdifo aiftòfio j^ì^afto^ 
TI eatcm'^dt ktéàdo'^lÉ é^^ M 
Che non Caclciajti iù di Spurta Alcippo. 

^ Movi repente; c gli Èfori per verfi^ -^'A 
. Con furiì^fà'-vòci appella ^ e defia'^ « -i^-'v 

• E Vito llf miufba in ptima y è [coti , 

' • ^ - -ir -nt^tò gif; fpa^ikd dpbrèffp^ r fittngi} ^ • 
Così difs àia \ eéh'ci^sì fac}m , 
Da furor piò che da vfgof fofpinto ^ ' 
Grand" ora è già , che fuggo ^ e f corro ^ ed erroi 
- e gii Bfét* l^mmio i't^f^^ aitittdo 

Por 
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E per- d0$s vip$ , e mM0xxa4ùr>h\^na , 
C ha meritato il lot decreto ii^gìufto . 
Ma non pof[e fiar più; cacciarmi il, piedis 
Sento M fme^ e Jlimolcir^f a^i^éVtf^i . 

. Ch*ofat0 han di macchiar l Erculea fungue ^ 
Le furie 4i coflui faccian vendetta : • 
rMa Giove- layf^r^à tanto tremenda ^ 
CM^ . 4m€t^^, 9 .di giudUi^Jìt^HÌ0 > 
K«ii .l*Cfti^4\WW< >/i^^^^ Sparta • 

Ma parml JK iVà difi. Vf^g^. JlfiBpfi.* 



s c hisi Av.s.E c, a. H p.A. ;*. 

. Alcippo . Fcdrillo i • 

^%Ì^mp§y^s\i&^nin erro , i pr^/^?, e' l luogo 
X B\ qUiinci iptornoy ov'a Fedrillo impofi 
• ^co *,? CA^ m Attendenti ed ecco a me v^nirlp. 

Fe<U tortHyiil!(iipp0^ M fm^'¥^ 

,M«i Mn^fii^p^tirem fi^t^M vendetta,r\ 
Ale B cke ve^ikud ba^ ; 
Fed. Nulla ^ cretf fo ; ma gfait principio a quella y 

^ Che far Ji puh , la tua conforie ha dato . 
Ale? J& fit^ principio ì Fed. wi fe.ciiàm^r^Gekudr0 ^ 
^ Sotto folcr.M cantep^rloyJ^ , 
E l 6a corretto a kfr /ì rj^P^veUpf^^, r 
, ,v \f6e forfeJi^ati ét^/^e^ ^irihondo 
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^\ r. l'ar dianzi venne, in qutti^ fatti affC¥ta / 
, Ed ebÌHt dml fwt^f tMtù intervallo^ 
Che mi narri U genetcfa frode y 
Ch'usi la moglie tua per dargli morte. 
Ale» La moglie mia^ FedrillOy è valorofai i . 
. Ma s'ella penetrato il cor m awffci^ '' 
Itfar marfr eki^mH sì poco egùale^^ 
Stimata awia per mi .vendetta indégné^ ' 
Ma che fiamma , e che fumo è quel che veggio ? 
Fe(|^ Gran pezza è già ^ che ho veduto aach^iof 
E perchè m' è paruto in quella parte ^ *' ' 
Dove de le tre Dee s'innalza il tempio^ 
. Venfato ho cbe^fian fochi intano ad ejjo 
Per la folennità de^faerifiei^ 
. . Che fan colà le Dame in quefia notte. 
f^C.. . I fochi fi fan dentro , e non di fuori ; 

Di fuor fon ben le legna apparecchiate ^ 
Per portar dentro il tempio a fomentarli • 
Ma. v^o^ imontro^a peair ^tiiringa. 

■ 

SCENA T E R Z A. 



Qutrisga V Àlcìp] 



Ale. 



O Sventurato^ o sfortunato Alcippo% 
Che lingua avrò , mi fera mecche voce 
Ver dirti quel che pur coavien eh' io dica f 
Dù^j^.^pifa ttky ùuifinga , r per^ hi piagni i 
. JXomocri$4$ ilov'ìT (^ù Dm* eiia fa , 
IWjT noif fi fo^ Signor a ben poffo ditti 
• * ' " H ^ Che 
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^Che tfCù non f avrai. Ale* Non favròmecù? 
Qui. fc che volea venir ; ma /Vj ma vidi , 

Ma X'engo a dir c ha fatto altro viaggio. 
Aie. " àìm '^l^ioì e dove^etbi la fctrfiì 

'E viffe franta y e valm^a^ e grande. 
A'c. lo non comprendo ciò che dir tf vo^li : 
^ ' Lafcia pi €nimmi\ t dimmi ^fpreffo ornai 
; -C/a cèf è di lei: perde fofpiri^ e tacii 
ì(](ok Sofpiro ^ é tacèh j ev»frei eitea^ t nmht- 
Bjfere jfata' ik quefim mette itrrtnda 
' ' Più lofio che knder quei €*èe tpedute^ 
J^iù tefto che narrar quel c* ho fentito . 
Ma poiché tu mi Jìringiy e mi coftrinfe 
' \La tua con forte % bai da fapercè-'al tefpùi0 
De le tre Dee^ nùn 'è'gtaièd\ora, afcefe];*^' 
È ìe tue figlie feee^ e me c^ndt^e^ 
• ' ^ Arder cifli de gli E feri te migli ' 
"' Fu fuo coniglio', e potchè de' mariti 
Col fangue vendicar non fi potea^ 
Ni fa perfom atmen de le conferei 
. Pensò sfe^garSy e conMarfi in patte • 
Le i^ia^ eh elei fempiet int^rt^ a I muri 
Stan per ufaftza^ avvicinar dovunque 
Fot effe offender più la fiamma ardente^ 
Cominciò di fua mano^ e le figliuole ^ 
' E me fefpinfèi e da pHt parti H foco 
' Tme gitiéimmùinliMp^ 
.* . l' Teftó^n wdtmmo ee le finefire^ e gli ufci\ 
* Ma le vicine genti al fuon tantoflo • 

Cpncorfer de le fiamme ; ed acqua , ed acqua ^ 
(&ridaBde A' egMi pékfte i 4 f^errende y 
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Salvat h D/ime\ e da F incendiò eflremo^ 
J^ièant^ pojfibii fu y [campato il temptù • 
LM'$é4 wi^m^ allot cbe vide in vkn^ 

• vtrV^Dlt» kv9P lérperigiHfn ìmprffa^ 
. È ama fi tfcvè di ferri ^ré' afif^^ 

% Attendi (diffe a me) !^t^iringa\ e narra 
Sluel €he tu vedrai far mi ^ al mio marito % 
là fà cV-a lui venie non pòjfo vtva\ 
' . étìiiltHi^pà ifuPmi veggio efpofi a \ 

•Mie ìeott i^' giJk VÒe fpéd4^ o mak pieh^ 
' Si^meflri del mio [angue a[pef[a^ e tinta. 
Vada V conforte mio di S parta in bando ; 
t »- -\ B poiché m' è vietato andar con ejfo^ 

fiùel [acrificio almen^cbe po[so fargli^ 
l « PrMi/tf 4é . la neiè m'M. ìtel punto e/Iremo • 

' 'i^%i*df y tepfi t& iftjitr *d we eHttHo , 

* che €hiu[o vi tenea ^ ff& tfafsè \ e ' volta 
Aie figliuole [uej cetsì [oggiun[e: < 
PupiHe fofie voi de j^i occhi mici 

' ' VtfHm mié ur nt ^^ro padte\ 
r * 9eeihté ìfèe ktttmé etl fno ^rtite 

• ' ^Dwf tofee w /«l, che [enea é me jpHitara , 
' Voi [om cojt retta , e V Vóftro [angue offrirgli. 

• ' E* ver che gli d^irj me flefja' ancora \ , , 

• Ma meno a me peri parrà di dargli , •••'^ 
, '^Mentn- Vf^ pikeHeée gràdìfcù , ed èm$ • 

''P V ^tmo^-pii Mli m UMie$' eeee[ ro^ 

* Cée nme^fOi dà teVr^. W mt^ ferft^ 

• »^ Ma mi fp0ventan ben le voftte piaghe x 
' Figlia però di Sparta e[ser no» pojso , 

• Se teme mi^fo feordar che vi [on madre . 
Ak-'iA^fMr ^ gènerpfe teoppé indino 
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, ^ _Ch0 flfinger M vcggiam trionfa , c J>re4a. 
V : Tf^fictt virilmtnte a quello ferro , 

Che vi prtfento il petto \ e non vi gravi 
Che chi, IH parSori p^ruféer fr^nfbt^^ 

^oprir le poppe \ e T un^ yff t ult^aagara 
Qridando^ Pungi ^ p madrey e forale fendi^ 

meflì vene a i duri colpi pffrirpm 
Ella co» un fofpiry che dai,iaa£ùf^^ 
. . J>el cor t§0pc po(i,fyr j;6e non trae ffo,^ 

* Cm 4uf ffan pmtu # {e figl indi' Ù petto ^ 
E con Ut HPza 0 fit. tra^e il core • 

..1.' Cadder le figlie funa apprejfo a l'altra \ 
.Cadde fovr amendue la madr^\ e tutte 
Mandar repente a f ari^t il fin^o^ e/ alma • 
Stupirle turbe -ai novo cafo into/^^ 
Bd éé eie Jc géi^èi éiifiHpidtfi^ ,^\ 
Vajfai ficura in mezzo ad effe , 0 Wipnl ^ 

v v. E vennf , ahi laffa^ a darti una np(oella^ 
Che [e la mia Padrona amata j i cara 

\, . iHon w raveffe impofio^ avr^:{$Ì<^tù 

" , Di dar pìp $jjfa a lof. fa vita^ plfangM « 

Fcd. . .0 ,^4r rnilff^/caf^ # quel .eKJo Jep$§ì 

^ CvSf don»a fu cofiei , che madre y e moglie ! 
Ale» Gran moglie fu^ che del, marito fiffe[o 
' S^atmò y come potèy per f^ir iVj^ditta ; 
Grati madre y che togliendt^filf pinole 

^ ,.Ì4f Vit^fi4f^ fc4impè.d'i(ltr^i^'^^^ 
. idrate denna^' €b*acciÌendo snc»r Je^ftefsa^ 

* V . VlQtt ff^irfi affettar fu£JllififJjf^ . 
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' 'ita nonfii già sì grahde^ o sì pietòfa . 
Vetfo la fama mìa , che verfo ti fartgut 
V'' ' -' Rigida più non fi moftrafse^ e duta) 
Qtt Bjwì mi sbandir tùl iòto^ edìHoX 

* ' Ond' ella , the / oppàfì it IWdHf»è^ 
*^Folgùrò contro a me più gran fentehéa • 

E che fententa^ o mia có>ì forte ^ bai dat^t 
tCMtfo il marito tuù ^ mentre gli hai tolto 
'^"^'^Lt figlie ^ cè' etan iuttà il fuó féftègnò , 
Teftefsa^eB'éft'fitd'a'fi^tùnfòrt^f 
t'^'^^epf tenta non efltto^ o di cateka\'^ 

Ma di coltello e di fupplicio ^e morte. 
• i\^La paìtià fapei tu cb' nvea petdutè^^ 
Qhm/Hiei tu vedefìi intepiditi i 
Si tnfài i irf^tàif tjfèffMnafe% ^ 
ti invìdia ^ *hi nSHÙi'^Mriùfe ; 
; v^'i^ /^w/f^ il nome^ e la progenie opptefset 
E però parve a iti che col privarmi 

De la mia moghc ancc^^ de U mìe ikla^ 
«nWAr fefiafs9 àìftei perchè di "oità y 
KM^èffl prfpà^^ìne fèfip dmrk^fr 
Hìe^pkcbèfigmfa;'e'peri^ièi^^ 
^'^'^Dtii^Mità V diry-W td tu>t fentenia , : 

• HUuJta la ^uaì\ to Ché fottrat da mitti 
JMi ydfjo or or tòn una morte fotal * 
Tg^ifa nón fofii inUie ^critieli ni ficài ^ 

m pfèhche fòlli '^M fhenigna , e f^iS^ 

ì^ieiare Icon la tua fMrfe a the fnofiriffii % 
f'^y^i'^ìti^e 'fuggir de la mia ijita i guai. ' 
T' amo però per Jì'pietàfo amorr 
' Pli.^Xi#^* V^a^ajfiYé dt^-m'ficmpio 
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Mi doglie piìt y tht- n*» ftUfo ip iaftt\ 
4fet¥tto i i Vf^p mm , ptttbè foHrmt 
N»M J«fcla upur fugli «ccèi i/ due! finf ondo: 
, U diuiy co» forte m/a y cJlre del tuo «^kt 
S) ftttiametttt // cor m' i>^ufi4ifct\ • 

cb io »M /♦ «NM {fnt*t f f0m 0mJu 

■■ Cpit t/iiorofo efempio ahhi infegnutoi, 
.1 Morir da U mia man peri non degf^J^^ 
, Che non farla, virt^ 4 uh ucm ctftmijtti 
ffo cor da toterar i:a»0ifm.dt'Vlift^^-.:i 

,S.Ait^ tfffiP«ì(i( larepit U fo/fio.^ 
C'kf m al pttt^ m^yptf $fwi fofrirte , 
daderi dunqut akb^tidonato ^ * fo{o 
Df 4a mia patria- it^ fempiterno ifl4^ 

im-^m^ pm^ % n*« m'f*c«j^Ua% 

■ff«».té!'Hfàfi tfr^if y tbt mi fifitnii 
Sar^ d'^Mi miferia al mondo tftvipn» 
Ma non farà miferia -a me jjjiytMvi 
Fr^ le mtftrio n^e,t flktjlimtr &^i\ 
iirf^'i^ '■^^'9tf(i,'fW.lMèmritgorm 

nK4»fa l i^yJFtdrillo , alUr che 
« r r *^ fm .Sredea d'avgffiay,^ 
Ne le fetagure r^iti^tmfiagna oémìmL 

0»ff iù^t j^p^ dìfpi/in, r 



Ahi che fece un pugnai con tre ferite I * 
Mi rapì U Jdm fotte , e le figliuole \\ . 
ki iolfe irffi^eréi le (peranxe ^ 

aeerltò^ U, nii fèrie y e U ruinc ; 
• E fe non mi levò la vita^ et ahna^ 
Fu che pietà gli parve il darmi morte» 
Ma che potrò far iOy perchè la moglie^ 
Perchè le figlie mie dilette , e care 
Senian ét i^ nti» vun gli tfirtmì ufici ì 
Ab che non pofJo fat quèt coi vorrei • 
Io darò dunque a lor d'efequie in vece 
V an^ofce y i danni y i colpi ^ e le percofse^ 
Che Jofieaer convengo in fin eh" io moja: 
E tu le.gUMTdetai che non fia^ufaMo 
De gli avimijf,rjnhafé ir^me^ive 
Vamafii f^^'ò èfi^r y T amihmi^n^ 
lo direi piiy m^i più non poffo. a Diom 

Fcd. Ah kove corri yAlcippo ? e perchè J^co^ 
Se più fome tuo genero non pàjfo , 
Kon dèkke^^hmn ^cnir come tuo fervo f 

Qui. Àrnfia iktÌè:^ FeéfilÌo i 0 hi caro 
Sarà cA^a ì^ migiiey e W^fue figlie 
Non fian per te lanciate in pre^a accani . 
Andiam pur amendue dove le ifidl 
Rigar del f^ue tor ta polve • Fed. Andiamo * 

Ca> Ah mifert eòe fate Ì Uccifi ancóra 

Sarete voi^ fe chi circonda il tempio 
Vi vede aver pietà di chi taccefe. 

Fcd. E che debb' io curar de la mia vita ? 

Qui. E che perder pofs'ioper la mia morte? 

Co» O dà Greca virtù leggiadri efempi ! 

M 4 
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ATTO 



A T. T ,0 . > Il l M q. "- 

SCENA P ll.l M M * -••'^ 

X Ci6*a mUt voti ^ a, mot piatiti ^rjX 
li del sUntenerì ^ Rcfpiro ^ Amfia ^. . 
Vfcì dalP urna f infiUu «if I^MJ . v * j #11 , A. 

Amf. Lttgrime^ étvtxnturofer - - . < l 
Fìf^tie del mìò dolor y lacrime J^tgmev l 

Tener tjfimo affetto^ \ «i/'.! • • 4 vU 
tutpéélie^Éei tié i&lrm^^fpfpiti^^K^M 

Pur tfévafie pìetÀ ; t Meropit tHiwV ^^^H ^ 
Or quali ie deflerò fochi odoMk^i^ \\bK . j/iA 
mi^i patrii Numr^y:^" v-a'l 

V0/Ir%ì .e di ifii^iifrf ^hiHSy ^luA 
Hétfipè" à$im\mt^iefffr^cnfifmtìi ''<kVl . 

No» è quella ^ cht\p^a' ^tu v -v.i j^IEL 
Con puùiiCù fegt^\ ^Wi^x^aw àtSÌ 
Si^deve concitar r^éià-^lfàìfflg^f «%K 

£ fiancar la />i»t/f»wit^'r. ^\::'\ìLh ni 
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B per. drn^ tipe 9 e m^H^xy^yh^hi-^^pcM y 

C ha mritàtà il lor decreto^ in^Uifto . 
Ma non poffo fiat più; cacciarmi H piedie 
Sento Je. fm^ » e limolarmi i .Jianc^i • 

Pena P«r4M<».i(M\/# .«M. 
, Bjhar0. p0C0 iincprr^S0^^ 
.Qh* ofato ban di macchiar l Erculeo f^ngue y 
furie di ^ 



Le furie di cofiui facclan vendetta : 
-Ma Giùp^Jayfarà tanto tr^^t^d^^ 
CMà 4€(irj^^e di giudiciù ini^i^fié $ 

Ma parmi .(ìi CQfià Vf^WkxAlfipppi. 



S.C E N A,;S.E CQ. K p^A. 

Alcippo • Fcdrillo - 

X B\ qninci ìpiorpoy ov a Fedrillo impofl 

che m\attendeffe: ed ecco a me venirlo . 
Fai. Tif torm ,< ^{0ppo^ in, fortunata noitcc 

,N^i Mpn^ci-^p^tiremi fistia vendetta, ■\ 
Alo E el(e. u^^a tajìia^. a. ta^ offefa ? ; 
Fcd* Nuilà % . creiti' io ; ma gran principio , a quella , 

Che far fi pu^^ la tua con forte ha dato. 
AlCtti-J?* P^^^^ipio f Fed. À fexhlam^t Qekndr0 » 
^ Sotto i:<ipr di contenti^rhyjl/^ . .. 

E [ ba cofirettp a 4fr/iVga>Ww » : 
, , s \ifibe. forfennati it^/Seme 4 'jC ìpòrikopdo '.\ 



c.^ '^./ .Tar Manzi %ììiim> in qiMfi^ rpérti^ma g 
^ Bd ebiit dèli furor tantù intervétUo^ 
Che mi héitri la getiercfa frode 9 

C/y usò la mcglie tua per dargli morte • 
Ale* La moglie mia^ FedrillOy è valorofai* ^ 

Ma s'ella penetrato il cor n§aveffet^ 
. Il far. m^rfr c^i.mV fi pocù efgiale^^ 
. SiimaU etvfia per mi foendett^^ indigna • ' 

Ma che fiamma , e che fumo è quèì eSe veggio ? 
Fe4#. Gran pezza è giacche T ho veduto anch'io^ 

E perchè m\è paruto in quella parte j *' ' 

Dove de. le tre Dee innalza il tempio^ 
. Ventato ho chi: fian fochi interno adeffo 

Per la folennità de^facrifiei^ , . . 

Che fan colà le Dame in quefia notte . 
^Ic. J fochi fi fan dentro , e non dt fuori ; 

Di fuor fon ben le legna apparecchiate^ 

Ver portar dentro il tempio a fomentarli • 

Jjbf. t^CtXf it^^ntro^a Mi V^H^}^. Jdtéiringa. 

SCENA T E R Z. A. , 

♦ 

Quirìfiga . Alcìppo • Fedrillo • 



Ale. 



O Sventurato y 0 sfortunato Alctppo^ 
Che lingua avrò y mifera me ^ che voce 
Ver dirti quel che pur convien cV io dica f 
bù9ijfl$.jvÈ(n tu y ùuiringa 9 e perchè piagni i 
D^nòfrit4 4^' ir Qnu Doti! Ma fia ^ 
1Hf \ notf f i fo ^ Signor ; b^n p^ffo diìt^ti 
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• Cke tecc troft f avrai . Ale Uon f avrò meco} 
Qui» che vclea z^enir ; ma foy ma vidi , 

Marengo a dir c ha fatto altro viaf^gio . 
Aie. Altro viaggio? e (tove^f téi fa fcorfeì 
QttL ' tà fecrp éiuett^ht^mo^ ^nétttta nacqui y ^ 

'E viffe frant4ty e vaUrofa^ e grande. 
A?c lo non comprendo ciò che dir t^i vo^li : 

Lafcia gli enimmi ; e dimmi efpreffo ornai 
V*"' * ''Ciò cJy i di Ut: pttekè fofpitiy t tacìi 
ÌQ|ùU Sofpiro y e tacèhy evMrH HHa^ t nmttf 

Bfferffata ik quefta Mite ètftnda 
' * Più tofio eòe veder quefc*éo veduto j 

,Più loft 0 che narrar quel c' ho fentito . 

Ma poiché tu mi firingiy e mi cojìrinfe 
' \La tua con forte 3 bai da faperchal tetpùio 

Deh tre Dee^ tton rgtdtid^^ra^ afcefei^' 
'È ìe tueif^lie feeo , e me fwìhighé 
' " Arder colà de gli Efori té mogli 
* Fu fuo conjfghoy e poiché de mariti 
Col [angue vendicar non fi potea^ 
Ni fa perfom ahnen de le cof§foHi 
. Pepjò sfogar fy fco9foiarj[ in patti. 
Le i^ia^ M ìmpim imorff0''a I muri 
Stan per ufahzay avvicinar dovunque 
Foteffe offender più la fiamma ardente^ 
Cominciò di fuM mano^ e le figliuole ^ 
E me fofpiirflti f da pHt 'pam if foco 



Tutte gì t tomenti td impfè pmfH kppref0 
Tofió^il wétmmo 9 te fineflrcy è gli ufct . 
Ma le vicine genti al fuo n tantoflo • 
Cpncorfer de le fiamme ; fd acqua , ed acéjua ^ 
ÙndMd$ d' oMi p^rté i 4 foccorr^iedp , 

Seil^ 
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Salvai^ le t)ame\ edaFificen'diè ijlremo^ 
^làaniù pojf$bil fu I [campato il Hmpiù . 

L0'H$4 $mtf0tH mtlof che vidi in vkiè^ 

. i* mìét ji mifi di fiff^r 4t iffif ^ ' 

À$tendi (dtlfe a me) ^^Iftngai 0 f9arfa 
Quel i^he $u Viedrai fatmi^ al mio mArit9% 
lo fà cV a lui venif non pòjfo viva\ 
é $MMt9ùl^^Hpmi veggio ffpofi a \ 
*Mir W Vo'f^ tbe fpédé^ « HM» phbi^ 
S^mòftrl defmh fdngut a f per fa y f tinta. 
Vada V Con forte mio di S patta in bando / 
B poiché m è vietato andat con ejfo^ 
fiùil factificio aimen^ cbe pofso fatali ^ 
'Frmda da la mià mìtn. :nil punto efttfnf^ 
J^Mdi Yjept^ iMfk^ ié wt c0lttHo , 
Che chfufo vi tenea y ne tfatsé\ e volta 
A k fiiliuóle fue , così foggiunfe : < 
VupiH^ fofte voi de j^Ji occhi miei 
'^ Vtf^ft ^l mi& €of ini Véfito padte\[ 
Ométto ^be kfmmó iti^tttt^nl fuo^ttiu 
^IKif cd/W « /ffit Cbe^ fenta et me ptktata 1 
Voi fom coft tettai t 7 v^tof angue ojfntglu 
E* ver che gli dàtd me fiefsa ancora \ , , 
'Ma- meno a me^ però parrà di datgli ^ ^ 
l'^ntff wt più dt me gràdifeo^ edém$.]\ 
mià^i^ii Wl m if à Unto eccef r » » * ' ' 
CA>''im''9tti éitétm^ 1* mkefetHéé^ 

Ha mi f paventati ben le vojlte P^^^^ 
f iglia peri di Sparta efser non pojso^ 
Se non mt'fofeordar che vi fon madre. 
'Slt'éàt^f.g^ifpfe ; titoppé iitdejgno 



, 4^ W<»«^<«f#i» fd^ ii^'df quffld gmc , 
Che firinger vcggiam trionfa , c jprcda . 
^ . Pùrgcti vifilmfme a quefio ferro , 
eh vi presento il petto ; ^ non vi gravi 
Cbe chi vi partorì piftfitw^ U4mlHÌ% 
iPwW non fiate hrv9^ anccr^ti^mÉldam 

feoprir Je poppe ; e f una y e fah^a a gara 
Gridando^ Pungi y o madre y e forale fenài^ 
^^l. Le molli vene a i duri colpi offrirò. 
...V Ella con uikfofpiry che dal.^ptefofid^ 
• Del eor teon. po$è f^r S.be no» tni^ieffkf 

Cetn due gran pmtte # ie figUu$U il petto ^ 
^ E con la terza a fe trafiffe il core • 

Citdder le figlie runa appreso a l' altra \ 
^ Cadde fovr amen4ue la madre \ e tutte 
^ Mandar repente a t\4iti0 il fiaip^k/ alma % 
Stupir le turbe ai, nov0 cafo .ittteffti^ 
Ed ia eie :ie Sùnj^H ét^upidiie ^ « > 
Pajfai fiewr^ in mezzo ad ejfe , e vepni ^ 
V , £ vennfy ahi laffa^ a darti un*a nocella ^ 
Che fe la mia Padrona .^m^ ^ e cara 

^ Non me Paveffe impofio^ ^v^. fofferto 

^ * . ^^^ H^ « l^ 4a ^tm^je U{angu$ • 

Feo. . .0 ekf ^nrìlfro eafo i quel eiUjo^Jemoì 
' ^ eie donna fu cofiei , che madre ^ e moglie i 
Ale* Gran moglie fu^ che del marito fiffe[o 
S^armòy come potèy per far ^indetta ; 
- . Gran madre ^ che togliendo a l^ pinole 
^ , La vUa^ii^ f campi M*:^i^ai^i % e dente ; 
^ l^ran jdonna^' eb*ucciÌendo ^ncor /<r ftefsa^ 
féirfc: affettar fu£^Ujii^^iful^ffo . 



1 



• '^ièf fhn fu già' }ì gfdHiit^ V^/>' pìtùfa 
Vetfo la fama mìa ^ chi vcrfo il fartgue 
\ ' ^Rigida più non fi moftrafse^ & durai 
Gli Efori mi sbandir col loto edittQ\ 
E la confme mia Tcot fno m uccide ^ ^ 
< Hmd^tUa^ 9ppòfé alt^'deiefiié ^ 
"^Polgorò tùmr9 a fhe più gran fthteìiìa • 
E che fen tenta y o Ma i:ó^fórte^ bai data 
tCcntto il marito tuù ^ méntre gli hai tolto 

* '^lLe figlfé^ ciy etaH tutte il fuó fifiàgnò^ 

Te fiefta ^ tV m fola il fue tùnfìrto' ì 
\ -vniMMi»^ Ih» 4' efitti^ à di ckieka'l ^ 

Mé Vi ^^elto^ e di fuppUcio ^ e morte, 
•y^ 'La paìtià fapei tu eh' atea perduta j 
(Sii aitici tu ve deli i intepiditi { 
I.a vafit y e le fqflSìÉze efierminafe^i ^ 
U ìntìdia y e hi ^mriéfè } • - 
V ^ ÌE^/MM^ Hémfy t là progekH opprefse i 
B pérò parte a fe^ che col privarmi 
De la Ma moglie ancor ^ de le mfe figlie^ 
^ Trulla rejlafse a fTiCy perchè di vita 
Nèn dòtefft privar me fiefso andra i" 
Ma fkckt^^igii^ai'i' perchè d$[rà;^ 
^"^"^tHwmieài diry^wrém fhnìen\à;^ 

• ^aiUjhtK fa quali ^o^^à fottrar dir mHti 
Myy>ófjo or or con una thorte foìat^ 
Tu^^a non fófti in nie ^ritdel^ hi fietk ^ 
Ma ptkche foJf% thaé ; hnigtid 

^ Memtt V4r 4m nHirH iTjHr ingòffi i . 

T* oìh^ però per Jì'pietàfo amwr ^V*^ 
"IWi.^X^i^^* iW-r/??} * M'turhemph 
v M I Uè 
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^^ttoi i ^ miù y perchè falirmi 

> ¥^Mt i conforte mia y che tic/ tuo aJ» 
SìfaUameHuU cor f»' ii^fiiàpidtfen^ 

Ir * ^♦*'*» * f^^t* 

., «JMfrlr 4m^U tuia ma» però non d^MJa. 
, Cht tttn farla virt^ 4' un uem (Smu 
^9 cor da /«/ff-r /V;^V «fw^W »- 

S/^.c^rtropp«vitJ«re/^H.(«/p<^^. 

àmétrè éunqui aki^ttidonato , * htp 

i'',^*" P^fria-Mempuerno i/ilti^ 
Patir i ìamey,e[He^ 4 ^ift^iAÈtku 

'"»#«?«^'f^V* che mi fy/ìtftii r: 

# ««* miftria al woodù fffptpiù» 
Ma non farà miffri^,^ me. sèj94WA 

« T, r m crede» 4'0tKtÌay, ^ 

ft-i-Xf'^ '«'f'^***^ Vw*. 

Si* !SST' ^ * 



I 
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Ahi che fece un pugnai con tre ferite I 
Mi rapì la £^fottt , e le figliuole ; 
Mi io/fc i rff/igffii^ e le fperanze ; * 
; Mà ri9fprzò ii^rtf 9 # If tempre % 
ìli acardi^ te- nti ferie y e U mine ; 
É fe non mi levò la vita , e P ahna , 
Fu che pietà gli parve il darmi morte . 
Ma che potrò far iOy perchè la moglie^ 
Perchè te figlie mie ditette , e care 
Sentan ek ft^ tnim n^n gli ffirmì ufici ì 
Ah che non pofJo faf quit eit vwrel • 
lo darò dunque a lor d'efequie in vece 
Van^ofce , i danni y i colpi y e le percofse ^ 
Che Jofiener convengo in fin eh* io moja: 
E iu te.gp0fderai che non fia^pajlù - 
gn aioimiyi^jeìdrt/te irkéofe ifive 
Vamafti pef-mi nmer ^ t ammi^ffi^te . 
lo direi piiy ni^ più non po(fù. à Dio. 

Fcd. Ah ìf ove córri , Alappo ì e perchè Jeco^ 
Se piò fome tuo gelerò non pòjfo , 
Non ddkbjÈ ìhnen ^enit come tuo fervo f 

Qai. Artefia ik pfè , HiéfUtù i 4 t^i caro 
Sarà cbi^ U jM mògiiey e W 
Non fian per te lafciate in pire^a a* cani • 
Andiarn pur anìe^due doVe tè ifidi 
Rigar del fijrugue lor la polve • Fed. Andiamo * 

Co* Ab màferi cSe fate f uccifi àncàea 

Sareie voi > fe chi cieconda it tempio 
Vi vede aver pietà di cbi Paccefe. 

Fcd. E che debb' io curar de la mia vita? 

Qui. E che perder pofs'ioper la mia morte f 

Co. O di Greca virtù teggtadri efempi ! 

M 4 
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Damocfiia a mwìf fu cwaggìùfa ; 

fyiUe arditi a ficondar la madre ì 
Alt9po MtfiM a t^krat la vita ^ 
E c^JI&r ftancbi a Hfptniar la mafitt 
Ma cieca S patta a non wder gV inganni; 
]ULa Sparta iniqua a fulminar gli editti . 

I L FINE, • 
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PERSONE. 

ARISTODEMO* 
AMPIA. 

P O L I C A R E. 
M £ R O P E. 

O F I O N £ O^ Sacerdote ; ' ' 

E R A S I T E A Sacerdotefsa. 

.ITII^JK) T 'Jt! OJJ;/. ; ii'f 
SOLDATO. 
MESSO. 

CORO mob. di Qttadini MeOenii . 
CORO (Ubile ii Donne McfTeDie . 

La Scena è in Itoine Città di 
Monte di Mefleoia . 
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ATTO 



A T T ,0 , p fc l M Q,- - 

SCENA PRIMA/' - i-^ 

. • • • . • ^ 

X Ci6'a m/f/ vati ^ a. woi piaìltt \^ ^.ìIì!\ 
Il del sUntenerì • RcfpiT^^ àmfia^ U 
Vfcì dall' urna f infiliet éfiM0% . \vJ Tli • il 

dlh fi^èféf Mm pa$9U.ijéjB^9t^!mà.sisl 

Amf» Lagrime^ avvcntuf^y \^ ■ ^ - r. l 
Figlie del mi& dolòr y ìa^ìme d$gme\ ^ I 
Lei ps^jjk^ di > Ji wwy tfi» ^.4ei.mfifù X 

Tenefilfìwo affetto^ V • • 4 4Ì4 

Pur tHf^fie pìetì(i\ Mtfw/lir ^ìlwV ^«H Ti in A 
Or defterò fochi odoMà:^. .iìi/i 

Xtt// are vofir^l jt di ifu^^i^r^ ^hitiò JìiuA 
Hi^è" éim^ét'tefiln^c^fCfmtl -qVI 

ÌNTow è quella ^ cht\pa^d t^\^\ v vv i^B. 
Nf Con pMhcù fep^\ ^Wivwv^ 

E fiancar la pazienta»^. V, «^l 

Amf. C«/l 



IJeH cùprei 
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Am& Cijsì /airi Hèwperiliè metti ef \iltl ^ ^ ^ 

*MÌft9 di pìt^W C0M Liei fu il CMfé4 ^ 

E nobile pietà: tranne [.ici[cp y ^ 
Io più d ognaltto /or/ir ^ i • ; /i 
Accompagno dolente 
f U fmigùe dtgli EpitUi ^'^l^èi \ ^ 

Aflhf* ìlU tSe fiay s" egli niega^^ ^ • a i 
D' ejfer padre Arenai^ \ • < 

Arif« IT^^o ^ di prova^ ' ^ 

£ rfi ficuro tefiimon di quefia \ 
IntéreffatM jcufa. E chi noa^vid^ c 

P>r negarci U fyl*^fr§. ivMM^^r i A 
Vi genitore in iappof^ieméo^^ kèmas' ' 
V^effer dr padre^ sanante acquifin . • 
Ma f infelice frode 
Men fede cha^pietà trova in Itm^^ 

Amf. Puri(e fmA^.nHifft^i\ -V'^.-t va'* 

Arif* Artfiodémen^M \^\ \ - \V»..'.> 

Ptffi4 /tf propria . r • ^ ^utt \u -f 

Amit cimi ^ 'fignorj d'Arena^ y ^ 
No/f di Hetapt nofira ìifcitù è V ncme . 

Af # Dupfk^' i viittìna Arena l e in vdn Licifii 
Cm plHtgfn iiugìm P'ufurpa ^^^0% > 
Ed inganna la Mra . t ^ - ^ ^^^-^ 

AmC Per lo tuo' ierHo^ grande y e pet-U féèré^ 
Più venerande leggi ^ " ' 

Di natura y e d'amor ^ Jbni^f ti p iego f 
Non dd!^^A)ki^4rtri^ ^ 

Merope>af\iiiàc0iki\\^^ ^^^V^T'***^^ 



V 
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AtiC F fu non rririm pik y ^^mIìH tIf Jktna 



,Sia la vittima eleìta<m, * V> 

Amf. E' degna €9rtè i . . > 

il timer perim<^, iti deeifia , e .madre • 
Arif. Mé non feintekUJiB dmmm .iikijh^^\i megiii 

Àriftùdem^ . xt* «. * t\ 

Amf* B'così fiero il metà »• r» M 

•Del paffato dolor ^cb\ie fento atjcota 
Tremarmi in fen la mal fifura JpeìÈ^i 
NoH/tàìi tofia^cefsa t »^W t V" » *\ 
I Jemf^é àmpitmfM t ^ W f^ttée a 
l^^ teega à LUlheet Hé^^ » Fekttrnà\ 
, Ma benché taccia ii vinte ^ . .r ') 
Serba l' onda i tumulti^ * * lU 
Né r agifata mar fi fida anceta, « .« à 
Di rimeiterfi in éatmm^^ * w>;' V 
Arif» J i# feM viette , . v/. vi .' ^. A 

ItaAfArrMt whpmHam O eòme .èa'^arfa 
' Df/ fereno del cor la. front e I ^ ii^dll 
Lafcio 'i penfier più dolci , i e meco pcrtù 



5.C.E N A .S É C O N D A;. 




Piovetemi fui trio rtfe , f liguftrì , ^ 
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CVoggi felice h fém c^sì alla fotte » 
Così piace a gli Dei. Ridami iniorno 
. ' 1/ f noi ne è jwl; erga la face^ e vcagM 
s\ \^if JJeto imemeo ean ftimeoH aufpitf^^ » 
Dal pigila di mo^te 
Oggi Merapf è iaitm e agg^ rifpJ^dè' 
Pià puro il dì , ^Jbe dal tof maio lume 
• JN fue' begli occii viene % ^ • 
Quefta inf olita luce : oggi tefp^s ' 
Natura i» quifta fam S^Fopray a cui 
.Mfatfóf éeike fmtf sni del xìreta 
Comfifvata è fa- nUa. Or fàat pué iarfi 
Di perfetta beiti p^ova maj^iore • 
Della pietà del del , deU' 0Vi4e»ie^ ; 
Rifpetto di fortumaì - . * i 
Amf. Policétra^ diverfo * 
41* ftt^d dal paffata : OfitUà'- 

B % Herope Pàfetì^ , io di fpavwh ; i 

V Jg tu ^ fatto già neftro^ - 
^Mfto il pianto rafciugif ^ c fiMti al fari 
DeUa noja il contemo • 
ffmr^ teff t^l feno' ; % 

L immenfa gioja ( r /# confejfo j # rm# 
CA^ Af^ lingua^ o la fronte mi condanni 
Appreso il volgó^ e jfa 
Chi penetri il mio cor • Heropf è J^lvn^ 

t ^^Ma cotedamtata ^dSrené ; 

S'non è to/ia i ^ itatigiaia il hma 
0t f àngue éajtf Spiti». U^sì faPàm 

Dktdfion dt affetti • V . 

, ^ B piùjiiur^^fpfi ijinotfnu U 
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"tB fi^rò^y tè§ mw fidù , ' vv :> 
Jt fegtetù alle laUÌ¥a dektm^ nH^^ \ l 
Senzà ptdtata fè di chi m'drfc§l$ij 
^^C0n)€ volwitùr inc9mfo^ àm/iaS 
Confine angufto a gran éiUué è un^pmé% 
eh» fià pi^Hfk d*4m»iùrt mm 4^M|^ jfcavr, 
Cbc infumi Jì per mumuv pioggta>f e forfè 
Cet^ceem- é- MHmcier gli umUi campì 4 
Già de ir alveo natio fatto maggiore 
Cerca chilo ricet;a y 

Spuma fui màrgoy e qmji ài marge^ewd^ 
Amf. NeCojfaHa àhmìaytè *> 

Quanto degna iphidè^ZM • » à eempo giungi : 
Poiché fe nel iuà petf^ ^ -r. 

E'foverchio il piacer ^ nel mio ^on forge 
Con tanta piena \ e f\>rfe . * 

* listilo ci' éi^tiz^ mt- iUo ypee^h^^nie 

Ne bea mal teoiai 0 peregriué fedeh^ 
P»l.^ Qùal relifuia di tema - ^ • ' v. 
Reflar può in te , da eie la for$e eleffe 
Arena al facrifi:io>- ?' " • ' • 
AtnC O che fien qièejte • ' 

Reliquie del iimort i • ♦ ^ i\ ^ \ 
O dFktmm^ prèf^iè , ^ ' ^^ 

(Il citr to/gan gli Dei) fegni infeMcà% 
Non è tutta trangufila V*" ' ^ 
V anima mia y nè tttoAùfte «J(rtl%«^ 
Per legittimo Urne - ci 
llrJggf^jM'^dcerirSe'fh¥ftièfl^ 
Come fugge il balen per nube tjltvai 
E quante vétte nafW - 
> SpUm» 
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SpUuiUù , e cerca nmiwàcutc % c r« w> 
Ta»$9 f9mtm fepdtù \ 
In quefia mia calìpnofà mbbia - 
Di cure fofpettofe * moM^adfi 
Seoza tremar la fcufa 
Addotta da colui ^ eh' altri deride i > 
Imfwrh di Licifca*- . i 

PùL *0 ge»$f4^ Àmfim ^ lepm^a aucefei > 
Oempétrti il c^t$iMi0!.3 r 
eòe forejliero fopr aggiunge ^ e ign^t^ 
Alf anima abbattuta dal dolore • \: 
Cosi nel difcacciar ti^bida notte . 
. Tutto^ non efce il Sj^e^^A ^^ 
Ma neir ladies. fS^H^ ^ ^ 
, . .MnM0 fwmerfa,émC0r WMda k jri^ 
Armi delV Aibm a, procacciar U vi^^ 
Nè pria che vincitor forge da ir onde. 
. Licifco è padre tenero guarda 
A mentir della figlia 

Terc&è gli refii • & dove nacque ? e qiuate4^i 
-Cii h pfùduf se ? E' forfè- ciccp (i(we>^ 
Se bendata è Fortuna^ r .' 
Che miniera di lui ne trafie ii. pome? ^ ^ 
AfOSf O quanto di conforto^ 

Policafc^ mi porgi^ 0r^/[a^iu4 Cwra^y 
p prepararsi alle vkiìto^^tfpzxi^' \\ % 
Casi vogliati li Dei faèii felice , 
Di talamo fecondo , e così porga, \ 
Lo ftefso amor^ lo fiefso . <\ 

. pacifico Imeneo faiifii gli AffgHrj f < 4^ 
* Ti fi$ d0$qta in breve , > 

^^ìieropc miai Ujik fiimla.petru ^ 
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Del Mofifo amor\ frobiìitato dono 
Dal favor degli Dei ; più preziofo 
Fatto dal fu0 pericolo ^ e più cafQ* 
Poi. Candida Giuno^ viieni^ 
Amf. Viìtni c tUy Ctterta. 
Poi. Mffopc torni 

' Dal rogo mefto alle felici tede . ' 
Amf. Merope tornii dal fepolcto al letto. ' * 
Poi. E [c Arena in fua vece 
Seiio a facfà bipenne 
Deve purgar le no/Ire ceìpe ; ai ferva 
Per fempre U facrifizio\ e regni invitta 
' La ftirpe de gli Epitidi in home. 
Amf. lo fteffa della patria ^e di noi degne 
Qui Jparger vo le- concepite preci • 
, ^ Rotin gli afiri inneeenti al mondo • e nutra 
Alfa pace le genti • • 
Torni il ferro alla terra ^ onde fu tolto , . 
■ O in ufo della terra ' ' , ' ' 

Sia volto fot dalle f onore incudi\ 
• B fi perda tfonpùr tufo, ma il noine 
Di hricàj é di fpada. " 
Nefsun focp più fcagli . 
Virata man di Giove i 
Portino Borea , fd Àuflro 
I fu^^iurbinl diirovi . . > * 
Pitone più non trabboccbi _ , ^ ^ 
, Ptfr neve fcioltà dal fuo letto , e renda 
Vdné al bifolco le fatiche ^ o fvelga ' 
Le capanne ^ e le piante. ' ' *' 
Di nefsun mortai fucco * 
\ Cfifcaùtiimiflc Vitbi^ e noiijtpvi: 



Pfù neir ero // vele»» h menfa Infida 
Di fanguigifoUfmnno\ x ' j 
E fe di fcelUratù , e di funejìo * * . 
Altro pfodur deve la terra , affreHÌ - ^ 
I mofirì , e le j venture 
Sì che U pur f Ai è». un fpl pulito AreH4 • 
Poi. Pace règi alla Grecia^ a voi fé fccttn ^ . ^ 
Della Mef senta ; e giunga' ' ' 
Ariftodemo alla Neftorca ^€ta , .' 
O dell' EuboiCé polvr ' ' / 
y.egga gli o^nHi fcU^ii d. fe non fili 

Fiu brevi doto ^ o nien [ereni i giorni • 
Per voi /corra Patfo/p,f r if^infà Scarta 
Di porpora le lane ; ^ * 
Jbla fiorifca a voi ; Lesbo vendemm) ^ 
Gargara mieta \ io fai comprendo in una 
Merope fortunata ogni fortuna . 
Amf. Quella ^ di cui Jt parla j£CCO fcn viene. 

Reftay cViO VO^pàfmiPy 
^ Liafeiarvi a fatto in tmrfà quél tempo , 
CS alla jua libertà primo fuccedt . , . 

SCEN A T E.B. Z.A>\ 

Policaie . Merope • 

EPoveafi con tanto'! 
Tf egiudizio d^l.ciel dare in tributo 
(lu4a bttlézvi a i §eri Dri dell ornare ? 

Di pretendér^còiimò é^fnj! l^Ì^^^ 
E tanto ardia ta ifi^fdf tJf lumi eterni^ 
Di cui rìfplende un ìfiii0 ^faggio in quefti 
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Meiltkvafi dunque cnta sì '^^anfy'^'^v^rk, 
Ball* arbitrio fafiétò» di f^$tUfté<f- t 
i^'Cr. Po/icarCy s'io viM^ y ^ r v 7. 

Five un acqt^ijh dà^ mólmnt^^ppitefi - 
La cehfit pietà ^«Ntf ^ / %l g N* i J ^i&A 
Jf 0 fender tua vMi ^ pWi rtiMfc^ ^T 

Suo mal grado è Mefje^ . le per tè i^ivo 
i E nèt pregh di tiò^. ni' i cata 

Ltf , quantc^i^t^ ,\\ ' v 1 

Poi. Se non fu fordo ' Vv^ t.: f* 

^ ìnli^ htMeiiithé^ttiit^fi'^ àtitfo^f' » 

t^igiìife tìce cafie òeUetzf^y - . i 
Imfn^gtìti di guelUs ' ^- • ' • * ' - • 
• <^bf -fpU»di^o^4è '^c '^ÌF^/f p4teà » ♦ 
J<f»z<f i^r^/t^ri^f d(4em0^\fgeim^ /M^ . 

De più begli /rflri ìff^i^df^rti t d<^ÌS ^ • 
eccliffar negli oùohi tutf^ due fteNem 
• V r . M€fopc,fftììt ^ tu-^tm ^uM0&ì appena 
Lo crederei ymì^fii ^itmU ^imichio , 

Coshcnulkle^^tli mm^timati^ìm fento^^^ 

Sento ben io , che nel mio cor difcende 
J^uel raggio ^ clà fàlenà ' ' J J - 
Nelle tue vivacijftme pupille , 
Che m^aftc^ia di tu^^iA^é^lfeno 
D' una fiamma dolcijfma m* ingombea • 

. • . SJièl che mi d , ^na tah '^- - ^ • 

W'1$.)reWde4t paraton delFemhe. 

N * 1 
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T0mhH delfirtgMf 0 net fwM • 

Ben tofto [vanirà . Nept MetCafpe 

Così, notturna fplende^ 

eh' all' apparir deW alba 

Pallida 9 e perda ... 

V fuùhm.€al dh > 
Voi Fn fempre hm - • - 

Suefio che manda il m belVùUù \ e [empft 

r n arp^ e n arderò . 
Mcr. Ma non potrebbe 

Vfeir da gli.aeeki mekirfe «A» aveTt 

Poeo «rf fem demone la^fiammaj.pmi^ 
Poi. Dunqui la fei^ré em fmMfi fid^o amare.. 
Mcr. E con quella del rogo m^.fin e^unifca.' 
Poi. E V cener noftro una [pt wn0. accolga . 

Ma d" onde fole viene « 

£ tacHumo il venerabil lifiì , 
Mer. Refia , io ti lafcia m.Juim>' 
VoU Vartìyior,iMaMtp*^* \ 

Ma protegga i miei cafi^ e la mia fede 

Valma Giuno , ed amor . Grm ^ca di Samo , 

E Jt 4rM, odi J miei tuoti : i 

Spigane a te dalfiarm mie^ fuU' aii. \ 

* sòie N A OUART^Aé 

•Policaw . -Tifi. ' ' 



SJiii» TJ/f, c4r;Ì!^/A, * d'.9iide vieni ? 
Grave pen/Sfr ». ingombra ; e tei* fiefft^ 
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acit amena jKiidikmi. ' 
TI. E'cfrté^ 

p enfiar \gfavìjftme le cure 
T>ella Meffenia ^ ed importanti fono 
In quefio giorno ì cafi. odo chiamarfi 
nel picei ol tempié d'Ercole U Semttè 
Per terminar fual frm le poche , e mèfie 
TfeMpM d^BpIto 
Vittima fceltajìaj fual Re fucceda . 
Quindi piange Licifco^ e'I dolce nome 
Lajcia di padre yproteftando^ Arena 
Non del [angue d\Bpitù^ a non fua figlia. 
J^óindf eterne ^ Ar^em^ a DjtM » 
Mendieanelù ftiffragj ^ 
^Cémtndono del Regno-. 
Sta del mezzo fortuna \ ancorché penda 
Il pub lieo giuiktjlùf e i voti jfé0 
Del popolo a favor d'Ariftodemo y 
Ch'Bmfac^ rmeifo Xi^delfuù favoft 

-o I * * ^^^^ lafciato erede . 

^OU Uafe il fato d'Arena è il fin di mali i 
T>onifi pur tributo alF innocente 
Vergine deftinata a* Numi inferni 
Di lagrime davutèf é poi fi fpM » 

Ti# CtfH nem ha mai pià vednto Home 
Vergine iffufire in fui fiorir degli anni 
Andar bendata a ritrovar la [cure • 
Grande è V lutto però . Del Re pur diami 
Morto in battaglia è fegnalato il cafo » 
ìia iie se non Im ptùd^éa. 

PqL Ultimo forfè ^ 
Ci farà defiageìli . 
^ N 5 Tu Ul 
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Tu Ultima pena ./.w\ 
Sia fucctdcf U vergini aW altare . , i 
Nè inofiidita erg^a U Q^^j^i V^ifé\J 

E chiegga (fuat jacrilegq W^jl^Wi^V i^^v 
La Me^nia commifey r - 
Per cui plachi con rcmbrf - \VA 
Vclf e fanciulle il prtfVf^^tq Wi^^9P% 
E compri elalle Furi^iiSffiHi M^h-i^ 

Voi lfu0- fegr^i mm . \ -.oRi^Vi^ 

In notte prcfpì^dij^tim\'^i^^<r\ «A w\v;v>, 
Nè p^njier icmefarh^ é^ff^m^^f /tf/tói 
Vtfgakira celffle y - A 

De' giudicar p^ q^al €agifL^Jhm»A% 
E fca il fulmine ét, Giove ^\ . av^^^-ìM 
effe i proprj tempj /•^p^iw^. ^ék*kfé* 

TU Pwò ben ejfff e^ccfifta w \Va r»:l 

La cagien per fui iupffa , M 
Pur ècagioft. Ma tufaper non dei x 

De* Qafimi hU^t^i^^ .^.'W^iM^UH^y - 

Di H€ffeni0 iPfiMfe^ ' ' ' ' 
j due Numi AmifkU per^ «fi *UI^.- 
Silenzio in te r49(ceUo ':./,/\v 
L* origine de mali .\ 
l» breve ifte^i0.^ edphrcfa ai tendi • \ 

Fra Heffepjf P ff^^Ì 4ir4^ l^ éu^m 
Ver » odio gii A0WijkkttU * ' : ^ 
E di radici^ sì profonde^ -f Jmié ' N 
Che fveller non fi può ^ fe non fi P^df 
0 di Laconiay o di Mefsenia il non^^ 
ètó fu pari il valer f p<^ri gli De4 j v , 
PrJnM eie offefi; ogni confine infafi^ ^ 

' Egual ogni battaglia > Hni fofttm I 
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E qufje eh utit fiaifn<k 
0iacè9tdù ^ifcrabili rfilpe 

aibéimti edifi?,i , ^n^e, t^m^ 

Andanìrt furo y SteniclcrQ , Amjia > 
CJuà f afli^fe ^ pr [ajfi ^ ed erba , dov^ 
Il fuperbo Spartap^ pafce gU armena. 
E queir Amfyl di cui/ on^féf il ninie 
JM tuo fuoccrò éltufit<t,.0r iftla mogUe , 
Htggìa fubhme fiky eie i^tin^ opj^rejfc 
Con irtjtdia notturna^ ' / 

L* implacabit nemfcq ; a cui fuccejfe 
Di fama impari % e dj^ bgilf zZf Iiom€ * . 
Così dunque tu ved(y * . • ] 
eie vioUtf 4flf \^fKh affticò ' / 
Tf ogn intèrni ìepnfiniy angùjlo Regncy 
E gran nome ci T.efta. I fatti fono 
Maggiori della p^ti^ 5 ^ della forz i y 
^..Atf deirodiii ^ori: e qu^kbtvofu 
Stupì fortuna y e 4lf^^ ^ 

Dafe ftelfay e dal ftio • 
Regna pur anco* Or quefia guerra ardea 
Sul fior degli anni ìpi^i d' efito jann^ofa ' 
^ÌU^ ehe indifferente y ' ' ']\^ 
lumndo pfr l^ta iiolpa 
Mordemmo i ÌHi.' mancò la forte y e cejfe 

Allo fdegno deCafiorì^ ^d air ar:m\^ 
pel protetto fieriffimo rivale . * * ' / 
' ìtaVa accampato lo^Spartano A frOjftC 

D(lf tfncito ntfitpl f celebrava ' . . 
> Vi • Di 



I 



De* due figli di Leda , e del Tonante 
Tra le vìttime , e i foebi il dì fefiivo "^ 
i; opra chiede a la fede \ 
ryello ficffo nemico^ e' l giorno facrO f ]^^ 
E 7 facrifiziù ajftcursva il campo : . 
Mét non sù qual fwtet gli ànimi ffinfe^^ 
Dl Tanàrmoy 0t5cnippó ^ ^ 
Giovani audaci ^ a fcellefOta frode i , ^ 
Anzi tal, che minore ^^v ' • ' '^'"^ 
Muover non può contro f umana gente, 
JJ ire tarde del €iel \ levar le [acre • ^ 
Tutele avite ad una patria^ e tutte ' ^ 
. Ribellargli leftetlt. ' \ ,^ 
Coftoro occultamente ' ' . . 
Tolte le note, e riverite infe^fte^ 



Di cui fogliono ornarff 
1 fimulacfi di que" Numi appunto , ^ : 
Sopra veloci , e candidi dejlrieri 
Viit eie neve ?angea, conr afte in h^no 
Volfer concordi il paffo 
Da nofiri padiglioni a quei di Sparti . 
Non cojì jofto apparve 
Là facrilega Coppia ancorché bella , . ^ 
Che fiupefatto il popolo d'Eurofa 
Chiamò Cafiore F un , Pitltro Polluce y 
E lor drizzando i voti , e rinnovando ' ; 
Le vittime , e gF $ttcenji% . . 
Adorò riverente 

La Deità mentita ; • • * . 
E r Augure, non cV aMij e 1 5acerdM% 

Tratte le bende e le corone ai trine ^ v 
4 quegli empj Ic^ off'crfe , ' * cb 
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Cii in fuo cùf ili fli^aH: fjè qui fermojfi 
L orgoglio lor , ma far ttoccnti ofaro * 
Gli Dei con empia eolpa , in f angui stando 
Nel volgo inerme j ed innaMaffù iffirré m 
Or che dilfero in ciela ' • • ^ 

^ .I veri Nmif e dì'cKi giufio fieznà ' 
' Sfatilltità li fieni -- ^^^ i^ l 

» afho Ledeo ì fiancbt éilta ina 

^ fuperbidèlV cpra ^ * • ; 

Ma profani^ ma lordi * • : » 

infaufii fofigui di ttàiìte hnH^ 
Sen vennero ^p^tàHdì ^ ^ - 
AlF iftfihci ti¥ 0éiefì4 innocemé^ ' ^ ^ 
Acerbe^ fniferahili fveniure 
Da quel punto infelice ' ' ^ ' ' ^ 
Non fu più dubbio Matte ^ ' ^ 
Xè Pààfifpefa la viimiéti ^fitìè ' 
Za Tua cauja àa pi^Mo : i behéèè foffe 
Stcl yahr primo in minerà Hon vera 
J^uella forte primiera 
S i perde combattendo ; > 7 vincitore ^ 
Vinfe col fato ; anti ammiri hve Vii 
Le fui vittiTii ^ Ht fyrfi ' ' ' 

, t>i CTideni phdiìé: * '^"^ ^' 
^kuikò ii cMadiy arfe te ville , ' - ^ 
Defolò le campagne : invitto in loro ' 
JJJraccJo, il core in, noi : faftofà SpàìÙt. 
Sdegnofa Jjtomc^ i rfcufami il gioPo. 
R qual term perdUÈa - • . • 
Delt ojfa nofin ma Ifiaftcè^ìa ? e quanto 
Del cener nofiro il vomero Spartano 
^ra ne campii or cbt nemla nlf ombre 



Ver ufù Ji^o finta orror s' avt^e^p^;.^ 

Pur HM manca vkf^u ^ pur i(/frofjr 
^ tì^nia, Hpflrp minaccia i ^ ^. «r^^ijft?/^^ 
VìncitoT pur paventa 1 ,V ; . f . ' ^ 
JL^ reliquie tu V^9(ij . - 

E d* un gran nome fr» niemoìrìfi, ^^ T^^nfffr^ • 

f aigito itpwyif Aff tetta^^^ 

Il vernò dalla cblma i^ . ^ ^ . • ^ 
E pur duta la ^u^ra^ Qfi^ffea ^ _ 
eh' entrò alla not^c de' celefti qtCam 
Vede aitarne ffite^ iJfiftfif^^^ 
E de gU Dei ^ t \ 

Che ta morite 4f Ff^? '^f f ^^f 

df ns^xU A Hnto P/rorfki f^elto^ 
Nè 7 meritai, C opra efeq^it^j iìf breve 
Tcrnai da Dclfylj^fi^jf WVpfi. «.A?^^' ^ 

Felice ^ metti: . t ^, 

iQna fàhciulia Epiti^\ Hii^^^ *i ^ 
Scelga la fbWy e s, mcfixq^ » ' 
Qiiando piiVtipgc il ciel 1^ nqtte oTcìxxz ♦ • 
Così Vitio cantò • jQucfio è /* Or^J^A.i^ 
lo /o portai. Fioripono due {ole 

Vergini in q^^mpmotAU^ ^M^'^Ì^' 
La riebieia di frftp^:..,^ , — 

Jrfnf^ Li^ifca' ' .'m \ 

Uerope^ e tu h fai^ d Axifi^demt^ • ^ 
V oltre d" età inca^^f^.^ ìjil f^'WÌ^r^.^ 
Limitar della vit^y ^, . 
Mcn lagrimofa ffrdUa % emen grave y 
Crede/l che i^pn Jfeet^fVjffic: 4^ l^ùe^ 



Di Metùpe^ e d'Arena y ' • • ^ . 

In cui fi fente vivam^nt^ il ^aruio^ 
E cke la[$ian dì fUféttp i^hum^ . x/ 
Trema LWS^ù ye p4V^ \. ^ 

àfifùdmù . La Mejfenia ^dis 
Attonita déd cafo^ ,^ * 
Ci* oggi a favor M Hctope (iùn4^nnà\^ 
Arena al facrifizio , Ua pi^mQ-f^lp. . * 
Re/fa di due timori . 
Refpira AriflcdemOf i*\ t , 'A. 

Implora f%ó fo$mf^ HmiM^^ 
Niega che Arena a lui fi^ J^iHf x 
Di darla al Sacerdote y - • - , "\ • \ * 
Chiede prf ve il U»0(%oy -.../a ; 'o'- 
Pfùtejla AriMo4m9A . • 

Re nm elegge; e fta fofpefa Uojfitff 
lo dot eonf^ip ùopotp\tg\^ tf^iggj^i . 
Abboffi fco r af petto . 
Delle cofe turbate , e volute a( tempie . 
Li su di GlefVt ^ 4§^ettafne il fine . 
P«l« Gfan cofe af colto, le qvftnÀp axdì Vaueume 

lattocenfi vìvea\ fetetHù ho pei 
Da molti il cafo vafianfonte ^ < P^^% 
Con mio ftupore ^ a detefiarìoi foto 
Ofioneo figttijico puf dianzi 
Ciò che ogti altre iacea y che la caiione 
M mejflfo mal fu de*ganoni il fallo. 
Tu Spego u» misfatto proffero^ e felice 



K^^semi €$m tà ìiufghry ma iacfaè 

Così reftò impunito^ 

O eie fofsf defiino - ' " 

Della 'Mtfstnia ^ el dell' umano faflù , ' 




Tu O fr$var deve il padiff 

!>' Arena j à confinar la* 
Poi. E f, trovafst ' ' ' 

ilgenitar? 
MUoma i 
VelU fiato dì prima il dwbt*o^ a eni 

7 occhi di' dar lafHOUmi ùtbe forfè ' 
Keila fimefia fola * ' 
Figlia X Amjia fora efequito il duro 
Impcfio dilla Delfica rifpofiam; 
Sf vafmo (f€$n kèmbM # ' 

Numi dil del » noi té^tntite • 

Vadre farà LiCifco^ e qual più certo 
Se^rtO j cbiU fuù dilor i fÙéUto i affanna^ 

Ma cht^'fima €otni » ^be fftvMofo , 

Ed attonito vien? ' • ' ' 

Poi. Mejfo i di aprt^r ^ ' ' 



♦ # • • • 
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Meflb . Policare • Tifi • 
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ÀbttM^^A ^uefi^^ jmbU mmit0 
Difendano à Mijfen) 
In sì tórbido giorno. Ode [venture l 
Il fin iC un mal grado è delf altro ! guerre i 

UMte de nìtfime mum^^m^ 

Fugay atmff €o»erajl0 

Di titoli^ e M .R(g»e> i • \ . 

XL Q tUf che moftri ^ , ^ 

Grancofe agli atti , alle parole^ al volto % , 
mtde vieni? a chi vS.C9iflMlH9'k 

nunzio dijb$ ì 
Mef itefotitt oeHdemie 
Poi. Eletto è U Mif 

Mcf. Non anco» '\ . , \ w . *o . 

Ti. E cèifuccede? ' . 
Mcf. Ariftoàmo ha tutto . • • ' \ 

U /iwr 4W/it plebei e pria cV eletf , 

Viene acelaftàfp *^ ne^t fiW0Sf€tft^ 

Di dar vittima a Dite « 

Ci' alla MeJJenia il iK^- jtif 
Poi. Fu [celta Arena: • 
McC Seetta^ ma p^^4«lfr^. > ' riV4 

Ti» O Jirav0gj^nz^\\ , ?o ^> ^>'^'^* 

Ppl» .1* temo r- . : "^«^'^ r 1 

JllU/eikJkf ./(ìaiUtM^ tur r n 
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che lungamerHe ha protifiato in va9ù 

D' ejj/r padre fupfiwMif i . d: . 
Par tè dolente^ e diffe 

E di^è9é9t»e 4e^à} mà jM^t^, a£gi^fe 
La feconda menzogna aUa ptìfnì^m 
E còh la jhlia innof servato » 1 

Poi. TrsdiiM i Itsméi woi ^ .ft;r:: ^ \ 
Mcf. fuchi fof peni yjUl^ Nferfei ^'l 

^Ne dubitò il Senato , '--J-**.:r . > , , ; 

• ' ' Ma puìr Uròif fi tfedea z mi fit €&mm&ffo 
Sctìrmiè tf^MT* je^tà^ é là fi^ét^ # 

Il fuo delitti ^eU cmiàiìÈt^miè. * . v. 

Ingegna di fortuna , ^-"^ A > .ic 

eli? mediti di grande^ e di funeft^ -1 • 

Per la Mefsenia , e per le dolci rààc '^ , • - 
Lufin^éte ff eranze f * - «itr.v.*,,. .;xk ; ' 

Nutrice. li|)iù;^p^^^ . 

Sempre i heUa vkVlt^uy^ aberjgbì 
Ma queJF Mima grande i inifnbbiì faHta 
Alla varia fortuna , e ^M¥/I^ '^éèlfi>y 
Petto 5 eh morte 2 e vita infonlhràs è-ntdté • 
. . ft Slmili ^ Arfaijei»v ^'4iti^^ 

Dr. 



Dfgn» è Brw, tt invìdia al fefse fortel 
Di fiuptr a Hatitrà . b meraviglia ! ' • - 
AlloT che V nóme tuo furila eiiuJea\' 
E (he tua ndbil vita 
Dall' arbitrio del cafo , éOmi , f0Hd«4» 
• P'flrugrevajl Am&i ^ ' 

^ofpirava il gran padre , ? a .tffvafpna 
ù una Virtù Juhlimè ' • 
U pianto tratterfeàl '■ ' ' " • 
E tu fata pbi^iìl fhiprì^ Imi " 
iV.rar c4 cMio afflitti i 

Or èbè 'Hrkfa tìi Jli-fià , a* iitiìtorL ' 
A Pòlktire tubi iUtìHtre la pt^rin^ • • 
Non che 7 tuo fahlke. ìitklta • 
£onsì deboli fighi ' ' ' ' 
Di lieto cor t 'étfà'^kttirà htchntri ? • ^ 
f^' Nulla- ojtfrvl,^ Ndmcéi ' ' 

Di fetneh , > Wìi^élttò f ibi "pofsa , 
Meritar quejla 0 Hieravlglia ^ 9 lode 
Ho fenfo per i malti 

Ma per quH dttla pàtrUi t ibi» M» fun ^ 
E no» jtarverb ìnah\ . v *• 

Cbetrop'pkitiriofàéfatkm^ 

Per atnrtMnì» "Orltit^fur tnali^ e torna 

Il bene ; io to >itevo'. è ^pfio farff 

Altro b(H che V gòitikto , ' ' ■ 

Trià cbe U ìnale mì^ ruyitr (fnquelU 

Merope fteffj : t • • • ■ ' ' 
Piglia dtArMddiò; • ■ 
fmipèti^ ^pito, e imrtdr'Uèggio 



,f 2 c^umi dtglì Avi , t (én la [Értt 

Mo- 
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Noe. MdT n9B metta una vita 

Donata détgli Dei si pocafiinna^ ' / 

Che non gli applauda ^ni fcnfurpìu^rande^ 

E più fevcrpm • ' .. 

grande ; 0 gramU era V ù»ùr di quella 
Morte liberatrice ? * 
* ' ìiHtaMirseMa .fio perdéa ta vità^ 

Cofa frate perdeva^ eterno acquijlò 
Età quel della fama i e élall^, plebe 
Dell* anime diftinta 
Umbra mia (egnalatà ita farebbe . 
Ul^ìprdelFmtre alle tenari vie* , 
Nat. Pigila ternana il fa^ - • . ; 
Col rogo y e non arriva \ 
A infuperbir fra i morti t \ . . ^ 
. Mcr. U merto hapremj \ ' ^ 

Anco fra F ombre \ e fepàratn Jfanzd: ' 
BaM plrti • S090 dipinti, ì ca^f 
Aifiinti't fùògbiy e per gtajÀid" Atto f^t 
^ \ Grande anco un ombra • . ^ * . . 
Nut. Ombra quantunque grande ' . ^ 
Non ti volta. P^oliCé^e* Ab per lui 
^ , Cara tijfa la vita: egli è ben degna' 
Di té; tù releggeftiy e bajta quefio^l 
Tedimon del tu affetto " * 
Per far nel degno • .or fe di lui ti cale^ 
Di te ti caglia j e mofira . x 
eh ti piaccia una vita^ . • 
Cfie placc a lui ; auffio i pà^ troppo w fegno 
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Di fiité a/cum riguardi oktH • 

tffwrii/Si è PMcarc^ e mn chiedi * 

Da tenerezze molli - • 

Prwe dell' amor nti0 • 
Nut, Parche tu abufi 

llféttù^ de gli Dei \cbe ti fimgnK^. 
La vitaf p figlia r a che pugnair c$à quefi 
ttigw con la natura^ 
B [cacciar cftinat a il dolce nome% • 
E V piacer della vita ? 
Mer. fononricufo ^ • 

La forte mia ; ma nen sù già fe porti 
J>afiù fcoffo periglia ; » 

J^ualcbe men grata imprejfton la vita ^ 
Che bella non m' appar com^ io f perai ^ 
E men lieta ^ e men avida f iBCoattro. 
Nut. Il pajfato timee wm t* ajficuta; 

Vedi s* i giorni . ettet wìger ferente • 
Figlia f ti meftra d^egni parte iljatoi 
Vedi coni oggi porta 
' La falute alla patria^ il ISbegae al padre ^ 
A te lo fpofoé 
Mer. A me io fpofo : or quefia \ - . - 
Speranza adorna fila . - 
La vita , a cui ritorno . io ti confefo 
- eh' una perdita fola 
Perdita mi pare ai la patria^ U padre ^ 
La vita^ le fìnmne « • ^ " ' 
Cofe ofeerdatey e no» amre^ahnm 
Nel penfierdi lafciarle . - 
• Sol Policare mio , 

Per dita ave ^ c terta^ • ^ * 

O Jfi 

r 



U cmàianm apparia^ quéim^iy im nmti. 

Nut* E in qu^o filo ac fui fio 

Bella t* apparsa ^ com\ i^h • 
Mcr. Di Voltcare foHo^ 

Nat. Viwéà ^ mhih dom . 
Hetla pietà ctleftc , 
Onof> della ÌUffenia^ mnot d*I(pmc.. 

S C £ N A SE TT IMA. . 

Àriftodetuo . Soldato • 

O troppo nel donar facili Dei% 
Ma disili ai troppo 
Nei confervar i fi^gUivi d^tti ! 

RUerope rifiuai Afemm fugge ^ 
E la mia figlia a nuovo rifcTio efpone . 
Refian gli Dei fcberniti ? o chiedo^ quefia » 
Se perdonano a quella ì il cielo è forfè 
Divifo in para ( e aleu9 de' N^noè, èfattp 
Compagno deUm fuga f K^fif mente i 
Ni fon pUc0ti i Ca^ori f # bafta 
Una vittima a Dite f Ab cV uman fenfo 
B' cieco ^ efordo^ etenebrofo il calle 
Deir umana prudenza • In eie diffidi y 
Tfoppù mefkpef(fitfì kee i d a ii fefeffii 
Verdine del deiH90^ 

eie qual impeto d' onday attor de fc tolte 

Delle tepide Et^ M^M^fsAiv^ 

i Le 
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Le nevi P^emi tméùno in fiumi ^ 
Arbitro delle cofe il tutto abbatti ^ 
E [eco tragge ruinofo al fondo * • 
Ma che ì trafcurerà fu$mfoN*% tùilgi^ 

• IS natttfm tommmhf 

Sol B' gii ift procinto 

Spedito ftuol d" arcieri nafiri , a cui 
Scetfi i deftrier più rapidi^ che mandi 
Argos 0 Tefagliai e voterém per f mne 
\ M fuggito Licifcof 
l2f^lor tuU eèieda * 

Arif. Ite^ allentate i freni , 

Sollecitate a i corridori il fianco f 
E fuperate le faette , e i venti . 
Ritornate a gli Dei fo0kt ittvohtet . 
Tate aUm petMm ^ m me h figlia Cab dove 
Mi poetava f affetto })al genio , al nome 
Deir invitta Mejfenia il pregio anitfo . 
Se lo vieta Licifco^^ e fi dtfetede , 
Cafiigate il ribelle : 
Ma wi, eVétk^fiét. 
Al domai0t ét CiOàro^, al fe9oe§ 
Loitater Amitleo , fanciulle , intanto 
Spargete incenfi^ e cominciate il conio . 

CORO. 

MBntre falgono al del fumk^oeaii , 
E rifpUnde ogni altare 
Di fiamme f^Cre y Jn eUi 4 ui^eti^ iknto y 

S ai^mon^lro interna 

O % Sema 




Senzéi timor de pfòcellòfi fiati 
Stenda le terga affaticati il mare • 
PacrffiMn le ciian 
Smnte faci Led$e i*mM^^igttù^ ' • *^ 
B pace canti in fra le /Ielle il Cigne. 
Ve* C a fiori fra noi rifuona il 
Chieggon pace i Meffen) 
A if^idel TMonte e^if e di Ledn. 
In >^nefi9 giorno ah ceda 
. Vomirofa Ainiclm ^Ifa fajfofa Itom'i 
Lafcia r Eurota , o prole Eterea y e vieni • 
Diano i [onori freni 
Segni della venuta ^ e quanto un [oh 
Cillar^pui% dica percolo 4l fuolo • 
Voi Nettuno ammiri del mar nom ufo 
Air ole faggio de* remi 
Tentar ignoti , e formidandi cajt. 
Voi fui barbaro Pafi^ 
Vinto il rigido fato^ e URedelufo^ - 
Lieti portafte alla Tefé^gUm àpremj « . ^ 
Corfe fu i Udà eftremi 
Attonito il Pelafgo , e ornò eT alloro * 
Le f nere fronti ^ef ariete d\ro . • 
SulP ampio Alfeo gli omeri forti ^ e V feno-^ 
Tuy Polluce y nudafti 
Prima y e di piombo ti fuonò la dtfira • 
Ni men nohil pahfira % 
Cafiore efercitò ; nè fi dovìeno 
Dar principi air Olimpica men vàjli. . 
. eie in quei primi contrafii^ 
Lottar con mmnt^tiaJl Qreco ^ide - 
D'0ca privti ^ ^ nmàha mkh dkfAe . 

• • • -* Egfi 
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Bili v\tfnò dclf Iperiortp ^ * 

B Cónfacfi tiig^re ìltufiri a Ghve^ 
Tali ah venite dove 
Vi porge il C^ù hofirp inno motivo ^ 
D'alloro cintile dì Palladia fronde^ 
O quali in f^ak^fp9nie • ' J \^ 
: K:'t^f.pi9irtùBmnia^ o 'MTéagao ombnfo 

Dopo r armi cenate alto riùofo . 
O quali atta tempera in tnàr feroce 
V Ad^ appianar fcendeie 
Àufio ftelle di pace a'na^aganià ^* 
Stofgnanjl i flutti erranti^ - - ^ 
Tufgon le nubi , e V fiero fiuol veloce 
De venti fugge .il le caverne ufate. 
Pigra y e innocente eftate 
Occupa r aria ; e nel primiero fittr 
Tornato U marJmikt ^ nòn urOé thHto i^ 
Tédinb ttemte m na^iBoArifplendn^ 
Pncifica j e clemente - > 

^ MefènU ^a Tindarea fiella. 
Ceffi ornai U pT ffCella ^ 
Ed in placida calma il fianco fienàrt - 
O^ì , vofira mercè fianca tente\ • • 
Paffin con fomèra algente t 
Della wrgine offerta il negro Averno ' 
I mali^ noftri ^ e fia V ripofo eterno i 

Oj " ATTO 
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ATTO SECOHnp* 

S C E N A P R I M A. ' 
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Amfia. Nutrice. = 

Lanciane at miùthM^gjl^itifénJh MUiUfj% 
f^on dann^ incerti fegni - 
^« cafo cerfó i DH: fuggéim i énm^ " * • 
O non ben [celta , r Mv.MWM^ ^/W^ 

Nut. Fiòo àw mimtet - 

M^no eUafugPÌ. . 

Amf. Vur fuggi i ^ refim 

Merope mia di muntf ^tpeik^t 
Nut. Il cielo. . ^'^^ 

N on mim wglkt .. émm 
. ^ la wéMma tkitmit, 
Amf. B chi del cielo 

Gli arcani intende , e pui fapft h Vtc f 
Nut. Parli in Delfo ablni/tammY ' 
Amf. lo non rimamdó. 
Nut Fe6^,*g^figg$eei. • • • 
Amu Non dijfe Arena . 
Nut. Dìjfe un'eletta. - 

Amf. Epitida v'aggiunfe. 
Nut. Di rA^ /^wj , ^ ^r^;, i/^;^ ? 

Am£ De ir incerto 

Vio difonunay fdoinngegno umano. 
Nttt. La tema è fglia del tu" amor . 
Atnu ^4 trm0 

Nei 



^1, 



7f«/ ikbbi^<è un inf elice auguri mutb . 
Nut. M« {pfiifo ^afto . Qa filai i^ig^ effcni ? 

Qual [affo parUsiAh^mk ^ 
Ciel fenza nubi tmmmì 
J^ual ombra ti vfin accia ? ofthno i fptbi 
Sacri di Giu$tp\ ed alla Dea d'ambe' 
CQrmate iti fiùrs^aprM le p^rtev\i\ 
Nulla ^aàt^éà^, uaefia [al^atm. c 
A Mifpe la viia^ « Mi la figlia^^ 
E la fpofa a Pakeoit^t $u temi? 
Amf. Voce notturna , vacai marmo , o tronco 
Portentjofo che parli ^ a me non por^e 
JQmJIo terror; tb fttjji Dei paviekt^ 
Km plamtt^ 9,lmpÌ4iàmkìiim iapur ^idt 
Segni armuik Ài^eià fk à propff oH^^ 
Che mentre d patr} Jtntichi Dei di qw^a 
Regal cafa d' Epìto io dianzi offtrfi 
Vittime , incenfi , e pregki ) 
Nè ferena la fioftfid^ W cM 4fi^^ ^ 
Ki con futgHli\e^nm^ . « u y . 
Ma inoerjta i 'Ottufa y e fiaocm 
G) ferpendo ali* intorno^ e d'atro fumo^ 
Spatfe torbidi flutti\ un color fola, 
Non ritenne y o un afpetto^ 
Maqual bié^.cwra}^ apri ootif ufo : . . 
Il fon dipinto , e n^-e^i/lingui.aiaum^ 
Ttrminetio confin ira Tofiro^ tUcr^fo.^ 
Così la fiamma ora cerulea , e mifta ' 
I>i bionde note ^ ed or fanguigna^al fi,ac 
Jm tomebre f uggia • Pur quefio è poco : 
Kon cadde il toro ed prima cplpo efangue^ 
Ma ferito^ muggendo ^ 
• * ^ O f Fug^ 
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Fuggi dal Sacerdote ^ e dep^ ùn brevV 
Ww^Jà t^tof yltanc^ a gtan pena 
Cd {angue wnritò f édmS'Hifpfa ^ 

Nella vittima aperta ' • - 

Pià crudeli minacce apparver pei • 

J* afci^ il <^ nel [angue , 

Uè fergea cap& alcun i fcatea le fibre * 

Jlt0 ewènm : fparfe di fek mte 

Son le vifcere infaiifie^ • : 

Nè V è fegno infelice y \ - 

Che noms^effervi in lar. Ma per più atroce 

Prodigio y un altro già preftréèto bue 

Alza' dal fuol h fattgninoje membra ^ . 

È vacillando in fu mnt^ fermi paffy 

Gli ftupidi miniftri urta col corno. 

Or eie fia ciò? non è pl4fcat$ il cìeUl ^ 

Cagione io di temer ^ \ • 
Kttt* Nm te h niege » 

Gran cofe fon , ma forfè « . 

Da gelo fo timor troppo ojfervate* 
Àmf. Pur attonito flava il Sacerdote^ 

E le temrùa'. - " •u \ 

Nttt. Spejfe vedeei ul eafa . . ' 

Vn facile fof petto . -, 

Dà nome di prodigio. , Qr eCCe torna 

Un de'foldati arcieri^ 

Che feguito ban Licifco: intender puojji 

Ci» che feguì da lui^^^€ie più rifli 

pi temaf o di fperanzo:. - ^ - 

•• •" *' **»"'» 

. , • . • • < «• • ^» »* • 

• • - •■ 
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SCENA SECONDA. 

Am£a. Sold. Nut. Tifi ladifp* 

^Ermaipajfi^o guerriera narrami^ quafU0 
Oprò 9 Tfide , ffMiè Ai JcAi€r0* V€^fm 
Nel feguUM i.MfU.t- \ . • . - , 
SoL O Donna eccflfa^ r , • 'l 
eie fretta importante \ 
Al Senato mi f piaga ^ a te pur deggi^ 
c ^{Moglie à' Aflfiodma^^.e già vieinoi i 
Ad efimhfRegì9B0^X ? •» , . , % \{< : .4 
Anco obbedir . SoflfCit^,^ e fpeditù 
Di Licifco Jeguì crine il drapello^ 
Ed io Compagno aU\^rfy^ 
Anzi Aeir qpra 6cffi^:\^ - 
Kon picci&i^ jCidétxi primù fcoperJS- 
Licifco fuggitivo^ o^e il Taigetp- • 
Vefie antica, felva il piede ombrofo ^ 
che negra d* elei f itta di piniy opaca 
Di vecchie fuitce in più a^im , luogo appoggia 
1 ifncH ém9^\e fiamM - 
Atte Heine vtgorofe $t0»i^ . - 
E cel nerbo dell un V altro fofliene. 
Così folto ^ difficile y e mal certo , : 
Si rende il bofco\ e, ricusa U giarw 

Doli* ombre pefiinach\me pigFùf e mefi^f ^ 
Aer vi fiede^ U lo fcoperfi appukto^ ' 
Ct*avviftofi di noi^ verfo la felva 
A tutta briglia il corridor fpingea. 
Noi lo feguimmo , e minacciando pure 

Di fae$$ar U fuggitive terga % 

• - • Ra- 
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RapiJamitfìf f^Hmfttmmmé • Argfta 

Accufata dair abito y e dal crine 
Prima f uggia \ feguia Licifca^ e dietrà- 
Un giovanetto fervo . Alfine^ ofojfe 

- dtvMtaggtù dà fpm»$\ é lenkfimé^ \ : 

Alla Mejfenia , ritovrollà H hof€0\ \ • ^ • 
E li difese \ cb'aferh^U puin€ ^ l 
Se ri andar h fMttf . • * 

Ma fu cercato ^ e minacciaté in mtih ^ 

Ter r indiflinto trrùre « 

E la €9nfufa Mertà del brf^ù. \ 

Sdegna 9 fiupor ^ wrgtgn» 

In noi rimafc; e d^ h^ga^ e mkm 

Diligente ricerca ^ ufcifì a vtfia 

Delle tende Spartane y 

Entrar vedemmo il ribellato padre ^ • 

E la figlia fegumee^ ^leeeUi ^ eferfe 

Ifiigdfi atta fuga . 

Noi pochi , e fianchi » inabili ad imprefa 

E difficile , e grande 

Torniam dolenti ad avvif^ene berne . 
Am£ Ecco certi i prodigj f * . • 

Bct& t fegni ver^M • * , . . 
Nut. Ab Dei% tèe fcmèì^:- . 



SCE. 
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S C E N A T E R Z A. 



tifi* 



Non M fuggita y É$é pèrià»é4 é^à^ue 

Favorevole fnconttoì i*- . . . * t 
E qual cura gehfa 
Della fué$ vita énrà , fé Im fita'mrte 
Salvar pui la Ueffenia f omH pT0fon4$ 
Abijfo del deflin {mmmrji arponi ^ 
Fe nefandi però ! Chi non ere dea 
Cuna affoluta ^e c^ndannaim P altra 
Dal vokr digli Dei f pfr vive Aretkr ^ 
Cm$a détnmi^ forfè ^ réaUr fpaeli 
Del feroce aemiea y 
E fola efpqfia al facrifizip refi a 
Merope sfortiffìafte^ ^ * ' - ' 

Protetta im van dal cafo. O forfè if .Caf^ 

t^éJìrai 



Ba da i'agét féà'iU dmt^tt tì^ani^ 
MifeJkh mortale, andratetto 
Le tenere bànìhine^ in cui non trovi , 
Luogo per la ferita il Sacerdòte? 
O di eie pianto amaro 
Han da iatnare ft fete le doniteilhfirir 
Detta eéfa é^vpiu ! Ée , e f^Jktre 

Jtt < titoli degli avi 5 e fui F inferme 
Hafi £ alta fortuna il fétfio amano 9.\ 
Già così non pafttettta ' 
^^jle madhe » e npt afpetta il dmt^ 
erac^ Piftrk, cJ^ da» hrmaa 
Le /vcl^a i fegni dolci • 0 fanta pace • 

Delle 



Invidia di fortuna ! 

Le fperanze follecite^ i timori 

tSelati errando vanno 

Se non cbirnmato; e timorofo pajfa 
Fra ili armati cu/lodi ♦ Q fortunata \ 
Chi fs0 povere cann$ .occulto viw 
JSicura$9tettii l f 
B la tpofUittétt omm^ ' 
Ma non la temei ^ per lafciar U nonm, 
Sopra un marmo loquace % • ^ 

AmbixUfo il proprio mal non fegue*. ; 
Ma intender vo tU - ci^ju fmli Itome ^ 
B findovin comitndi.i^ ^ x - ^ 
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SGENA Q. U;A T A 

Ariibdemo;. Àmf^. la 

• • • ^ • ♦ • * T 




HUkiOnfySpéiria^hai^vintoi 
. Pur fon teeogù Dei; neffun di hn 
'Refia a Me/fenia , o refia;^ t. perdenti -e, 
Or chi darà Ia^vittimaj^il4l^ hvA 
Più non può 4arjkf\ Qpin^9^W^€i 
Infia^ minaccia y e chied^uàcaimbia^gU^fi 
Ba da facrijkarfi unftfaHCÌulla.^ V 
Bel fangue noflro a Dite. . ' 
Ma dove il petto antico J ^J lét dune 
Virtù , che 4tmmira il vincitor BuTHét^ 
Nolfanguo degH BfiUidi jijroce 
. - i ' *^ Sento 
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Seiitò rapirmi , t ,mn fe dove ; f pure' 

Pur fon rapito ; afsai maggior dell' 
V animo ferve intumidito , e volge ^ ' . 
Penjteri eccelji. Non ar di f ce* ancora * ' 
Confefsarli a fefiefso . Ab 9èm éa vMé 

» Sporta ; efpugnar bifogna . ' 
Il €or Arifiodemo . Itene affetti y 
Itene y o tenerezze \ e tu natura 
Volgi altrove la frontp . Oggi mi fvelgp 
Il cor dai fon ; Miwopt àùn^ a DMm ^ 

: Crude/ ) ma generofo 
Si redimer mi piace 

Con parte del mio f angue un Regno intiero . 
Ritornatel o da noi partiti Numi^ 
Merope è vofira : erri la forte y il padre 
No» erraidé. la ehnai in Ui s adempia 
ha riebiefia di Febo* Offi^ altra io fcufa 
Per innocenza d'anni; 
Le colpe dell' età j dell'efser mia% 
Dell' affetto comun èUropc iieae » 
Le pagberè • Sì faiia • • * 
Piace al rigido iwfertee; e tal fen vada 
Ombra nobile ^ e grande 
Ad occupar t ombre d' Elifo ^ e mofiri 
Siuanta fia ^quanto fdegae . ^ 
Cenfumafte MCafieri } e con quale 
Apparato d^QtaeeU , e altare^ 
• E di publico tutto a Stige arridi • 
O là j Mef $enj 9 manca 
Arena ^ ma non manca oSia, a Coeiie • 

Sten placati gli Dei • . 

» * 

SCE* 



S C E N A Q U I N T A. 

Aitila . Ariitodemo • Tifi in fine ^ 

Veir pferta fanciulla 
Ih la metà delle talloni i $ prima 
< Cbe cederle ad ùlcumo y 
Cederà ^nefkm vUm mutlJlmÈ€Ms 
Da lungéi mali . JU^Mema^ at irapp^ 
E* barbaro il penfier per Grece padre ^ 
f effer padre rammenti ; e non rifiuti 
A natura i fu$i detU^ ioom cd/i/H^ 
Le leggi 9 e furioso 
7tm tempi U d^kf ^nedé d^ mmm$ % 

• Or quali ^ cr quali fotte 

Gli Dei^che inviti a ritornarfi a nei?. 
J^Ual pietofo fpettacolo prepari 
Degnp di lor pfgfenza } ute padre uccide 
La figliuola ttete ièlefia^ amtà dml iiHa 
• FtefmHtìti pur dianzi , e fpettaieri 
Gli Dei chiama delf opra ì 
jPuel cbe davi dolente ^e a forza , or doni 
Volentariù » e non mefto? ates* afpetté 
Dér legge ed Oetf eùsi ahtfmi0 Ì'/jpta»de 
Dono di fuapieiiì così placati 
Gli Bei faranno^ e foddis fatto Àverno ? 
Arif. Donna ^ nè a te /* afpetta 

DaeUggeamejeAefentoilduoli me U duolo 
Non mi toglie a mefte/fo^ Or dimmi ^ e qua/e 
Vittima rejla s'è perduta Arena f 

Ah 
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Ciò che diam^ coftrettt \ e paja dono 
L'obbligo neccffario . A che avvilir h , 
Cm inutile pimmié^i amar più tpf;^ 
Cmnien di g/enerofa édta é^areHXM 
Cilfè^/irmh wHiti^ciè eVeffer nffi$ 
Beve a tutta la Grecia^ e fuile penne 
Di non bugiin'dafama 
Volar iter no alle venture et adi • 
Amf» B'pMf i verLéetfrmimi$o è quefi0 . 
Funefio , abbemimm^ ftnfieri ! 
Tua menti il concepì ! f anima Jicra 
Senza orror lo trattiene ì 
E ni éulorma un dolor tanto dijformi 
JM ^Mtnifrigti f$ I^^bré all'altare - 

« Sì^ sì Mierépi n^0rm\ h 4" afpra fum 
Leftringerò le molli braccia al tergo; 
lo canterò 1* orrendo voto. 0 Diol 
Vuoi più? vuoi c iùf enfimi Ab futfia cruda 
Delira baciata indarno ^ 
E bagnata éè tagHntr. H^edM 
Certo di ma» mi leverà la fcurtm 
Arifiodemoy Artftodemo ^ padre ^ 
Spofo ) nomi gtà dolci . O Dio ! tu foffri 
orri bit faida d*tm po^fiir sì at^Hi y 
E tafpittù non f o Ueai di gu0m 
Moglie j e madre dolentei 
Arì£ Ad altro tempo 

Serba , donna yle/é^imi. l Uefffml 
Attendono quefl^ atta^j 
Qhviftmt* kpiaUimabkiami 

Lìbc' 



Digitized by Google 



Lfbera h dù la fistia 0I Sàceràcti^ 
Trimn che prigioniera ; e degno io reflo 
Di quello [cettro , a che m acclama Itome* 

Amf* Vwran qucfia i Me^enj 

ymima^ che namfygge^ emaldifefit 
Dat padre fteff&i «f cfar mn^ vaffi prima 
A trar di mano al THncitor fuperbo > 
Xa trafugata j C V ufurpatà Arenai 
Slual più degna cagion d' impiegar qiufic 
* Reliquie di fOrtàf mufipefdwi 
Al 'profa$$ù Ueàfe0f e tfeggm Aftte^ 
Dalle torri Spartana 
Di mia figlia innocente in pace il rogo ì 
E Jieda in ozio Itome 
A sì fiero fpeetmeolo y ed imgif^fio : 
Cori permette il padre ^ e con tal pnsn^ 
''Compra F applauh dille genti ^ coltrone • 
Ah tolga Dio , che 7 regal manto tinga 
Il [angue della figlia 
Al padre ambiziof^. 

AriTt Io non pretenda 

Di falirvi cosìi più cauta ^ àmfia \ 
La dignità del Genio vùo s'offende • 
Amo y qual deve uom forte 9 
Vìù che la figlia mia , la patria , e V n0me 

Amf. Gran parte [dna della faeria i figli. 

AriC E danfiper la patria. 

Amf. Danfi lecitamente i 

Arif. Non è lecito Col ^ ma degno il cafom 

Amf. Il cafo ba jcelto Arena. 

AriC Ed il cafo r ha tolta . 

Amf* Chi chiede il [a^rifizieyil cafoy^ Febo ? 

ÀtìCCer 
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Arif. Cffiè it Dflfic^ Nume'** • 

Amf. Or a lui obb^difca^ e tornì il numi 
Di Merope nell'urna ov altri fieno ^ 
E disponga foriuMa : io tfoii .rimfà 
Dà rtrentartam t • ' • \ 

Avif. MUiima è^qucfim 

Sorte da gli aftri avverfi: ha figlie 
E n ha C leone ^ ma dati urna efcluje 
Per r incapace età • Ttfi dirallo , ' 
' Ci" ^pwjMù, fui ghu^gf . 



SGe'n A SES T A. ^ 



Tifi. Af iftodetiio • Aixifia; 



Picciolo facrifizio\ cime bi fogna 
Che fappia di morir f ofiìa^ che muore 
Però fi crede che ri fimi quelle % 
Nella cui àebil vit^ 
' Pj^o potrebbe tfetcìtaejfi, morte » 
Poco goder ìa crudeltà d*Averuù. 
Amf. E chi rafferma? 
Ti. Ofioneo.^Di Febo 

Egli è miniflro , e tocca a kà d'cfpme 
La Deifica rifpifia » 
Amf* Erti ci fortna 

Gli Dei crudeli : oimè più t^ m Dtìfo 
Perchè non fi ritofna ? 
Ti* Tanto commerziù noto ahhlam €$l* dik % 

CV a- voglia mtté H p0ìf&% > 
Aa£ 0 Tifico fcm^i ^ 
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che fu cr^Udffl 4Mpr#f /# naifcfe 
Miferc mie [peranv. ' * * . 

Tu Amfia^mi duole ' ' 
Dì te ; fofse pur alttm 
Via dì fahar Meffents • 4«M rtckkfié ». 
Wcèieftù péifh. ' ' ^ 

Amf. 0 Mìfera! e mi ftrha ^ 
Al f unir al di Mtftpà fmuna ? 
Cbìudifò gli m Mi racemi t*^a ? 
B riporrò le ceneri nelfi0Mm ^ 
S^utV tVi^éa^ iii fpétakM ' ^ 
Offiziù di pietà , cb*erm d09m$ ? 
Vile , a6 troppa ^ eh" io fona' 
A f oziar la rabbia delle ftelle 
Cpt nUa ddér ; fia mai ver cVp viva 
Jkpù MÉf$iiimiai JM^iff è uh slgnmda 
iacri^ di fualcie atté felanm^ 
Che h preceda: io farò nonzia a Viti 
Della venuta fua ; nè igniti forfè ^ 
Nè iMptfofa: air anima predante 
Liiiinmtkr di Megimim » égnita 
Dal paàrt fuo prepami ik vim « 

Arif- Necelfttà di fato , 

ObMigo Con la patria ^ onor f evero 

Ti fgridano altamente. Una fri morta 

MUk viu rijpéormia: §it fe nìigi^ 

Vimkiéi^ mn i quefio 

Un tradir la tua patria ? un dar in pridm 

Aie avido Sport an ( che vincer puf^Jft , 

Se tu vinci te ftefsa) i pochi avanzi $ 

E prexiofi dilMifiemJmpH^h 

. 'Soffia 
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Stffiffiféil eie fpi9ga I ' 
Irtf mfira gMa il fiew mmiu^ è mieta 

Con la fiamma vorace ì patr} campi f - 
Che difper^a li polviri di milU 
Ànime ilhififi ^ a cui ' 
Cifii tani0 la patria /. # im h mànt ^ . ' 
d I lacci porgerai.^ rèi f 9$ ferva * 
ìteropc al tao nemico^ Àrijlodem^ 
Al trionfo di Sparta . 0 moglie , o Amfia ^ ' 
Ti fien legge i miei detti : in pace tjogli 
U wler M dt/kn^d'almié legge . 



S C E N a ' S E T T I M A, 



UDite fratta legge ^ 
Che mi porge y e mi limita il dolore . 
CJbe approvi le mie pene y e che a mi fura 



Com'e^et puotef ^^jMl^mio du^ tii^no 
Più tUfétmnè . amp m^è^ 

La libertà del piMU? mìecù fan tolte 
Al funerei di Merope infelice * 
Le lagrime matèttte ì ab »àn Ha tolto- 
Vfaìegite^ once piè degmé^ péù^nde^ 
SpiàcarùadJìemm^ «^c' 
Del morir quando io voglia 
V arbitrio è mìo : mi fi può tor la vita ^ 
Ma non la morte • 
Non è virtà iemer la vita^ Amfia^ 





Ha rtfiaf 0 t gran mali % 



1 



Ain£ ^'/ITM il duùh • \ 

Capace di cwfigUa^ . 
TU l propri cafi^ ^ * 

O nobil donna y fuor di tempo aggravi. 
AfMiC. Così penofo è V mal ^ Come la firada ^ 

C he gidda al male • • . • 
TU l>nii umani giadisL) ^ 

Spefso Tìiefmmei^ t 'hf» jliveffo 

Dall' atte fo prepara . ' 

hxsS. Ov è fortuna ? 

. Arifiodema è. la fortuna il fato; 
Si Condanna la figlia * 

TU E la foriuna^ 

E V cielo Arena . E di può dir fuat fin 
La mente del deftin prima che cada 
Sulla vittima il colpo ì 

Am£ àb moribonde 

Scintille di fpernnta ! mb di pietofo ' 
Confolator dolci luf ngbe « e vane ! 
Difùofto il padre barella figlia^ ed ia 
Della madre bo difpoft^ . 

Ti. Furiafn ellapartCé O aual feroce 

Spirita infiamma U «^^/ 0 fiatiti il volte 
Affetti efprime ! frettolofa , incerta 
Muove il pìè^ come fuele 
Agitata Baccante • O Deiy prendete 
Cnn% 0 pietà deUn Mefinin almen§. 
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Ofapienza etetMa di néttwé ^ 
Che dai Itggc allt fielle » echefimmcnfa 
^MpIc del del C9n certo motù aggiri % 
Tercbi difp^r cm anfioTa cura 

Vitim vii cti t fwuUh viM^ 

itra nudi Im faha ^ 

Or tùrni F ùmbra al bùfcù% 

Ora il fervido Cancro 

tiercre imbiomlif ora /iaviccbi^ 0 4€mffi 

Liforu^fiitwin v^gmfi fémm^ 

S falciar foMM àkunm. 

Regola poi le co fé umane efpofie 

Ali arbitrio incofiante di fortuna} 

Sluagriù tutto difordttu^ esotrfondo 

li cafo circo con occulto iu§anno 

La prudenza delude^ > . 

Defrauda te.fpiranze ^ 

E con diverfo fin dal preveduto 

Termina gli atU ntfifiy .o/oprc cbiude% 

Kàfcon ifuni^, da 

SitMe da ewmltp^ amest dalfo^^ 

Dal poffeffo de fio ^ tema dal certo ^ 
Perigli dal ficufo 9 etror dal lume ; 
Tutto confufp ai mobile^ incerto 
Più cbe mar , 4fii)eàt,vento % v ; 
PiàcieJdblMnremt^ 
B in cento dubbj , e cent^ 
Tur V è chi trovi ombra di vepe afpena. 
Hon fu mhaie , m 



it 

Certo r umano fiato 

Quando eru ìnttm ^ i^évanetio U mondo % 
E dal ÌUgfio non ane^ 



Difcaccimi^ Sa^mm^ r* ^ * f\ 
Noìi iftfegfiava ad ufufpititfi i R^ghi 
Lo fiffjfo Giove y e nutrir ^an^ a fdo^iMé 
O allor quando divffor , u\ ix^-^ \ .. 
Jmtn gràk puriì H4Hk9i y A 
Non sì 9rrondi , e mftìAi \ : hv^i 
Sapea temprar i fulmini^ i^ìdcmko T • 
E con indotta mano 
Il mal ufo Tonanto 
Jmparavm éd ^pHr le aeree nati m 
E nelle mterce jV , folo -9»' faggi ^ 
DritzanM i colpi i efercitavà il brm^tio r 
Sluando il feto Nìttinn^ v 
Re inefperto de'^dri 
Pacifké r^ftian fimi UoMétemii 
Ni fapevano i wmt ' * - ' ' 
Turhar le calme alF oeeiMÒ 9 iHtlam * 
Anco da* remi , e dalle prore audaci è 
Sluando a dar leigge all' ombre ' ^ 
Giunto di nuatfé il f^gpHfch Dite " 
Tfoitiò il tèe^an 

Oslifo 1/ tfoccèier^ le Furie ^ e ^ICane ' 

HuaJ! che manfuetiy 

E ne' principi faci rozzo f Inferno ; ' 

La ierréf ^ ciht fu féi $Mo 4e' m^hi ^ ^ 

Ter 0uee nom éueu feeegumàMdii 

E dipintoue iltìeie. ' 

Non s'armala Orion^ ni fplendcu FOrfa^ 

Nè^ la fl(/4fde uequttfuM 4 V Cuueeftn^. 

' Tizie 
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Tizio non ecfupama . ^ - 

€?b* fMBpielfer]^ af pallht (3»cp h campi \ 
IJft0f$ fwt^ifolpit 2^ . . > 
La rota eterna^ e Tantalo affètato^' 
Non fofpìrapit^ /*'0»iia fpgi^j\ [ ; / 
0 felici que primi uomini rozzi ^ 

Facii ti^akéi U Ho , tibt ìpoìhprf 
Il pino , il [orbo , t lieta menfét^ il prato ! 
Il ctel non rifplendea' ' '^^ l 
D'immagini temute yll motJtèoMijì . 
Stava vùìufé'f'btférh&^ e f iM^ìé'n jUefm 
Haeiftter •Jf^^ ^e iMj^^'^ ^ -^v/. o.*.^.^ i \ 

J^uindi , e wacfue^Yoftkna. Or fó^U qMella 

r^e 44iU:^% iiké rfmanà mt^^ éUa . 
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Ariftodemo • Coro de' Meffenj • 

yT^i>icM àel [angue nofirp Aver no ha ^tc^ 
JT Si lik»à U p^tfJ^ h Afijlodem - ; 

non bo^datta f0itt$^*^*'- r{ \^ . . , a 

J^uefl iokkMgo y 0 M(;Jfenj , ■ , ^ i 
. ^alia patri/t : in ai le patti adempio 

^ D uomo libero y e >Sr^f^f iljffji^^^ à grande ^ 

Ma la falute di Ue(fenia.è^molfo 
t:y ^gèiof^ del prexi^ M natomandi ilf^^^ y 
, ^ b mi regga dover ; fia donO y o fia 

Neceffitày Merope io v offro ^ e tolgo 

l privati y ed i publici timori . 

Tétnto d'oncr mi refla ^ 

Che rifarcifee il dannai inutilmente 

Non farò fiato padre alla fatute 
ly'un RÀno gènerata- avrd^a fìg^lia ; 
Se più cBedm li{Pei\ piti non poffedo. 
Ma nonì^èdono^ì^ t^^^ 
Efpofla Wi^è^ti^ 'eHfiftM^ 
Non è vìttima idÀeé^ Ìn7itufltbafla 
Un popolo de' morti^g Ì49t€ pugne* 
Una vergine fola 
Degli Epitidà chiude 
Véttfide fauci aUa fpietata Erinni^ 
Sazia per noi la nmte , impiega tutta 
r La cupidigia dell' in^r do abiffo. 
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Cor. 0 d' Alcide > r ài Bpk§. imlUs ff^h^ . 
V ind$lc gener^fa. ^- ? »i 

Co" fatti approvi^ e con quefl' una vinci 
Squame beir opre mai fecero gli avà^ 
Liberatore i e padre \ • 
Te ciiwm la tua paieM^ e ti pftipmm 
Simelaeri perennis^tteì^ni Mùti^ 
Sempre del metto Hìè mimr 49tèrcede % > 

Arif. S'avvifi Ofioneo ^ rerga f altare^ • l 
La vittima fi purghi \ io cedo tutte^ . { 
Le mèi r^^n^ f P^^^tfcrb^ il f$té^ i 
Dolor ^ cha, Mon- fni fie 0» \ * . -.1 
Imputato ajtacchézza:r -<'. >c. 

Oir# E fublime vittoria ^ e glorio fa Va j 
Vincer fe ftejfo. O del vicino fcettro \ 
Ben degna man \ così virtù e eterna^ 
Così monta atte /Mtii e poe^ * > 
Regna da^fommi Dfi«; • '\ h.\ ^ < 

S C £ N. L £.£■ O N> P A» 

Policare . Cofó^ai Meflenj 

• • * 

Poiché fuggì rufurpator Licifcìt 
Alla jcSiera fegi^ace ^ . ^ 
Ritorna il mio dolor tanto Jfiù fiero ^ ^. 
JHuanto pift certo. . ^ ^ 

O quanta volontier^^totreh.feetunay . 
A temerti di -movo va h npn refi a . % 

iu ragion [opra un nome 
Rimano folo» Ah duhbj mìei ^ tornate^ 
Se tornar più fi puoi nel jntrtal v^A. 



Il caro itoMC é$cc$m^Ptatò torni 4 
E fiudicii fwtuna un' ^k^m ^ita^ 

cr inttreffati Bpittdi y il poffehte 
Stimolo di regnar temùMit fé$drei 

Che^ì étmdijfié$. Bfu'^^fimm» 

Venerando le vefii^ e 7 crin canuto^ ' 
Dimmi ^ (eVm te non è telato forfè ) 
Jiual Pittima i elegge^ or tàe feictta 
Si rlc§wè Ètm U Bp^tane genti i 
Cot« Vn padre gonmf^ pgft ia fglià^ 
Poi. Cleone^ 0 Damiì .i^'^vrr: " . 
Cor. Arifiodem$é • * - ' 

PoL O Dio.^ «^^ . v..'^ 

Chi divéijga t ^ftrki ; . - i »^ 
Cor* V padre appMt0i ^ mi,;; .., T.r';%-1 
Ed io fra poco avvìferonne il faerò 
Ofioneo i che dirizzi Vàèa Mpokgà r. 
Di facrifizio tal , degno apparato* 

Poi Seata H&itm lèjt0m$J . ; 1 ' 
Cadano torri y e tempj , r Jiem, 
A sì gran faerifizlo ampio teatro i 
Arda la man di Giòte^' - - " ' ^ 
Quifla pàtria co* folgori;^ ^VapptHa 
ConveneTfole jia rogo delfica 9 ^ 
Con sì htfié' apfàràt^ ' 
Sacrificar fi deve ifiid sì pdnde^ ' 

Cor. Ei da fe ftejfo • - • • • ' * !; 

P^rr/tf dolente | r méj^<i ' • 

Kelk Sfottiti t itegb Mtti 
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Poi. Merope è foh forfè 

'Nella cafa Epitoì ella pier dianti 
AJfduta dàl cielo , • . : . . . • 

Condàimafa è dai pifldre } : 
Cor* Blu è fol ttHà affaet^fizh , 

'^'Non danjt le batribinei ilp0drìJ9nà, 
J^uel che forfè darebhé ^ * ' / 

Ricufandolo 9 a forzÈV- ' • * ' • 
Ma il iédifréfó dtìMà * 
Magnanimm €oJtM%a §rka é^kHlt tafo , 
Nè contamiÉà il dòn cùn tàjjt affetti . 
Poi. E lo permette Amjkf ''^'^ ' • 
Cor. Perei' è cojk^fk . - v ^. - \ . . 
Poi. B f approva MtJfefAdt • ^ 
Cor. Altrm mh felht'i^ • . - '-^ • 
Poi. E non fi cercà %fendì 
Cor- Ella è fuggita. ' ''^'-^^ • ^* * • 
Poi. Non fi toglie ni mmU^f • ' ^ . * ' 
Cor. Ah di falute ^ ■ 

TraHaJi ^nénltUMlé. * 
PòL In IH ' • * * . 

Cor. E ^fr lei fi^ft' • • 

Veritebbefi ituMrnim 
Poi. ùt fmnnti* Mvè • ' 

VtndàtiWìHmìe \ avìJk ìtteéJk 

Di rcfpirat ton ta jkd tnme Itome z 

Non perirà» 
Cor. Giovane audace , /ivM 

L' impet§ del Mer. 
W. Prima quel celpé 



^1* 



Scenditi fui nOé e ffié di «mm 
Trancia al SacerdùH^ 
1^i§l&è h p$mpa , ' 
Smorzerò con F altrui ^ col [angue mi0 
V indegno foco j abbatterò gli aitarli ; 
Sacrilègi m pf(t§ano , di^ t) erate 

Cetffrp^mjmfl'^^ %e Dei^ cenere me flei 
àh ÉUeT poften eeteeof 

Ed io mifero [farge 
Scellerate querele y pnpie ran^p^nCp 
Inutili^ minacce l , . 



Vendeete i tùicedèmen) [piuail. 
Contro ru[urpator del mio privato^ 
E del publico ben volgiti^ o [degno * 
Vara forze ragion « daraUe ei/ntore i 
O perireme in sì ìeUlepra , e prima 
Dà Hercpe wirè fatta palude^ 
Ma non già foloé 
Non s'afpetti che fegua 
La Colpa; pria fi vendichi \ preceda ^ 
Al misfatto la pena ^efia punita 
lue cagion del misfatte..-> . . , , 
Mifero y di mi feguet Àtifipdemo $ \ \ 
Che la pro[crive f Amfia , 
Donna y ed inerme ì o ^l, mio furor y la mia,' 
Stella nemica f e due cmpagni al fianca 
àmbi ctndlf emdbi^iiieki omette % e nmte i 




SCE^ 
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\ * .'SCENA T ERZ A.' 

Mcropc . Policàre • . 

E' ti fin della mia tììta i il cùlp0 attendo^ 
. Che lìbera la patria y e mi preparo 
A non temer sì glaricfa méne • 
lo vado , e nulla meco 
Vnmi di pià moMe^ e pià dégM 
Vetta mia fì : iu le memorie fiSe ' 
Tietofo accogli , e vivi • 
Un cener poco , uH molto amor ti lafcio % 
Prendine cura; unico j e dake. ereme 
Ih' miei candidi affini f 
Rendi Pcfià al fepohto , e fetha if nemem 
Vuoimi di te , ma di morir mi piace * 
Per te^ eie fei comprefo 
'Nella Mefsenia liberata gente . 
Così 7 mio fanguepttf.ti placM il cielo % 
là cmtèilj fofmut. Uff ah opache 
Ombre d' Elifo andrò narrando i caji; 
E deir iftoria mia non poca parte 
V ohe are farà'j ficcbè V tuo nome 
Vie per la lingm mia ffeparlan T ombre) 
Prima deJfomùpa^tna noto a gli BlisJ. 
Tu deb frena i lamenti^ e fol di due 
Picciole lagrimette il cener bagna ^ 
Ultimo onor , più Caro 
Dell' Arabe ftagratns % 
' £ eo*nneri uj^j 
Deb per pietà la madre mia eonfola. 

VolCV 
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A>U CVif t^H dia tmbmi Uctsì vile ^ 



Ctùdel ^ ti fembfò ? e tal amafli ? e t alt 
Che /<? ferro mancale ^ o tofcùy o lacch% 
Non pcjfa (oh uccidermi il dolore? 
Meropey o tu mi tenti ^ o tu ffH^ nt^OÈtt^ 
\ . 'Xtt/H^4r fap$k ,kt9t te h fede^ . i 
E t amor ffil#. Vd ^ raccomafHl4 f tffk t 
B foìtor del fepokro a chi non dtv$ i 
Teco perir . Se mi ttctagtf o Dei $ > 
Uit m^ ifitif^ j c nnfctt^r neirurmi , 
Le pHtmréJilifi^ it sia :ti\éifttJté^ u 
Ed étffolvt feirtnna « . * 
Scompagnata da me tu fton vedrai ì^ '^ 
Meroptj Averntii atttndtrò fui lid^ 
La tua venute^y e vafiAtnmo infiemti 
. Iftit Jt ttmkrf tiiiJkt^ a ptf figntÈt 
Vii del fepofy0 mtmda 
Precederò , lufingberotti il canCf . ^ 
Difenderò i tuo paj/t 
traile pefli di àbifsol miaual Erinni ^ 
J2»alOpftéra ^9tdtttd0 mamtet rì Mia 
Stupida y # rtvirentt 
Non deporrà V orgoglio ^ 
E non ti lafcierà libero il calle? 
f ' Né farò Zfil cpmpagmat;m te bel fftgi% 
Jktrà f tpfa famofa y a ma laftda^^ ' * 
Tu ttm- aitùmagnartèmo^ mtt temi 
T,a morte per la patria j e tu vorrai^ 

io per te muara^ invidiar la lode 
Al mio ftguact amtn^f f^t^t gtlofa - 
Di tua vUttù , cbt . ntn imu^ ^ tamt^ 
JUtri non pfì 



Se 




1 



Nm amafti lo fpofo\ aM eie m&rtt 
Congìungèr non ci può . Separm morte 

* Le bafse^ c non V ecaife anime amanti m 
Ma iiM V quefio il giorno , e la face^ 
Mifer0^ eh* io fpmi'^ irw fidf efkejp^ 
Rive Mptgro te$e 
Teco fra F ombre aver letto infeconde % 
E con ampkffi vani^ e freddi baci y 
Sterili^ e fenza fyàn nudrir un nme^ 
E vane amor dfimegbmi wfftM • 
Kem seeèi èi e^ndanni altri eie padre ^ 
O ambiziofo > o ingiufio * r • ■ k 
Ne so qual Dìo y fual dura 
Umana legge ^ 0tèf dtr U sfmi % 
Five Jrenét fmtt m$e^^ 
b tadik ia fw^} a te nen eìt^tm > 
Non fortita cader : non ti Condanna * 
Cbi pria t' ajfdfe. E tu vorrai la vetei 
S^ener d' una UfiMma fuggita » 
Ineerta delFevem yt éeMM 4éde^' - 
Cerea fole M démimf • • 
Mer* S'io non ti falvoy perde 

. La metà dermici voti. 
In te la miglior parte 
Pere della Meffenèm \ Mb refia ^ $ ^tHndi 
. Hai veter éefUa Parca il fin eligH anni . 
lo fon vittima propria : errò fortuna 
Nel difpor di mia vita , ed ha perdute 
Le fue ragioni in quelPmer fedaie • - 
fola 4e ^ nU piaee 
Né» éfifender da lei i eie ignobil fera 
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Dal fhiére^ .e ewftfmm» 
Dal facto Ofioncù^ tra mille applaufi^ 
D'un popolo falvato , e vuoi eli io jugga f 
Ju fe peri ^ chi [alvi ? e eiàj'oicgj^e i 
Deh non vokf chi ufii ^ 
Queftn invidia di me ; laf^ki » io:mda 
^ola , e innocente a- Stige. * ■ 
Se meco vienij io mem ad Eaeo avaìM 
Il tefiimon d'un' infoiente colpa, ^ . 
, MeflA' , e pià f estimata 
Godi Ì0 pmtiM^ivcV io la fendo tale. 
B ricordati almen^ ied nlt9m Ut fem 
Di pojfeder i è dato 
Felici ampri , ampie fortune^ ^ fi&^h 
Che quefto dono è mio ^ che la mia morte ^ 
Che falvi U Meffenia^ a tu die wta^ 
E fpofa^ e dotCj e preh* 
Un ombra nuda , eh" io farò fra poco^ 
Gelida amante , ed infeconda moglie 
A ragion non ti piace • 
PoL Vuéi cV io vivn » e no" uccidi 

Con amnri r impe o mn i: ma fetttly 
. Ampia , e nota è la via che mena a Dite i 
Ma fe foffe anco ignota^ 
La jfwereiy feniuna^ , 
La foni per fatarti, o vuoi compagno^ 
O vn»i fervo j a mi toUeri^ a rifiuti^ 
Indivijibilmente a tergo y al fianca 
Io ti farò . Febo t' elegge i amore r 
Maggior di Febo impon che teco io vegna • . 
Tu liberi la patria ^ ed ie me fieffoi 

la 
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Se ti fping^ a nmH iafi 9 tagìéM^^' • 
Giuftizia , 0 forza \ fol tt cbiedù quando 
S ba da morir ; fol tua bontà conceday 
CA^ i0 fieneroh.mm C fi^ me non pa^o) 
J>epkrt qu^ tw.fpwm Mtezze • 
ChUo petd&^eurmmèeuto^ $ k $^mt§K \ 
Mi fere mie fperanzc • . > 

1Mèr« Sl^efia perdita è indegna 



Delle lagfìme 4ue: quel che deplori 9 
J^uol dmtfw^mm^i^^ io mi crtma^vàcU.meMf 
eòe ti pié^ àttKmCyfoJfe ilnOù^t^ 
A che dunque feguir quel cbc men prezzi ? 
PoL Io volentier confeffo - -y • 

D'effer men forte; iLmpù tuo mi piéUqui 
Stàm-d'uHM 4nif' otÈimmf. e Jlm -tam^ . 
Ci* io fon uomo y e Mém' 0mha 9 * - 
Piango le cofe Umanamente amate ^ 
Se tu refti col oorpoy io feco refio ; • 
f Se r abbandoni ^ io f abbandono : ah ce^a% 
Mofope f dàiepiqrmi i àb non fi cercké*^ - . 
Con infortuni intempetivi tiff^mtà 

Di pfigufl^r la già vicina m§ràe^' \ r 

.-•* •' •• 

se EN A O U AR T A. : 

Soldato « McTé^Poiic. Nutriti iint. 

MErope , Ariflodem^ a fe ti ehiama , 
E chiede pronta obbedienza : ha teco 
Da conferir alti penfieti* 
lAtx. II padre 

•i: Con 
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* cantal ffttia ; lif tMltèmpé per gli arcUrì 
W U chiama f ì dùvc ie ferve fono , 
E dw" è la nutrice ? ' > . 
$4^ tu nunziéj 0 cuftode? ab ben Concfco 
t preludi di morte \ il prim^ oltraggia 
£• qucfto di fortuna , il tarmi prima 
La libertà: forfè comanda Feba< 
Che di mi feria tal refli aggravata . 
La morte della vittimai e più tofta 
Se volontaria , e generafa muore y 
V atta grande non piace J o petto aduna 
Tutte le forze tue: virti debelli 
I tumulti del fenfa. 
Non può negaffiy dura 
JB* nnccntrat di cbe natura abbarre • 
Vcnifje almen tutta la morte in una 
Sol volta y e otrìbil fojfe y 
Nè cercajfe d'abbattermi P ardire 
Crudelmente ingegnafa^ e di levarmi 
. Quel che del fejfa ad anta ama il mio pm 
Generafa vigor • Mia fpafoy addio i 
Io parta ^ addio. 
PoL Deve n andrai y crudele y 

Senza di me ì ma non andrai : fra poco 
Ti feguirò neir Èrebo . O fpietata 
Padre ! fpìetati Dei ! perfida Itome 9 . 
Che l misfatto atrociffimo f apparti ! 
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SCENA Q.U I N T A, 

Nutrice» Policare. 

PJgriy e imbelli Jùxm noi^fe pojli in ufo 
Deir ingcgnofo amore 
Hon è r atte ^ e e ardir • Così vilmente 
Cederemo a fortuna f € al primo impulfo 
Della fua m^no al precipizio andremo e. 
Nè troverai dif^fa ^ , - , .... ^ . • • . 
Degna d'amante? e contro al fato avverfò 
Uferai femminili armi di pianto ? 
Non farà chi s'opponga? e fbi deluda 
Il forfennato forfè 

Ariftodemo- intereffatù zelo f 
Nè chi r ambiziofa 
Fiera virtù della fanciulla e f pugni ? 
Policare , io fon donna , e curva ornai 
Sotto il pefo degli anni ^ e ferva io fono* 
Tu giovane y ed amante^ s 
E di chiara profapia ^ odi i miei detti , 
Deb p^r Dio non lafciar cb^ quefia . bella 
Spofa tua , figlia mia per vano orgoglio 
D'oflentata virtù danni fe fifffa. 
Nulla fi toglie a Dei , nutla alla patria: 
A ingiufto genitot figlia innocente y 
E quel eh' è tuo^tì togli* _ -, 

Fuggì la condunnata \ 
Vergine y e non dovrà fuggir ì'ajfolta.^j^ ^ 
Forfè ^ eletta i.. . 

Perj^ I fnte ; e forfè il prezM, . / 

Ckm Mdfcnica falutl^^ . ^^^^^^^^^ 
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Non è il fuo capo* • 
Sono pur anco in cìel qué" fiejft Dei 9 
Che t ban protetta^ tfytfn i;« .'^ 
N0» pentita è f$m^m 

Chi la provochi : al fine * 
Vczio tuo la condanna • Ergiti^ 0 Ml^^^ 
B qualche nobil 9pfà "^^^^ • " ^ * ^• 
n^nu ài léi^ élegai^ $ef9rpmf ' 
Fbl. Se non ticj^^ rf* i m o n Uf àt^ ^IkUMìe^ 

Come per forza ha da reftar in vita ? • 
Se quefta noftra ignobiltà di mezza 
Ad abbotrir la condùcefse il fine * 
J^uanto [aria P&Ucnrìt lÉfdkef^ • ' 

Noe. Detlm funUf^un^ìim'fifmit core. 
S ofl erri mille moetì 

, Tria che parlar men genetofa ; il fefso 
£* pero molle ; amort 
Gtanfoèta hMìn noM:pottOi 
Mecl^ntori nahiTài > . 
€^)méhdefaUe imperioso amore ^ . 
Che dilla fòrza fi compiaccia ^ V trtotf . 
S" opri , il rifcbio è di mortei* ' " V* ' 
Se ceffi yi mòrte certa* 

Un rifoéio no/n minor ^ V offendfr hi. 

Nat. Vie più r 0 fendi 

A taf ciarla perir . ••*..•.•... 
PoI# Che più fi tarda ? ' i 

Chi nulla può. fperat^:^ nùlla difpetl^ 
Hitt» NuìKf fm "nH ma hen drHto h m»§^ 

Forza giovar non può\:JÌ^ufi f incanno . 
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PoL J'w/, purché f fahi , « pei mi, tttebì 

Sul CauCaf j gelato , • . ' 
,««(. , N#» Jir* jìMlp^ole la fr.(>4e: ^ 

. VMpi49 fùmm,mv}<i»K klf.^^rf\^. 
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SCE..NA Af .E S.-'T A. 

» ■ , . i. M\ ^floneo. - 

• T ... 

Ok cme sf&za i rapidi defitiefi . 

F^rft affretta ^(Fopray a.cuiccm^fi 

Infcgnandcla a Delfo f 

O fugge di vederla i o difcaCcistQ ' 
, Fugge dd m^fo morì ma qual. errore 

ruò mh ^^éfi^K Merof^ i fola . 
.Nè per^M^mmit^-miat n^n^m^^. P^bo 
c; Delufay odo pcnfero . \ • - - 

Cke voglia duhi^ar^ non xk^ riprenda . 

Miniftri , preparafe 

Ufl neff^'0lf0rfi\a Dite^ uno alla trina 
Beate f me ^9 ^(Mt^.^ atta Notte \ 
E nuovo Utte^.e Vin0 amico ne f angue » 
E di pigra palude 
Onda pallida , e grave • 
Di fteril felce $ e di funebre -fafso 
Coronate le tempie^^d^atrt bende • 



I 



« • 



mOtl t fi* V [ilenvio iniutt 

0.1 . 
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Rei igiàfo ^ e grande • • ^ \ 
O con che ftranio rito 
PUcòiam gli Dei l fonò ti fu tant" ite » 
Mé quaggiù t0me ^^£^à 'mA fet noHira . 
Erra FMnh y f WoM'^HYciUtdefi eguale 
L'obbedienza umanit'^^' ^ - " " 
Air imperio del ciely cbè mai non erra . 
Tutto fi rejfde^ 4 lui , ntdla fi^ dpna i 
£ ^miotiiéde^ ^ fegno - 
Che graé» V9glim il faetéfizié : auineU 
Pace promette 9 nùi\ .^e fia difirutfa 

Dal caftigo la cotpa . 

Così tornan gU Déi y fotge da ^uéfia 

N^te alla patria il trwmói$t^$ lume . 

Darà it fatoéTulrfil pita éi M Regno ^ 
E d adorna di qùefie 
Glorie l' ombra felice andrà pei eampi | 
Ci^ lemè bagna , e tHìtttrn^ Letei 
Dm éHih BliJtf' Bir0^mi0rà^' deh. 
A the éderfif # preftoi p^di'andrèm 

TuUi deir Orcc alla maghn capace • 
Scote a tutti egualmente %^ , 
V terna faHalt il regnator d'Bgitia^ ' 
Vijfe agai^ ién «jflSr ^ , * ^ 
B tbi etm i9H ^gregh * * • • ' 
Onorandone il eorlo illufira il fine • 

otto al Jfhiofo y^i^^M rupi 

S'apre i/l*negra H>or^gine^ ehi mena 
i ^ Alle 
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Ter quefia via , che fui pfi»eipio Mgufia , 
' Va3 P^^ dilatando ^ ed ifi Jmmcnf è. 

JDnrr un immé^)^ tM^tfé \ .C 
'^er Jt fermay0^^é9^ff'^- - \ . i 
Perifce Fuman gemere fomminfom 
Kè faticofo è ( Calle ^ - ; \. 

Ouida la ftefsa laJafaCilt^ jC.cìImaì 
E Mim0h§€^ fiB'X'fiàtU, al cwOmàH » 

Rapite f 9Pt le invlontatie navi % l 
Necejftta d' inefrraM fato * ' ' 
J2^ui ttagge jognk^mttifudt wdet bifrgm^ ^ 
LaStigìa npt0^^ #Xnì(|« . ^ ^vt 
Fèm' éhfff cofey nav^fgar p(n£aMÌ0\. 
Ultima Acieronte^i udirXMviMC i 
Va tff gote i li^ratè* w , ^ j 

' ^ Del feroce cu/lode dell' ahifsè j • . 
Ed 4miinarè\ i A ttiiunal temmé • * 
De^rigorofi QHidm sMt mitène' t 
Pafsa iHdifihBt$ il Re dal ferw , e' fola 
Virtù diftinta pafsa \ a lei men gravi 
Binde le nubiy onde fejiefsa pfema 
iM'Unebrofa paM^ériìa melitm^^ ^^'^ 
Vtern^ è Uiimiiir per lei , torta li Cane^ 
Pio Radamantà , ed arrendevol Dite • 
Virtù che f prezza mme^ 

Dopo morti isfcuta. Idre i.CBi mere 
Vede^ ma non /mtiimnimims forti • 
Vafia ffé tmbn nere 

* . • C^4 Di 
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Tema , e virtà' m$ inm citmmhJSi injkm* 
Il Img^ deUm pena -^^ f t • ' • . * 
A ki (etw di 7^ia j per d' onde pafsa 
Alla ftanza del metto opaca ^ amcii^^ 
Di pena ^rum »#» /t/jw- * > - *»w 
La ftefsa mwte^-fdem* ' \ - ». 
E [sor da vita 4 Vlt4 un mezzi kftw. 
Jii erederiafi ufcita ' " 

l>aUa fianza di pria , sballa feconda 
5* affomigliaffi la fua prima vUè* 
Pià cè0 'àt ith^ t'^eU^ ' 
Del mezxp detti mem • 
E' teflimon la Mgliorata forte* 
Vekifanciulla magnammo , cb' un breve , 
Sùfpiro il neme tuo poeta alle.JteUew 
Bella fei , ma bfkà cofa è fuga€§^% • 
BÀkomwfiagiamiaMedea^^r.* 

Così Caldo vapor aCCefa eftate ^ 
Strage i prati ridenti alJor che U SoU 
Egualmente dtvide il dì freli^OA «• ^ 
Vìen rapéu dal iimfm ' 
ì \ Bulg^ vdi "emlletketmaA'in fualta guifa ^ 
. Che le paUide foglie ^ 1 
Abbatte al giglio moribondo ^ e come. 
Sugge fervido Sol t ofira aUe t^ft^d 
« Kon è dìj eie i^tì0 ; 
A beltà qu0t^ fpogfia^ 
fiella mortai \ fe finefia 
Fregio paffa ne' morti ^ 
.& Auo%tec9 hfer$Ì4.. 

ATTO 



Digilized by Google 



M 



' M7 

. De féitutarti ItpmèJ udit ùià MÌ)# 

'Inaila Jua fteffa bacca ^ * • v : ' 
Che 7 1^^ Comanda a gli alt9ki 4ii^M§44 Uggjt 
Arif. <^^ft<^^^ è dellét legge v^^^^-.^K 

fy0ttirJi^nM'^ » V. vs^ ,\ 
Poi* jal è di grande ' ^ % . v 

il/f/m^ ^ e degna, dello Jctttfè appiiiftQ 
Lo fiudio generofo . or un faér§ 
mté^n^miMe^Ìi^ieil^>àmkdil 

Eqùnhm^tM':eatnAm^f^ 
Arie Segui . . v ; . . •« -, . i ''C\\h 

Pai. Vaco ho da dir . Nè Af ìftodemo padre % 
Nè Arifiodemo Pe difpùi^ di:ccfa 

Dev^ fittimi' édeiruf • UcsMfé è mtéj 

^ ^'Mf'U^^mecejft il padrer^ ' V^» t , 0? 
me Im tólgdil Re .^ v ^, . v 
Ai:i£i eòe fia mai ijuefio } ^ - ' v I 
Volìcare ^ vaneggi ? altro cbe^ mwié ^ 
Chiede il rigido fato • i»>^n^difpoAgo 
Biiibr9p9j ri' i nàa^ dkUtm' eèti^imt\ 
Il fato ne difpon : cedo al deftino . 
Deb tu non folkvar gli duetti miei^ 
A gran forza domati. - ^ 

A^ cittepto fuf-^ troppo t 



V obbliga feco^ # r odiù . U cado ^fia 
M pfiére^ e €0itfcfm^a 

Dal facto 0 fianco^ tré nrille applaufi^ 
. D* un popolo falvato , e vuoi di io fugga ? 
Ju fe peri^ chi falviì c chi t' olio ì 
Sek Mn volot cbc ufii 
Sluefla invidia di m'i Irfcia aJk' h^ngda 

Se . meco vieniy io meno ad Baco snraM 
Il teftimon d'unUnf olente colpa,^ . 
Refill j e pià foetumata 
Godi U pairUifar cb" io la tendo tale. 
E ricordati almemf s^md alt9m ttt fewo 
Di pojfeder i è dato ' 
Felici ampri , ampie fortune y e figli , 
Che queflo dono è mio i che la mia mone^ 
Che falvò la ÈU^OMia ^ a te die wta » 
E (pofaj e dan^ t prole . 
Vìi ombra nuda , ri* io fari fra poco > 
Gelida amante , ed infeconda tn^lie 
A fagion non ti piace • 
PoL Vuoi eh* io tawfe uccidi 

Con amari rintffromorit ma femtiy 
. Àmpia , e nota è la via che nteaa a Dite ì 
Ma fe foffe anco ignota^ 
La troverei ^ fe niuna , 
La farei por fegiUrti . o vuoi compagno^ 
O vu^ ^ ^ totìori^ a rifiuti^ 
Indivifihilmonte a tergo^ al fianco 
lo ti farò . Febo t* elegge i amore 
Maggior di Febo impon che teco io vegna • • 
Tu liberi la patria y ed io me fie^foi , 

ta 
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Se $t fpingM a nmW iafo ^ ragìùni^ • 
Giiifiixia 3 0 forza \ fol tt cbiedù quanio 
S ba da morir; fol tua bontà conceda y-^ 
eh' i0 ftn^0^mn Cfitr me non pr^o) 
DepkH qu^ tw fpmme bellezze ^ . 
CVio petd^ee0fmmt§eBte^ e le f#M«ii r 
ì/li fere mie f per anzje • . . > 

Mcn jQuefia perdita è indegna ^\ 
Delle lagrime tue : quel che deplori , 
jQuel dnnfut^énm^i*^ io mi credia^,viic^tmi90f 
Che ti piacege 4nimeifo04imó%hlié 
A che dunque feguir quel che men prezzi? 

Poi. Io volentier confeffo • 

D'ejfer men forte; iLcwpo tuo mi pioique 
Sedoi-d'una ^ieif' animmf. e Jm^taeu^ . 
CV i9 fon nomade ném mnbra^ . 
Piango le cofe umanamente amate « 
Se tu refti col ^rpo^ io [eco refio ; - • 
e .* Se r abbandonia mo r abbandono: a&cejfa^ 
Meropi 5 éieeifei^rmi \ ài tton fi cereki^ • • 
Cm importuni àntempeiimi afffnnà 
Di pre^uftar la gta vleiné moNà^ • - ' -r 

se E N A q.U A R X A. : 

Soldato . McTé. Poiic. Notw^ia ànt. 

MErope , Arìflodemè a fe ti chiama , 
E chiede pronta obbedienza : ha teco 
Da conferir ahi penfietl. 
Mer. Il padre 
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W fm ièiamar ì léém^ jfrw /Ma » • \ 

E dw* è la nutrici? * ^ '^^'^ . - 
iiì tu nunzio^ 0 cuflodi? ab ben Conofco 
^prtludj di morte X il pfimQ eltraggià 
WqueÈ^ difortutm ^ ertiti prims » 

Cbe di mi feria tal refii aggr^i^tm^ ^> . 
La morte della vittimai e più tojlùv '^ 
S e ^volontaria ^ e generofa muore y 

atto graiHh HM pisoli ^ petto adtutm 
Tum li fmze tue:* mir$è uffMM t 
' \J^mmulei' del fenfi. , ' - - « 

Non pud negarfiy duro *, . 

•-t. ^fi' t^Jncontrar ciò cbe natura abborre . 
Venifje atmen tutta la m$nc in una.^ 'f 
Solv^ta^ewnbtlfo0è^ * : ) 
Nè memgè é'sbtmiiimi Cmfdtrt .. 
Crudelmente ingegnofa^ t di levami- 
. ' Quel che del fejfo ad onta orna il mi» petti 
Gentrofo vigor • bùi fpefi^ addio i ' .* 
Io pam^ addii. 
PbL Do9iti*mdmtiy omMti * 

Senza di me f ma non andrai : fra po€i 

Ti feguirò ne II' Èrebo. O fpietato 
Padre! fpietati Deil perfida Itome^^ . 
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SCENA Q.y.J N T A,. *** 



i»gegnofo timore, . , ^ , , ' ,\ 
irf»te^,^ t ardir . Cosl vllmnpei 
Cederemo a fortuna ì e al primp impulfo 
Della f^a nmfto al pf^^ipixio flp^rjemo .< 
Nè $r^ifM\jiiftffi^^^^^{ . 

Vferai ^fmt^iU armi di pMH f } 

Non farà chi s* opponga? cjgbi del^dn^ 
^l forfennato y e forfè . - . . . • 

Ariftod^mo, Wer^fp Z4(U ^ • " ; . 
Nè chi fambiziofa 
Fiera t^ifii^d0Uasfa/tcUUlaefpugf^?\ 
Poiicàre^ io fon donna e curva ornai 
Sotto il pefo degli anni ^ e ferva, Jpfo^Om 
Tu giovane^ ed amante j , ..f . \ a 
E di ciiara p9infapi0^^i 4 mfei riletti^ 
Dok per Dio non fafciar cke queJta^Mla^ 
Spofa tua , figlia mia per van^ prgèjg^ia 
D'oftentata virtù danni fc fieffa. 
Nulla fi toglie a Dei , nuila alla patf^ ^^«^ 
A ingiufio geuitof figlia inn^ccnH^ * * 
E queleb'i iuù.tl tegti.. , , ; .,,,14 
Fuggì la cpnd^nnata . . , . t 

Vergine^ e non dovrà fuggir Vajfolia^l j^q 
Forf ? che non eletta ^ - > 

J'erifce inutiimente; eforfe.^^te7^^,^ 4trM 

cii(fi9p4rM,m^Ìi^f^m J^ . V 

ce» " 
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ZAt -, , ^ 

No» e il fuo capo» - i »^ ^ 

J'e);yo />ttr anco in del qué* ftefji Dei f 
Che r bani protetta,.^ efnf^ j ^'L 
N^v penata i fmu^a , 

Cii la provochi : i^/ fifià • * 
Vozio tuo la condanna • Ergiti^ o fyj'^o^t 
E qualche nobil oprà • • • ^ * ^ 
Di^na ài léi^ degna ifi Pe ^para%' 
Pòi. Se Mw tiqtfa d'incMif^là flMrHi 
Come per forza ha eUw/tm^ 'tfka l * 

Se quefla noftra ignobiltà dimezzo ^ 
Ad abborrir la condùce f se il fine * 
guanto fatta Poincaré infeiice f * 

I^Qt. Della fua lingua -9 ìMI'fìm^U core. / 

Softerrà mèile metti - ' * 

, Tri a che parlar rnen gCnerofa j il fefjo 
E* pero molle: amore 
Gran fofza ha in nohil petto : 
Reciderà naturài y . 
Céméhdffiillle hùpirtofo amm » . 
Che d^la fòrza fi compi'ateià y e viva • 
5' opri^ ìl Tffcbio è di morte y V 
Se ceffi \ è morte certa . ' . \ ^ 

poi. Eci^;'o ntàtrice , 

Un fifebio non minor ^ Voffendff iei% ' 

Noe» Vie pik tofenii 

A lafciarh perir . ' " * . ' ' » ' 

Pdf che più fi tardai a - \ 

Chi nulla può fperat ^ nulla difperi. ' 

liut NuHèr più nò-l ina fc ben dritto io mlfa^ 
Forza giovàt non pui\\:PuJi-t'itlganno:r 

• V Voi. S" ufi 
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Poi J'tf/T, purché ft [ahi , « pei mi ttcebi 

Sul CauCafo gelato 

fii 4ar,vj{Cf^ikJ^rotne((o^e fotto il pef» 

,N»f. . Km farà sì Mfptfuole.^ la fr.ó^e: . , 
Vieniy e dei tiitt pevfierp . .. . .. . • . 

Of ««^ sf&za i rapidi dcfifietl , 

. Infegnandpla a Delfo ì * ■ 

O /«^^^ vederla i o dif cacciato 
i K Fugge dal nofifo errori ma qual errore 
' Fuò «é^X Mifotei i fola . 

.m^pet^Jkymmi^^9 9t^nr.tl$ai. Ì0 Potè 

Cjie voglia dutfUar^ n^niCj^ fipfOffda. 
Miniftri , preparate 

Ufi ,$iepei aliare a Dite^ uno alla trina 
Beate ^ unalir^ é^ JBfHfe.^ aila Notte i 
S nuovo latte ^ e vino emifoà y e f angue , 
E di pigra palude • - . 
Onda pallida y e grave • 
Pi fieril feke ^e di funebre iafso 
Coronate le tempie ^ ^efaert bendem 
Mufifin r arrida pompa * . ^ • * % 
, . Fiaccole mde% e fia^l fleuTio mJ^tto 
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Religiàfo , e grande . ' . " " * * ' ' 
O con che firanh rito ' ' ' 
-pUchìam gH Dei ! fim& ti^ fu iém* iN » 
Ma quaggiù ÉMÌttf t^lpé i '^i, Jifitf. ^mi^a . 
Erra V uùnh yt ìllùV bi$':HÌUdèfi 

V obbedienza umanar'^^^ «^-/^ 

Air impèrio del €iel\ c6è mài non ena • 

Tuttp fi rejide, 4 lui • m^la / d^na ; 

S ^tnU ^6ièeb% ì^ieYno ' - 

Che grad» veglia il facfifizìù ì mdndi 

"Pace promeStc a n^A -^^ fi^ difirutta 

Da/ caftigo la Cùlpa . 

Così tornan gli Dei i forge'^'^Héft^ 

ì^meemUéf^i^ttiait'ìp^^ hmé. 

Darà ilfatoaun fòl vita ad un Regno ^ 
Ed adorna di quefie ^^"^ 
Glorie F ombra felice andrà pei ^smpi ^ 
ObeUM bagna , eHiìewrn^^ Utt^ ' 
pm éhfh Blijf' Bf0^m^àU^nr Ììh. 
A che dderfi? o ptefioy i> tardi andremo 
Tufts deir Orcc al/a maghn capace • 
Scote a tutti egua/mente a ^ 

V urna fata/t il tegnatoh d^<BgtUée^ ^ 
Figle affaiidU'bèn^ViJfe y ♦ . • * 
E chi con àteo egregh ^ * ' ^ - " ' - 
Onorandone il eorfi i/hfina il fine . ' 

Sotto a/fe/vofo Té^naPyMa rupe 
S'apre Hinegjra Hfoe^£ine^ eie mena 



« 
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v*;.A ; J^JEÌHI F^rnhe ignuda ; A 

Ter quefta via , che fui principio Mgufia ^ 
' Vajft poi dilaiando^ ed iig jmmtnfé^ 

Dwe un iimMifiji tMenfé . 
Aer Ji femki^ É^^énf^- - ì* \ r\ 
Tetifce fuman genera fomnutfo^ 
Nè faricofo è V calle » - 
ituida la fiefsa tii<i facile ^ e.cbimk\ 
B fimih§t fnn*^'fmbti, al cmiSitUàii » 
Com tahr dàs^wàJHét/^Jkéfst^ts , r ^ 
Rapite fon le involontarie navi* I 
Necejjita d" ineforabil fato * * \ 
j^ui traggeupgnk^mori^di veder bifogna v 

Fin éhUe^ tofeynkt^jSar per temim v 
Ultima Acieronte^:^ udirxonvicjie . 
Da tre gole i latrati- 1 
" ^ Del feroce cuftode dell* ahi f so ^ • . 
£d4miinarèJhfPiimédtemmé-^ 
De'rigoro/tQiudmMtémkrer* i 
, " Pafta indifiinto il Re dai fervo , e f ola 
Virtù diflinta pafsa \ a lei men gravi 
Bende le nuhi^^onde fejiifsa preme 
Ln f$nebrofa paìtÌ0^'M/a m^f^^' ^ ' 
pfoeno i U lomèierper lei , tèc»0 4l eane^ 
Pio Radamanto , ed arrendevol Dite • 
Virtù che [prezza morte ^ 

Dòpo morte ijkttta. ldre>f e^CBimere 
Vtde^ ma non pt^lv^a^mima forfè • 
Pafea fin tamhf we^ 
' . . (^4 Di 
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Tema y e vitti- m» èém timmMf infyme. 

Jl luQgo dHia pena ^ " . • , . ^ 
4 Ut ferve di i^ia , per d' onde puf sa 
AÙafianza del meno opetca ^amim4$m 
Di pena wwm nene Ufem '<'^ • / ^ 
La ftefsa mòney' f deve^'' ^ 
Efser da vita a vit4 un mezzo breve. 

Uè crederiafi ufcita ' ' *^ 

Dalla fianza di pri4 y editila {ocmjbU 

S' Mjfomiiliafi 'U fàa* pti^ * 

Piò eU eli fehl^^i'^dm^^^* • 

Del mezzo della morte * " 

E* tefiimon la migliorata forte* 
Va j fanciulla magnanima^ ^ xA' un brew 

Sofpiro il mme tuo porta alle JlelUw 

Betta fèi^ mei infkù^^fa. i fugace^ ^ ; 

£ mene Jl^iom Mile dowù^r . « ; 

Cosi Caldo vapor d^ aCcefa eftate > 

Strugge i prati ridenti allor che. 'l. Sole 

Egualmente dt vide il di feoUffo]^ 

Viittfapéuddl.iimt»'. 
X ^ Bulgo^-^ wàlkT^gleawiki JB ^uillk guifa , 
. Che le pallide foglie ■ ^ 

Abbatte al giglio moribondo y e comi. 

Sugge fervido SM f.^rc eUl^- tufimS 
' « 'Ken è dì^ che non togliti 

A hlt.0 luakAe fpogliétu 

JBella morrai \ fe quefiù 

Fregio paffa né" m^tiy 

M Auo^fee$ lo portU. 

m 

-.»«»*♦ 

ATTO 
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. -Polioarc* .AriftodeìuoJ ' ' 

_ . De falutarU ltcmèJ udU^, fià voìii 
Inaila iua ftejfa b^sca ^ : 

C^i? '/ i^f Comanda gfé ak9è% 4d*M§4é kggjk 
Arif. Cufi^di i dellétleggt^'''*^.*^ ^w*i%\(f 

.Da lei partirji mai^ - » V *»i \>i- /* 
P^J- r^/ ^ di grande y-^^^^ . ^ • 
Anima y ejlegèa^ dello, fcettfé apptiìU^ 
Lo jhdip, gemer ofo . ar ^mAì m faér§ 
Ha f^n^ mHile^ figUa^MAMMàmi^ ^ 
B quah tn»^ tOU* aftruà mogli *ì 
Arif. Segui . . i t -A 'ih A 

Poi. 7^(h:ì) da dir. Nè Arìflodemo pad*c % 
Nè Arifiodmo P e di f por èUxofa ^ ^ 
Det^ fwtUAtl «itomi • Mffr^f^ è mktg 
^ ^'-Wf^U^wmecejfe il padrrf - - t \ .a 
Non me U tolga il Re v i.(X 

che ila mai jjuefto ? ^ " v- ' l 
Policare , vaneggi ? altro cha 4iozxé ^ 
Ci&i^^^ i/ rigido fa^'^' Èf^iifmdiipoàgo 
BtiàbropOy tV èmàa^ dkfim etti^hm % 
Il fato ne difpon : cedo al defiino • 
Deb tu non folltvar gli aff'cM mici^ 
A gran fofsta dotmaté* a. ^ 

Absfbtteino fUf^ troppo - « t 



CJh Jk f oìmt^ chi la Jiaturs 

PoL Siign^ìm dammi ' 

^Uèripé^ éU del pòi me la tolga i il cielo ^ 

Ed è un zch fMrciio ^ affittaci 
»ti A ^iM^ligii^fU il. darla . . - • • ; • s 

Dimmi ^ / ATtna^^l^f^ . . t / 

Tmbè Merope tmwà l ^l fine i miai 
Néit ta dàiti* S*a\u e^ fh^l fmki0 
La difefa^e perfijli ,y ^ 
v Dt^pferirla^fufieJiùy io tolgo [oh 
difender la fcufa\ in me cadranno 
i fulmini di lSiaée^ e f ire tutte > ^ 
S)eiia Hcftetelat Jk^tìbm i fah^^ 
Arif. 5 alvi fi puf la patria i e tUy génMe^ ' 
^ jReA per cieco fentier guida un più cieco 
Che giufio amor^ la vana 

AmrHk^Sf^fn%.^'l vaenàM^. 
hmia alla patria i eé é dmmr ln^^ts 

t)a me gli afetti. U-poMea a.. a 
V offre alla patria ; il Me ( fe Re mi elejggKà 
J>ifenderà l* offerta i a te noJk liee.% ' ^ 
^ Gióvane j avvilir gli atti 

^ ; jDel/m n^M viftù^ fe tu me MMl 

* IMh iittkl^ lofdegn^- * 
Della Mefsenia ; io temè 
Tiù de" folgori ftejp ^ e più di morte 
Un atto vili • 0 conj^lier fallace ^ 

O di- 
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JpMel petn mi4€€€i tU MI ctnf 

Volte vìi io Varmì dì Spatia i timcut./l 
Di nobile ^irttt rcfiané imptejfi 
Onorati uftigj ì > u , 
PoL II f angue diaià^'^ it. .0,* \ -..m 

B éairi per U p9tma\.M9'tefi^%^^^iufio » 
Bi un poffento affetta * < ^ 
Non p off o dar , ni doggié. Al Re m'appello ^ 
Se manca il padro\ a- Qoèffc^l'Bè^tun nf'ode* 
Arif. San già rifpo/h^i^lìai^^ >. . 1 ^"^ ii^^o .mA 
Poi*^ Nom forno 4mefi%\ \ . ^ * . * :l 
Arii^ Crt niega Ojumeo i • *V "^"^^ • 
Poi. Tutto non vede* - i • -.MVra ivi 
Arif. Sol può Dio j^revedef^ ; * V, Q- r\ 
Poi. Vuomo pteWljggmi^* « v,. u v^b 

AriC Bob dketfiiz ie femegg^^t^* «.inut \a 

Poi* Ittni t lm e m et • v^Vf.^^-' or < 

Arif* Salvandofi Ar^ffitfjf^ ( vvv^/.*k 

Poi. Tu la perdi m v^.. i v/Ai i 

Arif. Augure it^é^/t^'^Unt^-x 

Poi. Ae^eéernOf vri»» '4V.\ \ c\ •ji';r>n '0 . 

Ci» ftt si ciecàmffife ' .•i-*/^ • l 
"^^tf/i DW, Ar patria^ e la nàtufa'^jfenda • 

Uerope è mia. > H iv t^ A i 

B V fin delPòpff^ '^ ^ ^^i-t V:\isc'ì K 
JùK» Affai ■ ' ■ V r.rw.X 
Fu garrito fra n^yfklle^ défiii ' 
Va voMa imPreféty0^)lUé^Mim^ 

On 
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♦*t«5i Bui kHtmf Wi-.<Mè^ • M.. . ' • \ 

Poiy^ Più chiaro iki^ • • 

S* ha da parlar ? fi patti . 

Merope è mia^ donna già mli^.^Jt Madre 

Sarà fra poco • of vnim . ^ ' l 

ITifa fanciiula gréi0td^ jM^^tm0%. r. 
V At^Jr adempie /' Oracolo^ fe falvsj 
*M iB' IdMeffeniaì io la rinonzio^ e taccio 

AfiTi fenii^AriMàiemo^ a fuefii colpi 

£* iempfaio i/lw /ìm/ imM# àa ianu 

Merope y od è menTMtm \ t r : 

Di prr falvarta ì io fimot^efo^^ ^ 

Anco fe finge \ ed i V effe fa fenza 

Pro deir autor . Mm^cbcl t autor in cofa^. 

Di téueim i«#<r;vv>it;\ ov . ; «v/a - 

FHigofà vammenttì *^ 

Poi* Attonito ei rimau ^ qual chi di ferpe . 
Calcata in mezzo alP èrbe 
Pallido incontra innafpettato afsalto.u / . 
Giunfe lo ftrab Mf fegniM menea^ 

Volicare y tu menti , ^ la mimojffm ^ 
. '.^ 'sJtte è dTwnoty ma troppo fieeo amore 
/ Trova indegni preiffiU *^ 
PoL Io non t* afcondo - .\ 

. . XfufH miei ; éemr^ijf^nar e dritta 
À con fef sarti 9 àcdì nfi0k em oaém 
Se^za alcun frutto , e non riefca P ùpra 
Un delitto del padre % . - 
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D* Arificdemo vhìttf fyliè- v ' -i j 
Pria delle ttòzze ? il mìo toglìejli^ e quella 
»^Cbe donarti io volea; ma lo rubafii^ 
i E fu sàksfato il dM^^ parduio i dimfw 
\ U mertp^ ed h dtom^ . : 
DI d§i§énmre^ • 

Poi. Signor^ fe grave è P amorofa colpa j 
Grave anco è dirla: è vero 
Ch'i tuo* doni rubai ^ ma non già primà % 
Che diciiaratà mM% nulla fu toltet \\\ 
Allwtu Dei f eie non, eiiedean fanciulla 
- Alla cafa d Epito^ e nulla al padre y . V { 
eh* a Policare offerta avea la 'figlia y j 
' Nóìt anca a' Numi Ififeraà^. ... 

JiriC A preghiere iAmpe - 

Merope fu tMcefit'U 'fniUroff^ ' - 1 
E nobile garzon ^ sì eh* io fperài 
. D'aver aggiunto un degno fregio al fa^gue 
Chiariamo d* Epito ; ^ • 

Ma l'ingrato tendi U mie:fpeenme^ \ 
E prof4tnè k noitM . ^ , ^ ' 

Con lafcive y illeggitime fmpiiùé v 
Nozze invalide j infaufie^ » 
Rapite al padre ^ a i congiugali Dei^ - 
Senza i quali funifti \ or va del vile 
Ardir premio ti fia Vindepen meglia » \ 
Ci^ie per figltmwifiàtWj e pianger deggioi 
Più che vittima j fpofa . • 
E* tua , non ti fi niega " '\ 

Con titolo sì egr/tgiéi e pM citi ielie .* 
D^ffu tun U nmhi . . 

( M * m 



« 
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Con gli altri cffefé : w ^nm ■ - a 
^-V^r r òf)ne di Licifco , e p^rta quefiò - 
Trionfo a Sparta % 9 dì che in ozh attinia 

Dat tìté misfaif é t^iffiri iUméi JéUmi 
Qià V0t fareii wmm 
Bfecrandi^ ed orrihUi ad ÌNmi y 

Di Panormoy e Qonippo ombre noccntL^ \ 
Maggior falle femmerge 
. Là memceiéf dei 9^re ; ira mafflont' « 
libarne itt del eeehfé U Meghha impen 
T^Heme^ e Licifea^- • 
Poi, Tolga il del 9 che 7 mio amor nobile ^ e giiifio ^ 
CbeJa miafò, cbeUmio 
Dover giammai offenda • ab che me» furo 
Sema Dei fuelle noxf^^ 
Che eelehtat eoi eefiimoie d'smore^ - 
Non offffe ebi errò , error ti rende 
l»a figlia \ e come fuor di colpa avvenne % 
Così lo fcufa il eie/ i perà la forte 
EleJJ^ Arenai e^fe tapi Ucifco 

V ofiia dovueay è già U eaufa fanet 
De'ftejfi Dei : non refi4 / >. 
C/je temer alla patria^ 

Ben si a Licifee^ le rcficrò fra quefie a 
Mura y dieut bagnai del fangue mio 
Piò id'mea vo/ed^ i faffi j e da om fpittfi . 

V aiNlaeo affalftor eon qu^e traeeim v i 
Non vile difenfor ; ne Jono ancora »' » 
Profane sì per amorojo fallo ^ 

Che nan.ofi guardarM [afre J eglie 

Dei gran Qtove Moem^ ^uaiedo fpcrafse 
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Il credulo nemico '^Z 
Df tfcntm ft$nm Doi^fnw diftfo -. \ \ 
La sfortUMtéi pairàm. * Vh sUto gtawb^. 
ùi pietà y di valor ferma gli Dei^ ' l"^ 
Sforza le fiellr% ' W.> 

0 te laferbi il fato ^ : ulk 

Ola pietà dà qualcke \Numa amico ^ i 
Ofia quefta ia mta^oM mllm\faiala i H 
MminapUdi f avanzata Jjome^ -:\\ 
Metope è tua • Son tutti \ \\ 

Teflimonj per me gli uomini^ e Bei / 
eia per la patrlm v^loaHof t offleiffi^ / 

SCENA SECON U k A 

Policarc. 

BBttr Dea , cba mi figgi , ' 
Santo amor^ eh mi guidi ^ ab fyfièneto 

Il principio felice 

Di sì gran mole, o ben gittate bàfi ! 
O fondamenti fatltdi^ a.fobitfii ; 

una loàaèoì maickina ét inganno ! 
Sa tanto io feci y Of eie far deve Amfia ^ 
E la nutrice ì egli fe n entra ^ tal varco 
V attendono le donne acciò eh* e* Cad^^ 
Or eie più <folla ; io palefar ftattamà^ 
Vocio Merope è mia^dMt liì jpn^k. 
Lèi tmiNce i Oékémfiai fa pia Congiurai 
Guidi ^ e protegga amori ^« rni fetdoàa^ 
O della fpofa mia genio pudico 9 . • ' 

' H indìigiao ì ^ufio meno . * r - 

DI 
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Di tua fcverità ; cangierà nome 
La cùlpéT^ e fatta Hfébiflti^a 

DI Mefè/fé temer f$lt p^tteit 

Conofco biti l"" anima alterale fcbiva;-*. 
Ma vieta Ojioneo^ eh altri le par Ih ♦ • • 
Acciò pià pam H^ada ^ , z.".- 

S più temmnm da emani affeeti ^ 
Alia facfét Hpinnet e y ama f aita A 
V fren religiofo y Àrifiodemo 
Cere af se il ver da lei , nen andrà prìma\ 
Che da noi m^n riceva ,J 
Vn triplicata teHimon concerie . 
Tfahcié manta il 4ì i pafsà^ S 
Di guef orrida notte , il facrifizio 

rime f so ad un altra ^ int into il cafo 
jy accidenti fra noi padre fecondo 
Aprirà nuove ftrade i amair^ daramml " 



m » 



5 C.E N A TERZAv 

Ofiòrico; Merope. 
Coro del Sacerd, che non parla . 

Mlnìftri^ il bruno manto a W 
Vorgete alla fanciulla , e la corona 
IH cipeef sa fermate - i 
50 1 trtni Jpé^M e tale a me s^aecPifli^ \ 
Giùvaneten real^ faelhe dal fata , , *:> 
A liberar la patria^ io nan fefom^ i 

4 non temer la nmte i.&0n»o, ijpmfeni 



A 
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eie appfèwéit dal àu^ eftt^i egUal ti mofi 

duficfyay éJnù fungili s'mcùMsì 
Men iilufifi H nÈorir^ nm tm» farefli 
Tu generoj'a^ t iUuflrairefti guelfa 
Morte ^Cb ora iUluftta. Occupi Utf Iu9g0 
Fra gli Etoi più lodati^ 
Cbt per la patria hp mteitdé bàn daU 

Gnido alUàtida^ e ìpph eternò àl n^me* 

. Tu fepafata dal cvmmerzio altrui 
Co generofi tum penfier converfa ^ 
. Nè penfar alla terra ^ e non t* aggravi 
Pefù a0(Uto alcun Y* auèma fcaf^-* • 
X.' §ra fatai / actofta ; e tu p9f buvt 
Spaziò tacendo in f eparata Jtaftta 
Ti devi preparar : però ti fpoglia 
Delle cure terrene $ e i feufi acqueta % 
E altro lafci in teffu | 
Cbu In ttùt uobil fanmj^ u im fcMi 
Efecutot deir ultimo defio 
Lafcialc in paté. 
jyier* Padre y due giorni fonoy 

Ci* io latto con la morte ^ e non tn^ arriva 
Nè impravvifa^ ni òrfibikf ni fotta 
Colta feuta difefe* 

Allor che ft ava il nome mio nell*urna^ 
A morir cominciai * "i 
Al' af solfe la fortuna ^ • v 

Ma uoa^ il fato y allontano^ ptcé 
Marta d^ me^ uà la perdei df vifu 
Oweba t&rUa^ mi paté 
Men feroce di pria* Refta a mio padre 
V MOT diavermi everta ^ $ condunnat4 



< 
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Da giudicf più ffobile mi muor^ . 
• che vorrei hfciar di vivo in tetta 
Qltte il nUù Htnc 9 « iufelHt mi^ 

l,a mt0 can0fkla fed0 « ' •> \ 
Temo ch'egli mi feguay e che m'aggravi 
Di quefta colpa \ ab che s* ei pere , tutta 
. Non è f^^lva MeffMia ^ié ^on ha tutti 
Adempii i mìei 90$i i igm^wlirm-cura ^ 
Ogni penjkr depongo , r MMr#m fiatik 

Ofi. Figlia y quejlo è U9 affetto 

Lecito , e geatrofo , c dt^namfata - 
jU tuo c^aerc avana • ^ 
Depofitaf ptmoita 
Nel fatta éi Paliiare ftjfhma 
Tejhmom del tu amor \ pregarla ittfiome^ 
Che lo con fervi ^ e confervaf noi puote^ 
Se naa.yi»e per te • Nou U fia cara 
Coma amante la, vita ^ 
Ma eome eredt diciiaraU itt qtttfiM 
Facoltà preziòfa ' 
i Deir amor tuo^ che perderla mouteadù . 

Mert Se Bohcaxe. vive^ ornai con fatta ^ 
La vittima a tua voglia^ 
Viacbifi d dfi^fia UbartOa Urna. 
O che mi ftimi il cUh 
Prezzo al debito eguale , o di leggera 
Vena fi foddisfaccta , io piego il collo 
Ubbidiente a Ih Ue§ema , a i fati , 
Rendo al padre mia^xata i e quando avvenga 
Ckt Hlyf angue mìa t mUaìt %dpe lavi^ 
fi rimari la patria^ io già con grande* 
l'i . 0^- 



obbligo reji& à{/4 $dlgfa | mi paJw^ 
Dà fU0Ua Hféfm^ 9t$ knfifiat fi é§^ w 
I« sì nòbile a^quìfiò^ 
Parlando in quefia guifa , 
O magnànima vergine tu merti 
Cb€ tafcclfin gli Dei j la fiirpe^ ^/i ani^ , 
ha ^ietéf la bellezza effefta /ora 

Generifo penfiera^ 

Figlia , è maggior del fa^iifilf^i e pu^HJi 

ConeS^tasì^randq - , . . . . . 
Salpar piii Regni ^ . / 

Ok €Mn iti bilia impteffien ti refla ^ 
Che 4a fé ti fanfacra ; io ti confegao , 
Alla tua Jltjfa mente ^ in cui ben veggio 
.Regnar ornai di fovraumana forza 
dmmifabUi iit^iif , a pei minifif* > 
La vergine teettati 

Alta fua ftanzai f nwt profani alcuno 

Il luogo a Dite facroy a cui prepongo 
In difefa le Furie ^ e le più atroci 
Cujlodie dell' Abigo^ 

Se di più orrendo ^i pik tmttto gU0f4é 
:P /r loglio di Dite^ 

O h ft agno fatai da i giuramenti 
Conf aerato di Giove: 
Se del Tartaro ignoto 
Neir ate^e latebre alsea fi feU , . 
Più formici pefie ^ 
Da cui Cerbero fugga ) e tema Aletto «- 
Sia la f data in filenzio^ e al Sacerdote 

^natA g^ noi chSO $rror pr$£ondo^ , 

R » DolU 



Della tacita flotte^ ora più grata : » 
d $€tHhfoJi Dei del muto dvirMo # . 

SCENA Q. U A U T A. 

Ofionea. Cora* 

OTu^nella cui mente il fatto midee 
Entra di Febù , e da cui pende tutta 
Oggi Mejfenia^ udifii 
La nu0va acerba , onde titaraa Itome i 
Perdute due fperanu^ . . : 
Sotto r ire del cielf Merope i tolta.- • 
Ofi. Cejft la tema infaufta , cftta finterà^ ' 
Hetèpe è cuftodita , e per la patria 
NoM ricufa morir : pur or commifi 
La fua cura attrittifiri , e quella fiaieXM 
A Dite consacrata y io eonfign^ 
A cuHodie terribili d'Abiffol 
Merope or corri è tolta? 

Cor* già molto tempo y ed incapate 
D'effer affìertaé 

Una vergine* intatta ' 
Cbiedon gli Dei , non gia xofrma fpoja 

Vicina ad ejfer madre. "' * 

D" àrifiodemof df^odemo inganna^ 
Od è ingannato ì e U fanehàtla audaco 

afa accofiarjt profanata* àtt^ ara f ^- 



E perdendo fe ftejfa ^ 
Ingannar la fua patria ?' - 

Càefmrf ebe fuperbi^Wruttitofa 



eie 



aj9 

, Cbe violenza è quefia ì • • 

Cor. Volkare la fpofa a lui promcffa 
Corruppe i €^ì promulga 
Il fatti 9 r adorna in pma 
La' nutrUi ^dmfia • 
Ofi. Ariftodfmoì . . i 

Cor* ^il^ fi imo la fizlia 

Sin ora intatta^ èn quefio punto efclama 
Contro il gcngro audaci ^ 
^ \ .^c ddlm Colpa fua^ ibi tog/Ui v V#i j 
La fpetata f alate , a forza toghe 
La figlia indietro inutilmente offerta. • 
Ofi. al giovane amante ' ^ - 

Deve il padre preftar fubèia fede i 
Cor» éenfia Uitf<tinfirmta\ e arri fama. ^ 
CV a* plidi fuoi profirata 
Impetraffe per don di quella colpa ^ 
Che le rendeva la comune figlia* 
Ofi« Sfortunata Meffenia ! or ijual più refla 
Via dì fatua l trafugata è fumay 
Corrotta f altra* ab non faran più cJkiefit 
PamluHi fn faerijka ; il f angue forfè 
Avanzato al furor della Spartana 
Emula fpada ha da ver farfi tutti. - 

SCENA Q,U I N T A. 

• • • • 

Policare. Àmaa. 

Sin qua molto s* 4 fatti i ara la fama 
tir Ut CMà iit^ anfi r fpandi 
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Garrula il fatfo \ it romòt Ì>4rh;Ct^(e | 
E come accader fuole . \ .t: 

In gelùfa materia ^ àuttera td 

Ri/igiùÉ fiirmtti ydèfciii fófpettà 
Liheta ta fàiMmtti m fofpfmeU^ \ 
ti facfifithk Ecco h dcnne : P ccmty^ .ri^? 
O come a* voti miei * '\ • «'.«/-^ ^,;;» 
Cotrìfp9Hde il [mceffoj . » 

Aflif. Or tu mi Haitta 

ClàtigfbHUnm (e ÌM irHri dati) $M)oIga ; 
eh* é^ni mounnf f pmiofo è 

Poi. Il tutté 

Sin qua felicemente . Arifiodema 

Rimpràverò , turbojji^ 

Vói meftrè M pU^mfi^ ì$mi i fUm J 

Della òu^iarda nmta ^ x^ j 

Ed è fofpefo il facrifizio; attenda . 

Sorte miglior; eie Jpejjo 

Fàfra virtù la doma ^ € la eifirtngf^ ^ .rO 

A eangiar v0lh%' * 

Amf. A noi . X . 

Men rigetofo d* ógni mia fperanza^ ^ 
Ariftodemo venne ^ ' • - 

E me richiefe , e la^ nutrict IJtipófi ' 
A fuo' piedi tremanti^ 
Ita nnfira pietofiffim^ mef^egna 
Sì hen 9 cbe vettli ttùffò mai 
Fede maggior : bagnai di vero piantò 
La finta colpa delUt figlia amante ; 
Profeguì la nutrice^ egli fi tacque \ 
- fitt i» ^el fiUnzéó ió riMi§Ui U 'fmdfi^ ^ 
E ritrovai 'i conforti : kn4t fua gpa%0 

< Dolcezza 
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Dùicetté héh^ò pet U pupìtU^ 

Cie^ Càme lampo funi di del turbato^ 
Del Voltò fifchiarò Vauflefe nubi ^ 
• ' E d'unéi ìujtnghe'bch fpetaHta 

Empì t anima mia. Spende fu^ iém 
L infedeltà 4$IU fartU0ir \ fpwrè 
Ck$fia plJfCàt^ il fenèt^ , ma temù 
V genio altier dàir ingannata figlia; 
Se bene in parte al mio timor Provvida 
Ofioneo , che dalla fianw taCtm ^ 
Ov'ella è eufiodiia^ ... 
SeveramM ^ni petfoM rf elude : ' 
Hi pHé' eè'e* lo permetta 
Alcun deve aCcoftarfi . Artflodemo 
Certo non andrà primoi la fanclulU 
Guarderò Oautamente^ 
Nè lafciorò^pHm ^dffpoU^ JtlrfÌ 
DoitMé'i *d: à' farfi fuggitita . AmorO 
gin a quejr Ma , e morte 
V avran più fireftamtnte perfuata^ 
E materia più faCilo^ t tlìfpifia 
lo tr^witèi ma anco nieghi , e wglia 
Ofiimma perir , di nu&^ puH 
Ir* ingantretò; torni pur mia y ncn temo. 
Voi Crefce la notte ^ e con la notte il grande 
Romor fparfo da Hoi ; non andrà mnlto . 
Che Mcrcpi fa fciotta . Ocif tu prita 
Fasfla apfftfOHM' ImJÌx ^ 



Anco ingannar , pera Mejfenia , pera 
ma Vita ^ il mondo non mi fii^o^ andiamo • 



& 4 SCE. 
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SCENA S Z^^ T A . ^ 

Ariftodemo. 

COsì comincia il RigMa: fccp la prima 
Arte de Re % difi/nklar f cffefe 
Ver vendicarle* 

H^M f»^ Oiami Re.^a pU9^ CUw^ 

4 cul le indegne figlie . • . 

Non levano di man te feetifc ^erte*. 

Re mi volea fortuna , Itome^ il cielo\ 

La colpa della figlia • * 

S' eppene ^l-cielo , alla fortuna i al mondo , 

E mi toglie il diadem4,%.e^ meeckia, U nefifi 

Onof e$efmfmente\ il pAjemeaie% 

Il più atroce de mali , in età non pecca 

Già nemico furor ^ già forte avverfa^ 

O maligna influenza ) 

Ma la fola malizia de congiunti^ 

tne^iiabil pefic . Btajfm^^ 

Vair invidia degli nemini^ daJfifi 

Dì fari una /' uom forte ; 

Kè^{e fcbiudeva r Èrebo i fuo moflti ^ 

Domar potea virtù i la rabbia umana 

y armi c$n$rù fe fteffa^ 

E per contaminaf h paeii ineatte^ . \ ' 

Stillò dalle corrotte empio veleno^ * 

Che tal non versò mai Libica fcrpe^ . 

J^è JìrafcinatP a fopportar il gierno . 

Cerbero^ Vomitò fui m^r vicine • ^ 

Jìiede al mondo f enee,^ tiranne ilhfire ^ 

C àf ne fice adoratele vinfe il crudo 

lftg^£n9 ftcif dbiJlfo,^ ed innocenft 

Ref€ 
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ìiefe U gclUyla fortuna , i mùfiti • ' 
O fventuraio ÀriftoJimoJ 0 invano 
Getterofo alla patria^ 0 ie ^gMécU!.; 
Velli perder la figlia , • • r 

ÌAa pffdeflà innocente , e rea /* acquìfie • 
ta fua Cólpa la falva^e la fua colpa 
Pur la condanna . E d^l peccato gradii 
Maggior f effetto , La fi^^ion ^uétle 
Mi crude/ ;jli Ueift^ìiffii glufiei 
La -patria y e 1 padre offe ji 
Giudice rigorofo; il mio furore 
Vendicator . O mal fuggito , 0 fempnf 

Empio Licifcùinia ei^ petdemH 4ur$ ; 
Caioiiùy eie per tfijkfi, ^ . . / ; 
Ma degli fior ni miei^ di mie fciagurf 
L* infelice cagion non ti perdMo^ 
^Orribile furor y folhcit^ite ' . ^ 
Da fcberniti Metìenj eiUfi reude 
La nojlra fi feffieit^ , ..^ / ; ^ 

^ Jtcjfé indpìfi^ pur 4^49^. 4UiweBh 

Co^ Rimproveri acerbi^ v 
Vieni ^e occupa om^n t f pcn [f^fic»^ 
Di te^jcota la fate ^ ^ 
E le pefti del ot^ ^mIU Hfgcra } ^ 
JHu^ne; i y fiuenìpi io^ fi^rfi prtida « vegna^ 
M di mefite maggior s' empia il mio f etto* 
Ter f attonito fen [corre un tumulto^ 
IQott più fentitQ » ed alle pigre mafji^ 
ìnfegna un non 40(6e di vioUnf^^ 

fìy lo farò\ fia pena fin misfaiio i| 
V approveranno 9 0 fuggiran gli Dei , 

€ic afpr9vinP% ebe ft^anp^ fi^futt^^ 
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. C O R 0* . ' 

PBf 4 eii pfimét ftaff^ 
Dalle fegretff "vifcetc de* monti 
1/ già innocente^ ed or cc/pevol fetr§ f 
B nùH fenta fkfùt delta namrs . 

Frm ft. cupf hteBiNt àttla mré • ^ - - 

Ma veri die ojfi deltutkaaó (Jfraggi0 
Natura y e fu t'ingegno umaMé apfUMté 
Sttùmento alta vendetta ^ ■ • • 

C*ir-V fi|«f deir-é^ààr0 • - ♦ 
IJornaip dml^Mkàm * ^< 

Voi f e in utbergbis in ajti^ 
E pràduffe la guerra . ' • « 
Fu allor che V primo indmltù defirierù 
VlglM9 ffiM tnefrfe ^ 
, , 2VM ^ih 0m éè Péktrma iMBde^ 

*^ espèrte utHér H membra ignuJ^% 
Tollerò ptima il domator Lapita | 

» \ Cbe ad accortar la vita , ' • i 
€osì fra r afmi più veloci Coff f. 

c-^ Si munir UCiàJt f(fÌe^ìfa9iaC€iofty :\ 
• • Segni alf ire dtt ciet^ treibir le iofti^ 
E chejevata'^à i fiumi * ^ • 
La liberta y fu fottp ad alti murè^ 
dcfua di noM fié ' • ^ 

Cùnda»nata a p affata jlaM fmtfti ^ 
O levata al pritnièto » ' • ^ 

Uefìo vivace > impa{udiirji tn ama ^ 
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squallida fofÈf tnda ft&g/ttttift^huMaé 
. d/hf^ fm eie f^kf^fUo ìMiApné ? 
CMifé U mArii^ Éf -eikt ymMfkmò Jhi' merli 

La èaliftà feroce afte pennute . 
t^u allor che fi diviféro le genti 
In pi^t diftìnti i f fatto éMgé^& 

^ Sìiégnè i pftmà -tàìijml % Vi . . Ji 
B col ferro emktda i 
Allontanò i "viùini ^ 

fPtt allor ^fu allora appunto'^ "1 

* * Cèe fcopr)tònfi i Éf ^ eie là^feUrMìka 
^tlideluté jligl^ ìnfimi i jupe$mè^\ 
Aprili gli uni j è infttperbì negli altri • 
J^uinM gli od) ^ le gare i e quindi l\af mi ^ 
Le firagi , le rapine , - . - ^ ' - v 
B da Èuekiiia eterni' 

Agieaee ^hm^ f umane eefi\ ^ ^ 

Quindi armiam& ^/ Tmante 

Di folgoti la defifa , e nacefuèr quindi 
I mali noftrié 0 mal trovato ferro ^ 
Pet cui jiUotan nel f angue ^ . 
1 patrj^anipi^ fol Haltti miete ^ 
Cerere efclufay §ve da/t empia fpada 
Tolto è r uffi^Jo nir oziofo aratro l 



B fe non ptaea — < Dei dtAlìJfo Itome , 
Mifere , ab tome - 7 Regno fta difirutfo ! 
L* ultimo lutto - r indovia predice^ 
Gli uliimi daaui. 
^ • ^ Gii 
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Sìa pit'tint anni — fiamo ufate al piantò^ 
Che f^o il XMr# — U meta ne iònia* 



0 di Polluce — imitaicr infarto^ • 



torna all' ufate — lagrime^ o dolore^ 
Senta il furore del^t la 

. $enio iehnU* r*. 



1/ duci frequente — fp^^'/i» il crine 
Alle rapine iwtf infefia ì 

C i/i fwefia — z;or^ lemente 



« » 




ATTO 
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ATTO Q_UIN TO. ' 

^ Q£ K A P k I M A» ' 

Nutric^t Tifi . / • . 

QUal prdceUùf^ turbine mi pnrta . 
^et r aria % e atra mie ' 
M involve sìy eh* agli occhi miei rapH9 
Sien auefte crude ^ ed efeeranée mwfé 
Haceiiatè dei pià orréMe mis/aUo^ ; 
Del più innoeeàH [angue ^ * ^ 
Che da barbata man verfatù in terra 
Chiami vendetta in ciel^ Mejfeniaèqmfimì 
E'quefia Itomef o la fpietata^ Cùìcól^ . 
O In gelida Ircania? p U fer^tw- 
Scitia piè # r' mkfé ipà Uwlané 
l>àUe Jhade del Sàie 
Efferato , ed inofpito paefi i i. . . ; 
Th ^ ^ ragion ti lamenti , 

"Nutrice^ acerbo è il cafoi ^ . 
Ua ff' ha gran part^ im phtè itefebce 
Detta mifera Àmfia. Narra , fe lice W 
Tanto impetrar dal duolo , » . . 

Narra Come feguì P eccefso grande % 
Nut. Se raccolgo gli fpiriU ^ fe U corpo • / 
Dall' orr^r della temale, dal dithMi • • 
Irrigidito tiaffume U prè^m / 
Uffizio delle membra^ e fe la Criula 
Immagine del fatto , 

Che mi ft a pertinace iifttitnU mgli, ocoit | 
Màdaeaif (ffmtdi^ 
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MI 

- r^anto per ieii g^te fm di pttM 
Il confejfar con penit0nx^ mm^^: 

V infelice delitto. ÀriJfo4emò ' 

Simulò 4i.plaicaffi 

A quella mifèrabil4 ìtrsmogUa^ 

Cb\éfdi Al. iweAr» ^ Mi ^ • , 
DI hfefea^ a Volitm M fpv^ » *. >' 

: Mi» ricevuta in feno . ^ 
Altamente la piaga ^ ai Gios ^(^^ 
Daidndomn vietato ^ * • 
PuiticfoyterrihiU^fy'Wt^^ 
Sinai, pe Gfiuh esempi. UH Uem $ . 
Che di recente oltraggia ' 
ÌH/editi minacciando alta vend etta « ^ 
Cùrfe alh fianT^a cufiodita > i Ucri . 

Furor le Furie pinfe ^ ' . 

Tutelari del luogo ^ o. al proprio ag^tunf^ 

Il furor di Cocito i 

M tr&pMta gi4tc€f $MM hrutet fpoglie 

V impal(idif0^ ? taeiht faMcìulla^ 

Un certo che fol fnémorè 4 ^mnd^^ * 

E irafijfc la vergine innocente , ^ 

eie i^enerata avea . If' atfima belU S' . ' 

Qfsorméàodo l\ inditto . ^ . 

Silenzio , non fi dolfe \ 

Con un gemito fol rifpofe alFfmpio . • 

Fremer del padre ; e i moribondi lumi 

in luì' trotti ^ ed ojfervato quah 

jr SaferehiC I9terfft$i^ M^t 



Con la tenera rnan coprìjfi il V0li% 
Per iem f^94lefh f € f^iacfU0 • 

TL A eie non ^uàd€ un ci$c^. ... V 
Bmpìh d' ita ! im fwtiùfp y 
D' crtor tirannoì ' * ' 

Nat. Ciò non bajià al crudele ; . , /, 
Punì prima il ^eiittp , e p^i cefc^l^^. 
Nelle vifcere inuutt ét^é^ J^/M « . 

ferro fiefjfo aperfe • - 
Vfeno virginal y r uterù Ci^o ^ 
E voto ritrovò % fenx altrirfe^m^ ; 
CAe orribili^ impreffi- - » ; ' : 
IW ^ furor \ wm 4e iuiémHHéf $4 mfh 
Uecifor d4U figlia , ik^rtù fuap.. \ - 
Per gran dolor nel proprio feno imwetft^ 
£ fi feria ^ s* un de' min0ri a (empo ^ 
A trattenerlo nom Mrr^a i eit foU 
Fece ritorna oceuhanifiite « > qu^Ue^ . 
Mal ifìidhdéia foglia , e iu^Jtà t^iif % - 
^ E ri feti • jQ^uindi volgendo in nf^ 

Di Mefsenia il peccato , ed approva»49 
Per facr sfizio /* omicèdio^ enorme ^ 
Si lafaè^ie^geehdaiem /m f€tl{fi^f^% 
eh viukeko approfvmté '\ - 
Lnverffin0 cadef$e \ e c^n la fpent0 '.ì 
Temprò il dolor , nè riferbò di ìant4Ji 
Ira precipitofa , • • f ^ 
B difperai0^altfp ihe T odàu-eùiftrà 
V iiféli0i^^agi0n.49li0-fum . u 

TK ÌU cài dantSi WUate alh 

Per punir la camion dt quefto errore^ 



* w 



Siudith f 9 àCCenerù pif béM feffetté » 
Di rea cagiém i ft U mnidgnà vifira \ 
tta falvata ta p^la ^ à eie ftH gìM'- . 

Sotto un inofttc di fajji 

V infelice Policare fepólto ^ 

Nutrice , ab cb' U pa^ni0 ^ ) * ' ^ 

C6è fe Vapff9maìi9m^ ' -^r \ 

V abkarrijcan gli M • * v 
Nut. Prima abborrtto * * 5 

Sia V in fanno funefio ; a noi cò>tvieÉi 
Prima ftntif del provocato deh 
Vira vendicairtce * B daW offHU* 
.Siei& mafefnó mal guiéatù mmnUt * ^ 

PoliCitre innocente \ . * "-.'."V.^ 

- T« giaci , e ttccrefci il pianto nofiro^e aggravi 
La noflfa colpai e tante colpe /i»* . 
Anco impunite f ed aziéfo Giove $ 
O irfefiolut% le foppetiaì. feefe - . y 
11 d0fU dei eaftigù è maggior pena . ' 
Dello fièffo cafiigo^ ove più tema 
Vaf petto della colpa un cor non viU^ 
Cèe f afpeit^ di morte. 
V^lkaH merl^ voaeiti-ueeife^h :^ ^ ^ 
Volontario feguUa fangain^fa v . w 

Ombra della tradita f ' - : \ 

li* uccifc Àriftodemo ? a me ^ cela 
Jlcafoynel maggiore - 1 

Lutto fommerfa delia fglia^i. intenta . 
dd impedir eJk nom. /. recida Àmfli^ 
^ Arifiodemo eoneith là pkié^ 

Contro di lui ^ ritrovator infaufio 

J^i fuaefia bug^ia; m^rèJe aperig^ . .^ 

ilemm 
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Membra coffe Inneeenti^ # €%n piénìe^ 

eòe gli éetfò ii Mare^ 

E la tema del popolo , tmitmoffo 

D air or r or del misfatto^ • / ^ 

Jccefe il volgo mobile ^ e eapaee ^ 

Sempre di movi ajfeiii 

Contri di lui . Uenm alta fama danfué 

Del miferaM cafo 

Il giovane correa , fermato giacque 

Da un imùrovvifo turbine di fajft^ 

E in lor jepolto : come aliar eie f vetta . 

Dalle cime de^manU 

Le Tracia ne^i rapida precetta » 

Repentina ricopre 

E l'armento , e *l pafior. Ma fortunate 
Se cercava punir la prepria colpa ^ 
E foddàjfar l'ombra ìngameaCa^ e farjl 
Campagna ddfm fpofa^ o preceduta 
Effer di paco ; e non lantan da quelle , 
Cbe tanto amò^ lafciar le membra in terra i 
Nat. Egli morir voka ^ 

Se Marope devea ; ma fuejla morte 
Nen veiea^ ni dawea crarU di fdta. - 
Kei la sf orzammo i è delVégeita nofira 
Opra famofa il cangiar morte altrt^i^ 
E di nobile c&' era^ e glericfa g 
Abbominevol farla% 
Della pietà materna adi un ^e§$p * 
Vtfigne ^indufire ! uceifmmibiam la figlia 
Con la mano del padre; e pria c 6* ucci fa ^ 
Duramente oltraggiata : or qual fi fetba 

Vena al mie fnSeie mi fin àatm%'a4b"im 



Me la tòni i chi mi f4^fci % « ^ci$ti j 
B cJH mi pòFia dove . 
Réipii0 m wàt caàc fmmmrfo Jj gUrito i 
Tu Teme a ragioft ; che sfprmnata fede 
Speffo paga le pene ) 
Mentre color fofiiene^ 
eh U fmvknm o^tm^ O Deii fià 4^flo 
'FrìtecipU yo firn di mal f ckà Vfffe umane 
'Perturba in onta vcflraì e guaì invidia 
Contamina gli effetti , 
Di volontà fincera ? 
Così r oflia vi piace} il rito è ^uefl§ 
DelFoftriria f un SaCfittdot^ padre f . 
Un aliar di voudeitatmfpcù d'ira? 

S Q E NÀ SECO ìiD A. 

• * • • 

Tifi. Coro. 

Odi ehe ftrani ^ o di ck/e fieri epeuii 
Mi fera mente è fatta 
Oggi la Patria mia trap^/Cém! 
Ch fbtd*MrtfMem$i ,. . . 
de di Meffenia ? • . . 

Cor. Àrifiùdemo adduce 

ÌPer fu^ difefa l'altrui fallo , e torce 
la colpa melFauioe^ ak'efiinto giaci • 
E pétcèè inma ftffjptar ia fgUay 
E pria (aerata a' Dei d'Averne » ftiem 
Ben offerta la vittima ^ adentpito . • 
Il voler deWOr4Ade% faivata 
<heè4afmtM^ . 

L TL A. ciò 



Oigitized by Googlè 



J'* ^ ciò confenttltme? 

Cèe riCfv*né9 ftt gU ^mgurJ i» parte 
Remata , ed alt a ^ oHtte confermi f opra. 
Se la conferma il citi . Sceadcrà quimé* 
La fofpefa corona 

Sul eri» à^àUftHkHfi e'é Regtf àmie 
Il ««ww Jt# vkuperar poi deve . 

H etti da finiftra ^ e pe'i ferenl 
Campi dell' aria il betlUof» améh 
< Placide , e larghe rote 

Formi , ed applaudii * timmnta fegno^ 

^be fiwfttltUtt mnc»nftnta incielo, 
V*or. Cfri vogltan gli Dei : ma viene appmte 

Arifiodemo i te qui l'attendo, ■ 
Ti. lo parto. 

■ Del mifern mtnj^t 

L'afpetf timirar ^ée/mitm veglie • 
SCENA TERZA. 

> Ariftodemo . Coro . • 

C^Hi «Kl'Mtf/, terra ^ o inferno • 
J Mi [offre il cielo , o m abiof/ijfce itm-Rfinù 
• Ms promene la terra^ - • : . * 

Con orrendi prodigi 
^'ifpaveaia. fàit^rm 
Hi 



M ciel pende àtàa J 

l^iacemi l i cafi nofiri . .it-». 

Stancano la fortuna^ v ,\ • • 

Affaticano il € telo ^ aprm (k^m^ 
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Di cii fari f non farò vilci i degno 
Di tanta géfa àfifiédema ó giufto , 
O fctUeitato , pumbè invitto^ e grande. . 

,L offerir U figliuola alla f alare ^ 
Della fua patria , il cafiigar in lei 
Va presunto delitto 

-Conifo foiÈor^f aiti mn fon del w/gje^ 

Nè men the ^neerofi; offerfi^ e diedi 

Merùpe a Dite\ e fe morì in vendetta 

Del [angue offeso ^ è la vendetta forfè 

Nume ignoto f e plebeo fra quei d'Aver no? ' 

Comi piuì nel darla , 

So merM nelf offerirla il pad^ef 

Se non peccai^ di eie pavento? forfè . 

Fu illufion y fu fogno , e vano parto 

Della mente agitata 

Ciò che veder mi ùarpoi eeh uonfw du0 
Ombre di Stigo uf cito 

jg^uelle cibagli oeeèé miei fquattide^ odiate 
Momentanee offerì Fegro pen fiero • 
Tre fon le Furie j e la mia figlia è folai 
Due larve io vidi ^ o nulla io tHdi peggio 
Di m \d"Àmim- SoU fulmine cadejfe^ 
Errar gii teon poeei \ quiéitnfue fero\ 
. Di noi y pere nocente • ab chi mi toglie 
L' orror dal fen f chi mi confola > o Dei ? 
V attOj che approva Itome , 
Chi eo9$f ernia di voi ì éafeiaio i fU0é' 
Grandi giudixi^ at voh 
De* vani augelli? ed infelice io pendo 
Dal moto loro ? E'fcefo 

Dalle €imt del i9i^M % 
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Cor. StU it«g0 H fiidt ^ 

Cut di Qhve litmeo coma il temph • 

Solo , ed offerva diligente ancora. 

Tempra il duolo ^ Signor , non vari» £t 

Dal giudizio deir uom ddcithU ttiou» 

Ma epe xmol dir etlui , 

Cit quafi prigiò»ie99 

Vieofra foldati ? egli è Licifeo : idefft. 

SCENA (QUARTA. 

Licifeo . Ariflodemp . . Corq . 
Eraiìtea in fine • . ' 

, Cée m' éa chiamato ingìufiamcnte Itomt j 
Ma quel pio sfortunato , 

Cbe de' chiamarmi giuftmmnN te inw* 
LicijcQ io foni ni fui ^ 
(on padre ad Arena. 
Atik J2.ual nofiro Dio , qual tuo furor ti guida 
^ ^^pMar qu^flo efecrabil capo 
Air offefa tua patria ? o quando parti 
Mendace , e quando torni i ^^éai telata 

f'opriU, alfine 
Ball ittfami laieire efca a fua voglia ; 
Altra in fua vece ad Acheronte è fcefa • " 
f • " f V il f^crifizio il cieh , 

Viu non tema t aliar ^ tema una v»a 

S ì àgli 



A gli altari involata^ 
E iafciatale i» pema , 

Vi fU4 Vitti. Tm ff0 4i^$lpC gTMlfi^ 
tnfedel con la patria , empi^ C0Ì ctclc , 
Giufi amente morrai. 
IncupéXtMif^^^n tenebrofa ftanza , 
Là dwe wmam$ urdir pèiécmùn fifma^ 
Sicutmmemte 0a riposa Amtm . 
Tu ne f(fiì ramw. * 
Arif. V autor più tofio 

U fén della Meffenìca fakti^ 
B quafi iu éeiia tuàna . 
Lic Utoifi 

Col favdf degU Vii vUtheUe Impropria^ 
Dalla cieca fortuna eletta in fallo i 
E giufiamente tolfi 
Vn delitti, alla patria • 
Ari& Ite falU } ir chi comwife 

Mia farHttea ck*tUggejf9 il mm^ 
Altri che Febo ? errar itaa puotc adunque 
Obbedendo a gli Dei ^ Ma di di nacqui f 
E comi afcefa fu ì 
Ut» Di me non naQqui : 

gir fu' iiSt^a da tU0l % . • * 
AiiC Favole inette^ 

Egizj fogni : il padre 
j^u^t è a Arena ? o tu h trova 9 • ci^ìo^ 
Veccbio inèfOé^Htfidcl^ ^'f/^Mj^é alfki 
Dil mialmto afambe^ Wji-v 
Cor. Trovi la figlia prktèa 

Rubata a Dei^ tolta alla patria; ed abbia % 

Si 900 Puà mU^ tua ffulmt lit 

Oggi 
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Oggi MeJJenia^ 
Lic* òe» ragiùn chi fornì 

La preda ^ onde fu tolta. Itene adunque^ 
Rendete Atena alla fua patria , d^andi 
Cacciata fu cpn Violènza inginfié^ 
Torni^ fp^mtanea , i imsm^Hmnte mtemia^ 
Che la giudìcthPome* Boce^ o Mejfenj ^ 
La vittima Cercata , ecco efequito 
Il furor vofiro^ 0 fodh delle ftelle. ' 
Chi riconofce 

Di voi lo ftralì iéi di sì mfo colpù^' 
O Meffen) , fi péteia? ^em forno fo , 
Che liberò la patria^ e*l crudo onore 
Levò della ferita al Sacerdote ! 
Ma quella patria almeno | 
Che le mgi la vi$a^ 
Non k nhgti la emlm^ 

Termini Pira voftra 

Con la fua morte ; e fia coneeffo il rogo 

A quefia fventurata ■ ■ • 

Vìttima di fmtuna. lo piango ogn^altrm 

Cofa perdaea r eie 4a Wktt i^pimigé. 

Un preziofo dotoek faeré mmo % 

Che fuppltva a i difetti 

Bel talamo infecondo ^ 

E che dolci rendea 

qii fconfolaH mici fieeiU giertei. 
G(Mr# hhi*6o piitiy belhe kmoeetne ^ e moitè 

Ceftui m* intener ifce • Or quefio fiutto . 

Dove fi frangerà i . • 

Arif* Rendafi il corpo 

AU4iflH^$l$Ukti^^etUtLM[fy 

S 4 ^ Wj»* 



Dimmi f €&sì grò» pianta 

tiC^ Urivetafti 

D^g^o cofe occuhijftme » ed in patte 

Amo a me fiefso ignote • Or m'oda Uùme^ 
, E fa chiamata Efaf$€^fra %MnH% 
, SfuMa Mfedma GMmù . 

Sacerdote fsa ittuftre. 
Cor. Cbiamifi: o Diol che [coprirà Licifco ? 
Lic. Mefsenj y chi di voi non fi Rammenta ^ 

Che dopQ aver m9U* éuntà 

Da/ nUù km U^^cwh atufo uH figlio , 

la dhutnaà^ 4^ Ama 

Padre impfovvifo? ah non mi diè natura 
Prole giammai \ la diè fortuita % C tale 
Fu 7 dom 9 ci* occupa tutu ... 
Il /uego vacu9% t tamm «ilKr^ §t$eiinc » 
Un d)y eVh jpargea wti 
Là nel tempio di Giuno^ e impaziente 
Importunava i faftiditi Deij 
rLa beU^ffimu mllw.facra mtMififm 

Lìeifco^ néiH ha Qimtù 

I tuo' fervidi priegèi ; 
Vieni , e vedrai qual fia del cieli il dono c 
E pre forni per man y d'interna €§lla 
K e* penetrali adulti in aum ktH 
Mi fi viAif nmm bambinai UM ^alta 
Tien di bellezze^ ma bellezza al fine % 
Che la Meffenia tutta - » 

Ammirò poi nella infelice Arena • 

Auanùa i0 rtmafii ^ ^utl btl:u§lta 

Cùih 
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Concìliejft tutti 

Gli affetti miei: fihdùUfua mi f^cc 

Padeèr t^U mi ^ùmMì^ emai gclofo ^ , 

Ornai timido^ ed anJfo\ ella ridfn^C^ 

Sciolte 9 non fa dir Come f 

Dalle fafce le man tenere y e belle % ^ 

Cm unat troppo amabile innocenM 

Al nefifO affettò applaufe % e fu queff atta i 

Ci* affatto ftrinfe il vincolo fra nei 

Di figliuola y e di padre • Or togli quejlo^ 

Mi diffe Erafitea , nobile parto ^ 

Che tè donan gli Dei i quefia bamhtM . 

B'tita 9 pià non cefe«t : falto f egreto : 

Sia da te cuflodito ^ acciò la pena . 

Non fia la morte ^ua # Così mi tolfi \ 

Il caro donoy e l improvvif a figlia , { 

Alla moglie recai % cara non meno* 

Crebbe^ fu detta mia^ noia fu tredfita^ 

. Sincbi remptoi femnet , \ 

Sazia di cifiodirla , ' ' ^ 

Vefpofe a morte iniquametfteì allem 
Io negai ieffet padre • . / • 

Efé^tea fem coirfe , ^> 

. Ffottolofa , e doUme 
Al depofito caro ^ e mi commi fe 
Con queir autorità j che di ragiono ./ 
In coja propria avea ^ fubita fuga. . .. ; . 
Fuggimmo oecultmmentei eila meiàiu ; 
Sefi co* panni : una faneàuUa fervè. 
Di ricche vefii^ e non ignote adorna 
Fingea effer Arena y Arena un fervo. 

Ci accompagni (a fono in/ino fUS étmpki 



àaéiM M Taigetó\ 

Ivi ù pentita , o flanca 

Un* altra volta abbandonolla^ e mcntrt 

yer la feiva confufa 

Dagli 0rcieri foggia , p0tr c^lpa f$rfe 

IH meft ptm^ àtfhi^ té^da al e^ffó , 

Fu éé qutfia^ cV io firingoy infaufla canna 

trafitta il fiitnco inerme , ancercbè 7 motù 

Tardi portaffe a' sbigottiri jenjt * 

La ftotizia del mal • Hàfetù , /# véfi^ 

V ùccèia gelofa al fdngitt { e fofpÌ^utié$ 

Sdhtttén U vergine fmafrHa 

Rincorandola fpeffo in fra la tema ^ 

La fperanza , e l dolor • Corfc tingendo 

Il fior d òfiro vivace y 

E lafctatido la vita a pmo a pocé 

Sulla Jhada col f angue.' tmanta addieiro 

Erravano gli arcieri ' ' 

Lungi da noi pel bofco ambiguo ^ e denfoi 

Onde non più feguito , o indarno almeno ^ 

Caefi mcnjfattolofot e délU gmrdii • 

JDI Spana ajficumte % 

Mi ricovrai con la ferihe dimena. 

Ma pofto ci' ebbe il pie dentro alle tende » 

La man fredda miporfe^ e in fiocchi accetoti^ 

Padre f mi difie^ée manco | evneiUanda 

Una ^tdne^ volte i al fine 

Trafhecè datfarcien nelle mie kenccia^ 

E cen un fievolijfimo fofpiro 

Mandò f anima bella , ed innocente 

9rtma nel volto mio ^ poi Me gli BHsj é 

UfkiifJ!^ e pi4ngé MMrr i - 

' Le 



Digitized by Google 



té fui fbii$m^^ H tknm mi§ , i^ wmtm^ ' 

Mljetf cecità , lo ftnH incerta 

Della Mefffftia , e chiedo 

Ragion per la mia caufa^ e fiaci éil* ombram 

J^ual andai f tal firtrM} • • 

dì eie flji^ fifmóé Mifr Spm0 - 
V eaf» mi0: M tktotei U mmm^ • ^ : 

Inutile per lei y com'era viva • 
Inutile per noi. Così fin fotta ' ^ 
Le mura noftre io la reciti 9 fini pféfé 
Da (Metti col $&rpo ; 1/ eèrjpó giae^uB 
T9€o é/uitHii hmmte fmé h ettré 
D'uno di Icfy come pregando ottenni • 
Lecito fia^ che quefio fen ^ebc quefi$ ' 
Mani pietofe^ in etti 

Spirò la ffmteteteta^ 9 nmné UèOe 
Mifm mila pétmé ^ emc0 9lilti^n^f eeniè 
Del eenet caro , e nella patria terra * 

Lo ricoprano sì^ eh' uffizio alcuno 
K0tt adempita all' amor mio ttoa rejli • - 

SC£NA QUINTA. • 

Eraiìtea * Aiiilodemo • . Coro*- 
Ofioneo in fine. 

VÈttgo^Lieifeo^ vengo 
Compagna neir uffizio f e ne! dù!ofi% 
2ion farai folo a feppellir le care 
Ceneri della figlia^ un foto pianta 

K$te hvffi ilfat tumhi più granir 



%a madre è fcvping^ O figlia j o invano 
Jìafccfia m i fati ! 0 v^a pietà delufa y 
O prudenza fcherniiaì ai foffe atfmno. 
Ter te falva Mejfenia ! almen ferita 
Dal Saciid0te nelle braccia mie 
SpirM0 avellili^ e nU tefiaffc qu^^ 
Ottétaia mm$rtM ^ 
Di tua caduta a^mfeLnU il dit$hm 
'T*è9 levata agli altari^ 
E t*io efpofia nebofcbi 1 0 bofcbi infidi 
Del n$mi€0 Taiget0 / 0 in. nefun luegp 
tnmeente Lneenial eif^u^ fiere ^ ... 
Che V f angue M néfat0 m Dei latnùUe^ 
Ad ammorzar nel /angue mi0 la fete 9 
Lieve pena a gran falla . Odami Itome » 
Oda Mejfenia^ Ariffodemo^ afcolta. . 
Se f uccider le ^gM in vendetta 
O nelle paMe fia^e t < nelle felve 
JB' facrifizio , ecco placato il cieh^ 
Liberata la patria^ il Regno falvo^ 

Gli Spartani fugati '^ in vece d'una . 
' Due vergini ha F Inferno « 

4mbe per la tua m4m t ^be tua figlie . 
Arir. Che fento oimè ! gii temo , ak rimembranza ! 
Eoi; Se ti rammenta più t Signor ^ de' nqfiri 

Furtivi antichi amori ^ 

Rammentarti anca dft^cbe quando pwff e 

l/arg^liofo Spartam la feifcs Amfia ^ 

La Reggia de' UeffenJ y 

Tu mi lafciafii fconfolata^ e grave . 

iffeu 4i iuqfi maturmUtpre/e^. . ^ y 
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E per lapatfìa iM pK^Mmli ik fudh 
Ban^èa fanguinofay 
Spar}9 avejti guanto • * *• \ 

Di valor , di fortezza in uomo alberga ^ 
Moribondo fra morti al fin cadifti-. 
Tepianfe Ugeniiwr ^ la patria^ tt JUkws 
]p HM il pianfi: un" akra / 
S^it affanno mi fecci le luci^ ' 
E mi fiagnò le lagrime nel petto . \ 
Fenfai di feguitartii e mi trattem»^, 
V orrar dà aceiàtf mcp rinmntM . 
Tua prehy g mia; pMi vinfe U Mmi 

,B vijf$ per dar vita ad una figlia , 
Che quel per don , che dalla madre •ttenm^ 
Laffa , ottenner poi non dnut à(d padt§^ 
Vijft ^ ma in auilfifianH v 
I}al faM0 albergo rapida ini ipljf^ > 
E con iffvlotàbil giuramento • - . 

Di confervarmi cafia , ' i * 

Mi dedicai Sacerdoteffa a Qiun$%/ - ^ 
Tu poi viwfiii ed iù I 
Obbligata al mi0 wh ^^ . 
fi rtcufai s fu da te fcelta Amfia i *v 
Io f approvai . Nacque fra tanto Arena ^ t 
Occultamente anco a te fiejjo^ e quando 
Mi cbiedefti del parto^ il p^fto h difi 
Perì nafceudoi ab fventwrato parta ^ 
<fàe non perifti! io diedi ^ ' t - 1 

Stuella colpa alle Stelle ^ * w.;-^- 
Di tV erano innocenti^ . ^' 
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E tre Vòlu un iiHtts 

Vh§ notturna m* a m m us i nel fù/iué 

( dì quakb§ Dié nml Medito ) 

. Cb^h U celajft mila fua patria^ al padre. 
Così , fcnza japcr qual foffe il dono^ 

In me €mdan$ iutte 

Piglia^ più che V altrui ; due madri fono 

Ogiì accufate^ ambe ban levato a' Dei 

he vitame dovute , amie i^npù amato 
, Con tf^^ ag0$0 4 jigU^ mllo^ cbi i fgli 
' Sì dem$mn9 atta patria : U fon pik fca « 

Jfitt fcuf abile Amfia^ feci la fi rada , . 
^ An^a jfguf ; s' ban da morir le madri , 

lo prima il capo mio fiendo alla fcure • 
Cor. O cbe gravi acci de nei i ^ 4i natura . 

Col rigér del ddiin pugna infelice \ 
Arif. Denna partii e mf tafc^a 

Tra quefii flutti ; attendi cheta dove \ • 

Voglia portarmi la fatjal procella . 

Almen giungeffe O^nié . ' 
Cot. Nan lume 

Kldlfcofio danai . 

$\Q E N K E,ii T A*, 

Ofioneo. 4^^^<^^^^o. Coro. 

f "io tutto ìntefi . àrifitdemo » »7 cieU 
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La magkt tttm 9^tk , cm 7 rar difenda. 
^ Vue vergini infelici , amte tu^fy^lie 
O padre infehcijftmo^ perirò: 

V una per tua C0giùa^ l] altra fff ^fia 
JFiu^fafaa ébfiita^ $muilmentt. 

V una ferita in nécxM un k^c^ ^fMtra 
In luogo profanato , 

Dair ira tua: fu faettata Arena ' 
in pena della fyiga yt fu trafitta ^ ; 
Merùpe itt pena di prefunto errore • 

V una uccife f aircier^ F altra il tua f degno ) 
Per fallo t una , per vendetta f altra y 
Senza aitar , fenza rito ^ e Saw4ote% 
Senza Dei finalmente r % 
DaUa tm feeUe^^it^ fugati. ,1 
Tiange peri Hegemia ; impatieme 

Vittima nuova il Re Tartaree chiedìe% , 
Inftano i Numi cjfefi ^ il citi minaccia 
ConarréiJli fegni y . , 
E muggendo la terra 

Mtfpende a/ ehi •Temane i tempi^ e luene 

Si fcompongon de* morti ^ ulula iìvofce 
Sacro di Giove y e del delubro /nttico 
Sudane i marmi . O che preceda» guefii 
Segni al creilo deUlUgna , e cbe^ iT^^ 
La natura in,.t^ nfodo ^e fi rife9U% 

' Mifera Itemel a cui sì facil mode , 
Di falute vien tplto\ in ^ucfto foto 
ar' invidian le città y che ajforbc il 
ditieM il temn % eie pia^ee ^fu^ 

• i,a m C0^uta ^ e eekhaffl piWkx ;> ^ 
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J2uei funerali , eh* afpeUar non devi 
Dallo fpietato fovverfùT fatale . 
Cor* Or sì lecito è il pianta ^ or si è dovuta ^ 
Si reffte al mjmkà * . ' * 
CmIm forza j mMmti 
Nulla s' oppone al fulmine ^ cbe frange 

I pik f elidi marmi ; ' 

V ira del del ^flange* 
SCENA SETTIMA. 

\ AriAodeiuOt 

RApitemi air orrenda 
Faccia del mié àitlH^ yO Furie mofirì^ 
B fenda ii tetto eetreere delF ombre 

A quefte luci mie più grato af petto . 

Sommergete nel caos y che prima diede 
Origine all' Abiffo ^ ' ^ 

ÌO fe cofa pià occulta <^ e più ptef$tedm 
et f elT mano pàté} • 
V ombra mia Reiterata \ e fovra il cape 
Ji ' oda rotar di Sififo il macigno % 
Volgerfi f orbe d' ìffion , ebinarfi ^ 
Tantalo alt onda : e fia mta pettet fMfia^ 
eèe h nUe note emefel^ > 
La pena altrui • Qià fono • • 

Jn odio al mondo ^ alla natura^ al cielo z 
Jf' odia f inferno sì , ma non rifiuta 
J>l ricevermi ite fe t teoie mi eonfegni 
éà eeeMtojo^ a nem ^ et éeglie^ a faffìei 
idi Qùufegnl a m fttffoi e qual maggiere 
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Moftro deir odio mio , adiù me flefso } 
y^g9^ fyi^c adirate^ ombre dolenti ^ 
Vengo a placarvi » a liberar Ut patria 
D*urt moftro; e in queflo alla falute vofira 
lo concorro y o Mefsenj . li mio crudele 
Error poco vi rende ^ e tolfe molto; 
Ma non é poca: un uccifir de figli y 
Un faerilego^ un empi0 ip leva al vofira 
Demerita eoi cielo » e della mia 
Contagiofa fortuna io vi difgravom 
Cor* Tolga il del y che quefi' altro 

Lutto y aggiunga a' gravi nefiri Manui i 
OfrervatelS^ arcieri ^ 
Che la man furiofa 

Val difperato fen f alma nok tragga » 

SCENA OTTAVA. 

Tifi. Coro. Soldato. 

Ocon qual di natura 
Mofiruofo tumulto e terra ^ r deh 
DeJU Jdegno cokfio igni don ftgna! 
Kidta piace a gU Deii nmtafi ite ettra 
Sangue il don di Lieo; la fiamma [aera. 
Volontaria / ' efiingue ^ e contro T ufo 
Verfo r arido fuolfumaf incenfo. 
Viewk Miome.i di pianto^ a 4' ululatt 
^Mtift0 M tempio^ ove (a turba mcfia . 
Dille matrone sbigottite efclama 
Appiè de' Numi Jordif e bagna indatHo 

J>\ tfmaro piarne lo mtmrnn Mi . 
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V 4ihro 49iMt fi provùca ; uìt^n il Cernute > 
Altra piaffge it mal proprio % altra il ferigUo. 
Non tal farebbe il lutto y 
Se di foco Spanante Itome afdefik^ 
Se %aoU0b Awteeii^r fupwlt0 
I fepofcrìj e gfà mhoH \ ' . 
Se di [angue correjfero le *vie 9 
E di fanciulli y e vergiiU predM 
Tallkdo gr(gi0 intrm 
La fervità afi^mleffe 
' & éétUé-^ptfie y 0 4 aia ttoglta mknti^ 

Cor. Dolce cofa a gli afflitti 
E't aver né* lamenti 
Vft p90ot0 eòmpagM ì u$§ gran dohre 
Gode fpargerfi iti moki* mk teotofote^fic 
Lagrima imfiUftoi 

Co] a antica è fra Hoi piatito lugubre • 
Non inefperto volgo 
Invita a ìamentarfi oggi fortuita . 
Sol Morte a mèrto itt^^'» ^ àiM « lutto 
A èftkhhk ài colpa 
Atrocità di pena . O Numi ^ 0 quale 
Refti per noi{ j' alcuno 
Ba più ^a di noi ) bafti il ver fato 
NoMCatiguo di Bpéie^i ^ai Uvu^ 

ha rBmmi fptnàtmi 
TotM oifùMe aW Mifo ^ ab ^uàt Mi fcorrc 
Gelo per t offa ! oime eii. Vidi l 0 pipo » 
O Jlupidoy ti- h fuiì • • ' 
Ma frettolofo , è- jmihHfìh 4 qUèuH 

, Fu Mir^ditm^t ' ;\ - - 

\ > Cor. Nar* 
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Cor# ìtarra eii eh '^Je^ì; h £là «Ma»^/ 

Al ver. r Mccify 4r4/6N«rÌf7 
SoU OPei! . \ :* 

Toichè dannò ff fie0§i io feguit0i. 
Entrò r infoila fanguintyfa ftifi^s^^ 
J>ùve traJiffe^.tJa€eròÌM^tìa^v.:^ x 

Hinaccèof^ > tetribUe » w/of^, • t 

. P^i for/> al luogo appunto del primiero 

Suo misfatti ^ emnmije anco il fecmiè^ 

S* abbandonò su ^UiUa ftejfa fpada ^ 
C0B eie fu étant Merope trafitta ; 
Km parlò 5 , non gemè : diede il rvmorc 
Segno della caduta , Indarno io corjfi ^ 
eie nel punir [e fiejfo 
Trpppù ben conpfctuto il iMegp awa 
Do'Ve ferir éofMaì 

Sipafsò Vr^r. Già vi dijferro quefta 
Porta ^ e veder potrete 
Come fen giaccia ^ e Con le membra fue^ 
Sluafi che coprir voglia il primo more^ 
Stuello [patio funefiù ingombri tùttò . 
JL dJb fpettae^ indegno ! in quefia guifa 
Regni , infelice ! in quèftù modo porgi 
Salute alla Mejfenia l o sfortunato » 
O furi0fc Arifiodemù l o quanto 
Sangue per una uha èa fparfo home ! 
Qram Dio « la eui fot man dà moto al tuono , 
Sefiamo in odio al ciel^ s' a gli occhi tuoi 

Spiace Mejfcnia, e V nomen^firo abborrì^ 

T % Stendi 



Net cener detta patria 

Il mif ^ràbil pppoh fepolto ; 

O pur , fe indegno e della man di Giove 

FeJgàfi^ che pumkt debba i Mejfenj^ 

E pena plkvelear fiferba il fato ^ 

V>4imdet Spana iti quefto giorno efpf^ni 

Gli odiati rivali; atta mina 

V invidia aggiunta • Più crudel miniflro 

Deir ira tua non traverai , che aggravi 

€mo U'9ttt»io fu Im teei0H$ pns ^ 

j s • • > % 
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LA CLEOPATRA 

DEL CARDINAL DELFINO 
Noa più ilampata . 
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Ome la Tragedia fu ftmpre il compo- 
nimento più di tutt' altri accetto a chi- 
unque abbia fior d' ingegno, così offer- 
vafi, eflere flato altresì in ogni tempo 
il più abbracciato 4ajle perfDq^ di gran 
coodizioiie. 11 Cardinale Giovanili Del- 
fino Patriarca d'Aquile ja nacque duna Famiglia, che 
fembra avere le fomme dignità per retaggio . Viffe 
nello Cplendore de' grandi onori , e con c^nto credito 
di virtù ioteltectlvf ^ « n|nra& ^ clur fm vi«iQiCiniQ ad 
eller elevato aU* apice fupremo, come a tutti é noto* 
In gioventù quattro Tragedie coftìpofe; fr^ le quali 
con Angolare approvaziqne fu qui recitata la prefente. 
Le copie, che se girano a penna, non ibnq affatto 
uniformi ; ql fianco appigliati ad una venuta di Ho* 
macche fi pretende prefa già dall' originale* {ni que- 
lla vQggonfi cancellati in diverfi luoghi non pochi 
verfi, e notato eflereftati rigettati dall'Autore: con- 
che la Tragedia viene appunto a r^nderfi di ^nve- 
nevai mifnni per ^ffers rapprefentata • ì^oa fi mara* 
vigli a4«iic|i]e chi offl^tyzuì^ nella fcia copia nna de* 

fcrizione di tempeila di niare, qualche difcorfbdun 
profeffore di fcienza di libile , e il Prologo feparato^ 
che non vedrà ncUa ftampa . 
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AUGUSTO. 
A G R I P P A. 
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CLEOPATRA. . 

£ R G O N D A fi» confidente.. 

UNA SUA DAMIGELLA. 

A C p R E O Savio d' Egitto. 



A R A S P E Egizio. 
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ATTO P ti I M p. 

SCBlfA PRI MA,,' 

Augufto . Cleopatra , 
' ErgondaindlipartCt 

REina 5 la fortuna 
£' l'arbitra de' Regni ; a fuo wUri 
Ella gli domi y a fuo voler gli $^lic • , . 
B'^U vita fnartale v : 

Una favola bnve 9 ' H.vt,w/ 

E agli Atteri le parti V;^. 
La cieca forte a fuo piacer difpenfa}; ^ 
E talor qfiei, che fu le prime Scene 
Entrò fervo ) efce Rege\ e chi entri % ' 
Pria eie cada la tela efae vii ferva. \ 
Ma può ben la fua foim^ 
Pofsono le fue leggi « 
Mutar titolo ^ e nomi % 
Ma non già mutar Valnia. E^ìat^fi^mM 
. ho feudo eho i fmiftrali o frange^ of punta ^ 

^ A glrj^ 9 fortuna è vinta . 
Kel teatro del mondo 




In mano ti tipo f e 
Un Cefare^ e le fielle or voglion pure%, ' " 
Che un Celare di man te lo ritolga ; * 
Mafo i Cofari ek to tolgono^ odé^uto^ 
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Q f iti fcittrU ' • ; 

Kon dìfpef4r% che fempre 
Non ha una faccia il ci€lo\ • % 
E le ftclle j 4a cttì Aiengon^ i» tcrrg 
QU 4vvnfi^ e ilMi ^ifif 

TriQitfàtò mmc; fm mi refl^ 

Ciò che non può levar forte ^ nè ftella^ 

eh' è il cuor pronto alla morte ^ in CUifipWtC 

' Vèmcr féttm^ t # tfhnfat del f^to « 
AQgt Cri m^r wn Jt^nCf^ emtH fi €§ài 
Aita fortuna 9 4/ fat0 { Ht è plkaéf 

Più tofto che virtò nei cafi avverfi 
Cercar la morte ; perchè f U9m ^ fhc fuggfi 
Col fuo morir le pene^ 
Timida nei ptmar t$m0 U pUa ^ 
Ni emi^Mttet faptnét 

Con r irata fortuna , 

. Rivolge 4^gli afanni in fug^a ilpi^de. 

Ma fenirofo CHor^ 

fteMe 0. mti i (afi^f cèm h ^it0% 
' f( c$t timp9 glt 4m^% 4 nm cm m$fH^ 

CtCf Àugufioy ogni virtuale ha i fuoi confi ni , 
E quando n efce fuor nel vi^o f04e ; * 
E' cofianza il f offrire 
* Molti mali^ HM • 

Ahm Mf^pp9rt4r ifm U th^^ 
Jl fudibrto non mai ; 

E chi non fa fuggirlo ^ 

JBemhè (orr^r fi deggia in féMé 4 mntt % 

B' Itile ) # mn fofimmeé • 
fiferfi 9 $ €m fmcn^ " ' 
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La caduta del foglio ; étm^ f^ffiffi^ 
Mmcài la éhgiia MtrM JétMo ^ 
Dil mi0 Afttofih U motte : 

Ma eh' io men vada incatenata innaHZÀ 
Al carro tuo per /€ HmMMi fifaie j 
Che Cleopatra fm 

VelU pkte Latinm .# efeAerm^ 
B^sì de forine , ed aUorriM oc fa ^ 
Che al paragon la morte è dolce ^ e bella • 
Vedtanfi pria nel mar nuotar le fieli e , 
E nel Tattaro entrar la Luna ^ e il Sole. 
Mi darà imKì U JM^ eè€ mi dH €iMa^ 
E qmlla forra fieffa^ 
Cbe mi foftìnne e Reg9tatriC€ ^ c viva^ 

accoglierà fepoltai 
In BgUt0 r^naif mmri in EglHa^ 
Aug« Ferma ^ e jmtU'iefimenB U mt^ pime^ 
B fe tmoé mn vince ^ * " 
Non è ferma ttfianza . In mar trancila 
Non ha gloria il nocchiere | * 
B 4gli mi di ffr$u9a 
Fermar f mi Jf dem H Regio piede 0 
Kon è fOn^ volger a hi h fpiMe% 
B depor Parme del fm traccio ai coljpi; 
Ma /> tanto tu temi 
Vafpctta dei tnenfo^ !• il promcm 
Cbe rapir tentirà com k preghim 
Al popolo Roman f^fio, sì grande \ 
Um ciò dee farfi in Roma ^ 
Nè diffidar^ eie 4ugufto 

Gli alti imi pregi mimiemm > 
^el0Ì$meLmim ^ 

Ei 



Ei è poem parte > CIc lo da meflejfa 
Follie émf Citar tal doMm Ho in mano^ancota 
Ver pmnì in Ubmà fcmrp ìhifiame\ . 
Nè vuò che vegga il Cmnpidogliù «Wf* 
Supplice Cleopatra • Àug. 0 Doaua eccelfa^ 
Penfa meglio^ € romena 
Sì difperatm^vo^ia : • 
Che [peffo ance éat mali. . 
. Come lampi da nubi e f cono i b^nlm^ A 
Oc« Ho dal mio cor già fvelta 

La brama della vita : in lui /p/ r^a 
D'un ilhìfire merir mobiì de fio.. 
Già regnai fopra gli altri ^ or brame Me 
Regnar [opta me flejfa dare m ere n de 
aver alma Real moflrar fi puote* 
Aug. ^ulla dunque dAugufie i (rìegbi ponao ì 
Cie. ^ ricbiediy 

Ho negate a me ftegà%*€ unamde Aagufte 
Di Ckepaira 4a fe^mte^ aneffe , 
Di Cleopatra ancor avria il conjiglio • 
Aug. ^ tanto in ciò fti ferma ? 
eie. Ferma quel monte ai venti ^ e al fende fcoglio^. 
ÌLX%. Se brémm cpsi fura 

Depor non Mfti, re/li fofpefa almene 
Sin chi a [colti di nuovo i miei configli ^ 
E ciò ti cèieggio in guiderdon deì medo^ 
Con cui della viftmia, 
Vfai tece la kgg^ • * < . . « i 
eie. Del mede ^ con €n».m$en 

Tu la vittoria ufafti^ - 

Non è V mio cor con of citar ingrato^ 

E a di che iaricemp^ata atM fltJkbfdli^ 
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Ae€wf$nfé ^ ma btn t^n uwu legge ^ ' . 
; Legge 5 che per mi lice ancorché vinta : 
Ed è eie tu non tenti 
Diimpedftnft il morir. Aug* B'tr^pùficra 
LacruéhltàfCÒ'an^hfO* . 

M^n uferò mai fòrza . io prendo intanto . 

^ La tua promeffa , e parto i ' , ' > 

" Ifia tu Jaggia rifietìi^ ^ • 

CAc finiftta fmum^^ ' ?» 
Hon è poft a grih fenrio^' *^ 
E 7 voler la falute . - 
Della falute è parte; onda procura 

Di tranquillare i fluiti • 

DeUa torbida mnto^y evM r tfpita. 
S C E N A S E C O N D A. 

Cleopatra • Ergonda. 

ERgomUtiin qiuofto gio^na^a tarati anwa 
Le ambigue- voci idiftt » ^ ^ 
P^-/ grande Auguflo : or dimmi* - 
J^ual giudizio il tuo fenno 
- Fotm^fo/ffai'^fuoi dotti. Erg. OmiaReina^ 
iVo» ^«/i attento: mai medU^ ojfefna 
HUnfermo i polfi ^ e i moti ^ • 
V a [petto 5 ed altri fegni^ 
Come attenta of servai " 

Sempre ^io^pmilò taeo* ii gnmd0 Àugufié » 
Lo fuo voet non fùiù ^ . 
^jpiii, fcgni^ c ^uci moti f . . 
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eie / pùptftè tkmmtf. pù^fi diUUtmA % . 
Viii rif JempTf th' $gh.m ti é'^ti^^f^ 

Impallidifct ^ e tra fm fieffahdijfi . . 
Il cor tìchama^ in fua difefét il faì^uc l 
Dunque t^V tbi V combatte^ 1 
Nè €mkatterh pu^ mUetk tiè Jmnfh 
eie» rrèpp9 tftéula />i, troppa .ì*i9^gmm 
V amàr ^ e la f per ama ^ ^ 
Che delramor femprc è comp^na ^ Augufiù 
Sa the nòn ha catene . ì * 

FùrU e0sì^ cU im 9gi^ . . « . ; 
'BgH rtiNter mi pojfa, • • • \ 
Pu&r del Regno dì moftt % c titUa » e ipera 
eh fian lacci bafianti * ^ 
Per condurmi legata. , . • 1 

Su le rive del Tebro 
Lufinfkiere pmtok ^.e. fiuti ttezzi • ' 
£rg. Brit/e f#w^r# $a in fe éM" uom tu mente , 
B chi prelato crede 

Veder Vumau pender ^fpejfo / inganna. 
Ci.éièjnu$^9M^ è vero , ' 7 

Lu lingua ^ pif ehi ftt^ v . . 

A pakfur^éél em tU Heulti fenj!^ 
Ma r artificio uman V duophe in moda ^ 
Che non. gli manifefla ^ anzi gli 4jfcoM^ . 
E ben io fo che è foUe 
Cbi mirar Cfiek Mir# àìk Mtf 
Ambigue femprefura . . \' . 

D*Augufio le parole^ e pereìi imiii ^ 
Offervar altri fegni , e non pretendo /' 
Di non poter errata pretendo feio 

Gb'impoJlil^lMm Jm% tl^enf» fi.p^ 
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liti giudUéO^ del ^€j(tof U minti t 

E mentre Jfanì tra nebbie^ almn tu dei 

Scoprir del 'ver la luce% 

E prendir péi ipnMlio . 
eie* Fortuna Haia ^gui ^onfiglio atterrété , 
£n;è Hàn ia fcrtitn0l»'al^ faggia impift* 
eie. l\[ulla ^ale il fapef s'elCè nimica 
Erg. E pur fot dal faper fortuna è vinta . 
eie. J^uel che faper fi cbiam^.^ fo} fmwa. 
tafciam f acumvtàs 

Km di fadofaUntt^M Sfgonda^ §r fingi 

eie Auguflo m ami ^ t dimmi 

Ciò eh' io bramat , ciò ch'io tentar f^trp • 
Erg. Buro i Duci Romani 

Contro Egitto fimiff9i A • 

Vincitori cM" àrmi \ ,v »^ 

Ma in battaglia d'^miìr fur fempri vinti 9 

Trionfi aro dei Regni ' .1 

Del grande , e fertH Hilo t . - # 

Ma la bellezza tua — • • . , 

Irionfè dii lor mif - 

Vinfif ejft col brando^ e tu tot guardia . 
Auguflo iama^ come io tengo ^ adopt/f 

V arme tue vincitrici 
. E farà preda il vinCHoidil Vil^é * 

E^i i di auiir efadi 

In cuidcno d'amor fprexxa ogni freno ^ 

E V conofciuto mondo ^ * ' ^ V, 

Or che fatto è Romano^ -km 

Kot^ molte Reine ; 

Non i più d'unm Cfafgtra » U kt§à^ 

Utn- 
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Marte ti tolfe 9 or te lo rende Ammi ^ 
E air Impero di Roma , 
• Che tu bramafli tanto | * ' • 
Cùn modi »om ponf^ai- 
Apre le vie F impennmM fatéé^*^. 

Ma fu pure Bai da porre . • . 
' Per quanto puoi la mano $ • v . . . 
de la fortuna allora 
Ohe a noi fa vezzi , accarwur fi dettai 
B al firn det eH ht fprivue Ma fipam* 
Oc» Hon è ragion cwrvtmeer pojfa il fato ^ 
^ Che ?ion Aa già abbattuta • 
Per innalzarmi , e quando la fortuna 
Sovra il felice hm peéh irato il piede s 
Di calearh non ceffa^ ^^eumfifimme^m^ 
Pur fe ciò eie tu fngi » ; * 

Avverar fi potefse > • 
y opporrebbe la fede , 
Che ad Antonio pur ferba amo fepoUùS 
Che non i detC^^émmte 
Ver t ombra amata e0kio [oh il pianta f 
Ma Fefequir ciò che bramò ftfiintoj 
Antonio portò feco . . : 

^j^ei vi/tcoli di fede y 
Con Cui l'anime amanti erano avviniti 
.Kè deigìQ MarH, mai dai fua fepokro^\ 
|grg« fn la terra i fepoltt - 

Jlon tengono ragione ^ . % 

E le cofe terrene . 

O non le fa l* effinio^ 0 non le cura^ 
Jl padre mio che fu^ come pnr fai^ 
^ra i più faggi d' ggUt$ 
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♦ IHr ftJeayValma nofira t • - 

J^Mndo parte dal c&rpò ^ ' ^. 

Entra in quelTalma grande^ 
Di cui fetirih f$nie ? èi «Mf # Ìóh , 
Chi attuti èviU^^ A mfmmfofPiUii 
E dotte membra fciotta v . ^ 
NòH két penfieri umani\ 
* Intende sì ^ ma in altro medù intendi • 
Ha di4m che veto fia eiè th fi itdnd 
Bi Lete ^ e dt écèermeerf 
Tròppe è lungi da nói di merte il regno ; 
Né Capace d offcfa * 
£' la polve fincbiufa in fudda tomba i 
E auand* anche ^^ fe0f « 
Imèie di franger fi ^nÈmif$f tfàn^ 
E dì vita^ e d Impero , ^ * 
Afpetto avrebbe di virtù la colpa : . ^ 
Per viver y per regnar il tutto lice • 
(Ctow non ban pOi^ ferza in ma nàta ^ ni f^ite^ 
Bo dui eoe già fcacciéii0 - 
Ogni àueane defio i vi$%eregnaiim 

SCENA TERZA. , 

... » 

\ Augufto. Agrippa. ; 

O quanto f o quanto è lieta 
Valnia mia nel vederti ) o fido AgTippa% 
. In f iflr#i lidi giunto. Ho ben potuto . 
Vincce ttel mar bemmiUe maviy e poere 
; Vfiettìf&Itnle^eittcaiumtirJBgiUo^ 
Ma trovar non potei 

V In 



In tanti , e tante fciiire , in tanti ffgiti 
Un cor mmk^ ^ una fincct^ JiéU • 
facfuijlattéimt f^^P^ 

la frHamie^ # i ttfofi^ 

::Ma non fi può €9t$ /Wpt 
Un amico asaui/iar : e pur cài reggf , 
Sema un amico fido è come in mare 
Kavo ftnta noccbiff. Qki f^rU 4Ì. Pi enee » 

éhfumfomméi ; ^ ^ . 
E $n tal modo a coltiti tèe piò P^fftede^ 
Manca più dò che più bifogna » t giova. 
AgrL Signor , poiché 4a me funtf ^.mf v 
Shemli o^iUmi édompiti ^ 

Per cui iti mi mfm^éifii M^ilu Mmm^ 

Mi diedi al tmr % 
Efjcf pur teco ancora 
Nei cafi^ e nei perigH % 
Ma i^iitaU procelle ^ ^ 

^ Mttotti4mim^M.mki9^ if^^%: . 
eh nel darti Hpmm . . ^2 \ » 
Più del vento è veloce^ ^ 
Precorft il mio defio^ la mìa [per anta . 
Utofi tfà fJH fengU . J 
ebefacemm eco agi' infiniti gridi ^ 

Che dello tue '^f^ , : 
Spargea la fama ^ e le battaglie vinte ^ 

E cÉeF Egizio fcettro 

r * Md gii del tme infratUoi ma del modé 

Vàrie féron le «wit «Mf'M»^ i^te 

In quefio punto pofi 
Hpiè fui lido^ ancef ne fono ^naro. 
Augi Oijp# la cosi grande ^ • . . . ^ 

4 I E 
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Che dì f angue cpprì f Azìac0 wmi% 
Ove tu $mBf fittf^^ék 

Pcfe dì Rma^ f amnt M mmm U tolfc 
Ad AMt$ni§^ the vùlk - 
Seguir la fuggitiva . 

Àppfnutmdp fìk Itf.^ ri'if mmilà mtéi 

éU&^ tb$ tu mégefii - - ' r 
Vetfù il Lazi0 h veh t iù mi pcrtaì 
Ài lidi d* Afa { ma porti U fjtma % 
Che AfttaMi9^it Qk^!p^a 
F^Sn^itkitimf^ alma 4;mà% 4if^ ^tt$ 
tm HmiAt^ tuWfOi fi team i€e$lJo\ 

Allor penfaè che già dipinta a eajo 
N^u fu l ccca/otf con fati ^ e pofta ' 
Sevra volubit ruota « e con (a faccia 
Dal critt caperti moi pmrcH im§M4^ 

eie fempre gira^ e tu iH^^pH^U pajfa\ 

B che molte dì rade 

Vuùm la conofce » e pur ella piùgia^ua 

Che la vìrtude^ e può donar gran cefe 

In picciol tempo ^ 4 f^eutde elGt 4 44tta 

Centra chi la dijpeméf 

Lafcia in vendgtea il peuiimeuie^ t fnuf^ 

Con tal rifiejfo a vola- v . 

Nelf Egitto pajfai , 

E pur viu^nda if hrfve tempo gjbu^i 
d queii tttura: AntotHo . 
Cam teumetefe fehiere 
Ui venne incontro , e volle fot H UHéVO 

V » • ' MelU 
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KclU 0ùjha gran AUr- ^ 
Giudice la fortuna , • - 
, Ci* arbitra è delle guerre ^ e che fofpefo 
Sempre fulf armi tien F infiabU v$Ui 
E nMm pe^me amkigm fm$ ma in fiie 
Tropitia éi§éi ai/a mia parti il wt$9 
Aperfe la vittùria** 
Atta Città le porte ^ e trioafanto^- * • 
In effa pofi U piedi i ' 
Ed in quel puma iom em Ueto, grido 
t^AagUlh u^mmo «H* imeét U fckiére. 
Ma Cleopàira imefo ; * 
Deir armi Egizie T infelice fato ^ 
Porciè i tefoti fuoi non fian mia pre4n^ . 
Mn nn foffokro^in cui gltatua taecòki , 
Entri per dargli edk V0hKÌ' fiamme • 
Ha fparfe allor con mHh y e mille lingue 
La fama y che formar ben fpeffo fuole 
Sovra poco di ver molto bagit ^ 
Cke-éfperatmfefie 
Andata ed momtmento m deff nmte^ 
8 ad Antonio pià voci 
f ettaro , ci* ella già s' avejfe aperta 
La via cùl ferro y e colla diftra èrnia 
Atta fpinggia fatale • 

£^ èmjMmìe M Cteopatfa éMoee 
Con Mdoycne troncar aUro eie nttetè 

Kon pùtea , per feguirla 

Volle paffar ài tenebroji regni' • 

Impone a un fervo » cAe la fpada immerga 

Kel fono fue , percòè la pma alTalmm 

S'apra ^ onde voli ^ óve vedea precorfé 

• • . Vilma-- 
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Vantata Dcnnai ìt fervo 

CùHffnerofo cucf f€ ficffo ueclfe^ 

Pmifi per infegtiar , che cbi fkiiide . 

La mmead akfi^^J f^e^ 

eh èli egmm metta memo il ikkU pùfe. 

Trefe àntonh fefempie^ 

B impreffe mortai piaga 

Nel difperaio petto y 

B coìÈ.si ftero colpo 

Tolfe a tm foel trofe^^teobtìk 

C^éétt le pterre civili y * 

Cb' è di donar la vita^ ^ 
E la faltae al vinto f Agti^dttMUfama 
Portò y ch'ai n^nofoffe 
Di Ck^paifa ia fne f Axtg. CM fu9 fu vero . 
Egli cadde trafitto ^ e aofùie.voei « . \ 
Publicaro in utt tempo \ 
Sì tragico fucceffo z a Cleopatra . 
Ciò pervenne y e 7 bel volto . \ - * 
Traffe fuor dal fepolerofy r . 
B ad dmèm plù d"^ pmM f/av9^o . 
Ei che fi ava implorando - - ^ - '. 
Dal ddi^y cb'adempifso 
Ciò cbe non adempir, la mano , eU ferro ; 
J^afndo^Jnfefe che emeit nel. mando nofiro 
Era eolh 2 ci\^li eoreae ftolik . 
Dentro al tnotiao delfombre^ 
Pe portarfi fpirante a quella tomba 3 • • ;i 
Ov* era la Reina^ . * - " »X 

Cbe fopra il corpo efangui 
rniè fiumi di' pianta^ e eie raecolfe . 
\ ,MH fropHa teno^ ^Si»g^% t nelle, labbra 

V 3 Gli 
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Gii alhmi fmt fofpir : CMi^émé^ p$t 
In gran fwme U 4mÌ0^ 
Il tadétvetò traffe 

Fuor del fecero ^ e preft in mima ilfmp% 
IPercbè fifuggeff$ um mm 

I r#/#ri facml^ 

Per Imngie età ìm #mM EgltH Migi ; 
Ma in quel tempù M iHinje 
Un de Tribuni miel^ che con foldéii ^ 
Del paisfh reéil / €ra già tefo 
PadrùH dei iu$u^ r ff^gimmrpk fec9 ' 
VeUtéSUinm. Agri» A$0pimeggia il/aio^ 
. Ch$ f9àté ed piede tuo 
Suol por tutte le genti ^ * j 
E vuol di tutti i regni ' 

Ter fmm m te fiip9fè0'it irtm éèné\ 

Onéh iLm wélpé pa c^tpù delmndè. 

Segui la tuétf0rtnna 

eie dal Libica Atlante ' 

Sin dill'Jmékè Smtge ohfe ai cwfnb 

Vdpiile p$mmti4$tpiàfEitfta$y 

Fiét dei Part$fup0fh • < ' 

II temuto confine. • • ' 
Avrà Qiove del ^iel libero ii regno % 
J^uel delia ferra à^gn/hi 

Ambo iti férmio ^gfim. 
Aug. Uw^P^iè é'wélhr farml i fiumi 
Molto vicini a me con molti do»i ; 
. E che al fin dermici voti - 
ini bnve pafso mattin ; • " ' 

' ^ui fi^m" élbb^iglio'im^* htB almeno 
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Render alla fortuna -, * " 

Quelli f9n0 Ramane , • - - . ' 

Ma fu rip$fi$ì *U vaé^ . . 

Chiamato dalle cure ^ • v • 
Che circonda» t Impero , a varj ujflcj • ' 
Sarà teco in brtìf'wa^^ $ éif H àrggH * 
Altre )e^ 'èmJi9^^ 

S €é*sa^ftré0Mm'Aanfattè ' 

Che più facile fid ' > . 
Tener in bocca fiamme^ 
Che con tungé^/^tiù iWéùf tormenti | * 
Che tti Mfktm éea tmet Jifmnné 
Più pen^jf i r ptò itavi. Agff. Umìe^rtpofe 
Sari nel faticar quando a te giovi * 
La mia fatica % a tutte fere avrai 
Preme il mif cèt éPiÉwéitm 



.:p . IjL .:Q. 



• 



O Del ronde fpémmi alte Monarca^ 
Come la kn^e antica 
Vilipifa re0è,Wt£eu»>,ffm0jeégnel - • 
Pereii tteiTaeftÈa iet m$dàm& àna 
Cam ^tmea^al giufie ^ e alla pietà nemica 
Vorre il piede lafciafti all'empia Parcaf 
Sai pur fuànio più fc tolte era da peaè 
U mondo I e da dtylerì % * ' 
P^Vt^eteifflraffe a* tta^imtH eHh 
Lupij Cigni i Sospinti y Or fe^ e Biette ^ 
^ani^ Lepri y Dtlfin^ Aquile y e Tori^ 
M- motitetm terpa jW t^^t^t*^ U uh è 

V 4 DM- 



Dunquf per qual ragióne ^ o per ^ual fi$e$ 
Mentre per debellar la pràma navi 
K0l0 desk Céfpirn04^$ k fijMr$0 . 

eh con fiere ruine ' r ^ 

4 gli Argonauti dar vpUan l^ nmti ^ ^ 

tridente tuo grave 
Fermar vclejlà atte Ur ediil mctó^ \ 

B 9it eléttf/kt m Hf^»4i^ tu ffi fffufi^ t' 
B fsì alt u&m àcn^i - 

Libero il pajfo entro a confi$H tmi %, ' 

Onde da eiò prefo l'e{empìo poi 

jy egmà pérte venir violfif le-felve^ 

CJbe leeiiméiff fot pmr jmt^A^^^^ » ^ 
A pfètmr con U qnercit il darfetM mtre^ 
£ fu da brame avare » e. p^Ue ingorde 
JS con tcle^ e con c^de i 
Unito il pria sì ben divifo mondo ^ 
Onde t4Sa » e la Libif^ fHfii»lMi$ 
DeirnméUdjpMtm fegni 'mn MiH, 
f^on T Europa eambiaro; e il vizio in^nond^ 
Trefe lo fcettro ^ e dominò la terra^ 
E Ciò eh' f grave più » p^pfiii » # jcff/i 
Col grate ft^h 4$\vmti 
^efftetf ite riffH pctnM^ i»ilidi^Hg9$ii . 
f^a mortifera guerra m 

^oflro crudeTy che fordo a priefhi i a voti 
Copre il fuol d^ojfa^ empie di J angue i fiumi i 
Torta fiamme n^i templi ^0:Meibmi^iimi^iimio 

ph/fraatfumidjMp' 

V cMVerfar eem Tptede^^ e mver eet veiei0 

Cmmefpa ^ ^nun fari0 % . # 

Di 
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Di fuei henl^ che il fato 

- Vofe nel fuol natio ^ ni andrebbe alV Ekfù 
il Perfo^ 0 findo jeTEUopo al Ttbn 
A pr^océat U Véeca ^ clà f» iérdi^ 
S'#l netta patria ferm U-^pii teneffe ^ 
Scoccherebbe ver lui gif acuti darcU: 
S scegli non fapejfe * • \ — ^ 
Batter co" remi i fluiti : 
B i verna ineprtiiùt^. dentfù atti vele(\ 
Molei regni con fort9 §{pra% e cntde/le 

..Arfij e diftrutti or farian vivi ancora l 
Xi £ vedrian tante città fuperbe 
Sotto a gli aratri^ e^tr^ .ff arene f^4Firbi % 
Ni imaeenaia évrt^ 1^9» F Aurora; 

* 9ggi ^Ua da e^ remote f pondo 

« Vemuo non faria l'empio Latino 
Troppo ne II armi fortunata ^ e invitto 
Con l'aure amiche al tanto audace /iff ^ 
Arando il mètro ^ e foggi^ando totulo$ 
Aéebillarr^ a dnàft^r fÉpttaé - ^ 




"• 1 
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, S^C B. N A P R i MnikT 

Ec^È CfeiiT potrà ; ^chc dura impreca 

(Dura pÉr4M$ (mpMìt% ; ; 

Hm ban fufaMa fùftm • ^ ' 

affetti più pcffenti. B'vet eVal fine 
, Vmm HMfìir h pud mèe ^nèi» tuUQ 

Kci cori umani i in cui fi a fimpff fcfUm 
Vivere 9 e deminar . Ma ben fu a- temù^ 
r ajutP d'un pfàfùnde 'T^"': 

e tndé^àtér degli m » • " ^ ' ^ \ 
Sègrik dm iferi y /> :^- 

eie pmò a Cleopatra ^ ' - * . 
J^uafi araldo degli aftri , 
Cb'è per lei fcritto in cielo 0 nozze » 0 mortr^ 
Perciò pur aeconfente 

CV io i^ii ^ JtèpiiK f^* iEf ^ ^Hfi^ 

I fegreti penfieri / 

Ma richieder non vuol gli ahi jmenei ; 

Cbe quello fpirto aitero 

Vik cbè la tetmfe, Jn rtptdfa edfborre • 

Dijfictle è il emmeggh^ 

In jì angufii confini; 
Ma cor fedel difficoltà non teme. 
^ vB^^rtOi Brgonda ^ ed tfgni forza adopra * 
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Ma in chi fidar Mi ékgfki éUktn»0tÌU0 

imi €tmjfnàm ém$j 

Mmf0 Hi^èdm'nmm ^gmim fugge. 

Tra tenebre sì ^frure \ 
Vn raggio fai mi tefia^ fé è /amtf0 
B dono Sacerdote Acoreo il faggl^^ 
il cui faper U Mej^ àugf4U ifm^^ 

lo [pero ch'egli non avrà perduH 
NeUa forte infelici H cor fu/o/g. - 

SC£NA S£CON0A« 

Augufto,. Agrippa^:: ; 

Dyfe il vero chi déffìe 
eie U porta éd^Mm éetogrm%éiJL 
Bcbephi^siélfom^immmiéM^ 
DaV altro i nuth^ e fnttpre ^ ' 
Cadon vicini y c uniti . Io ti narrai 
Ciò che portomml un' urna^ or deggiécbrti 
di ciò mi porta lalttrm^ Brm il mào m§ 
Tutio liefoy e faftopo 
Noi wdor lè vireoria , o la fortuna 
A guidar le mie infegne , onde caduti 
Lepido , e Antonio , il Oorto» Latiitè 
Fatto i d'un Capo foh^ 
Ha attiraia i 4Ìel mi» ptm . 
Ite ffolonoy che infetta > 
Tutte le gioje miOi 
Che mi tormenta in modo 

eh' aèémlfcolm^^hr^ A^tkB mmkiMk 
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Puh f^if la fortuna 
dà la f^tuna ha irtcaiMotOi %fvi9ia? 

l9 fon piagai00 9r éét : , 
Uatta mia prigioniera 
La f arno fa Reina ^ 

Si d^i mio fcm 

jQmlh fl^à t ch'inx^ iiM maio alborga é 
Tonfai quanto fia gramo - 

E mi fero il paffaggio 
Al carcere dal trono . 
Vrefi per ginfta Ugga, 
ié'mfar foco clemenza ^ e fual Reina 
Traiiaiafu inèfpoglif^ ni ioforì 
Le télfif € perchè in paco 
Metteffe il cor y éjuaatQ pq0U fojfc ; 
. in amara fortuna ^ * * 

A confakeoUfna dolor h fiogo 
Più é'Mwm m^a.0n4aii ma À0 ciò noe f ne 
Deilif mie pene acato il forno % o il fonte. 
, Una bellezza infòlita vid] io%. 
Imperipfa tanto y . . 

Che la fcoitro Caduto 
Dalia ntìm porta in fronte 0 . . , 
Sfcon da gb occhi Juoi fiammole catent^ 

Ailor lejfi. in quel volto . 
Di C efare ^ e d* Antonio 
Lo non peniate pria ^ uè infeft fcufe. 
Contefe tdma naa,t 
B cèiamè la rqgion dnlf jt^HfCM, 
In dìfefa del corei 

^Ma.y^orza iAmf% ftn' f ^clcfiOf 



Nutta 9éilc0im hé ffhUtéi mina i 

àgfippa j m te cinfeffo 
Ciò cV ad ogni altro è igHotè^p 
Della mia prigioniera * 
Prigioniero reft al ^ ^ 
' E eH ki^cbè famnm^ \ 
Supplice ipMe porre appiedi miei , - 
n ' Amor fupplice al piede ^ 
jQuafi cader mi fe ; ma fé nen ibhi 
Viger bacante per fuggir la piaga . 
Ebbi almtn per cftaeim. U^^ amafa 
Nel pen§ tenmi ^ et m' Cleopatra diedi 
Ben fegni di pietà^ ma tm d* amore^ 
Ma non è già mcn fiera * 
(gelata fiamma f e F amorofo firede f * 
ri refpidto^ a fertf meta pH aeaio. 
ilgfl. àn^or ékH^aitìo » # voloMeri 

Con r ozio anche fi nutre ^ e poco regna 
Tra i penfier delle guerre , e dei perigli-^ 
Ma in te pur regna ^ e non è lie^o il foffoi 
Con cui pertui^Èe U ciel ta tna fonarne . , 
Slmy i un^^mnof^^cbo pòrta 
Mei rifltJTi fm. Attg. Io ben f intendo^ 
E da ciò nafce ilmio dolor: ben veggio 
Che il rimedio non i del mal men grati ^ 
Non è men periglilo % o fhen morealf/ 
So eie il popol Stamane fo eie V Sfnato 
Di Cleopatra il nomo 
Abborrifcono molto ^ 
Verchè ingrata , e /ìy 
Ella ùofo in òblio t 

Ciò la mina fn0 ^ . . ^ . « 
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Fu fabricai0 , # ^«n ^Alii» f^fié ... 
L'iirmi impugnò , i prcufà ' 
Che V Egitto di mano 
toglkffi mi LMià dtlU ima il regno ; 

B tiatàéàwmiémUt^gp al màdido. 

Sperando di far fcf9^ Ujjl^ d Mél^f 
E alta bofbafa Memfi • ' .* 
L4$ mon barbara Roma ; io ben eomprend^ 
épie $000, étfpiàniiP la crefeeme pianta ^ 

Uarìdif fi Wde ; 

Così la mia potentMf 

Cbe non è adulta ancora » 

Kè fyrm 1i^»$p bafta ba le radici , 

tmoéif fi^emgiafen • . ^ - 
. Koir aur^r^ ttnmr pmia.f $eeaféi : 

f ' Nè mobile è Co^ì l auréf $ t^ f 0»^^% 
^ ' Come mobile è V volgo , 
' eie gU mfym h4 in e^Cifsà^ e fems freno . 

Jji ragion non rie fae$ée% 

. ,E nei grandi^ e pof senti 
^ Stima grave ogni errore , a «^41 leggHKV 
. finde fe amor mi ei»tffg ; % 

dllabeUa RiiitSt^ . 
Mi aiktUame il Hmft$^ . 
Cbe ciò non f offra la volubu Memém 
E, mentre bo da fpi^ k vek^ 
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€leòpatr4 lafcUt ^ ^ ifiun mmin^ . 
Le porrebber gli Egizi 4« m» h.fwtfO ; 
B imp^ii ji remd^ ' 
CùmIufU al Campidoglio^ 

Che con regal coftanza elTè Jifpqfia *^^ 
fuggir fervitù , CfTfCfi 4 iw.Wfjtl 
Cosi coft fiera fiphi :. .\, • - v 

B$4lir^no^l^^ém9r4H^br0mfégfi^mt." 

Agri. Signor^ ardua è la ^wta ' " 

Jguand^ duofoa di vari^ Jfft^ ^ fUftff.^ ^ m 
Ed amkp ìb nobil \Part% . , 

SmM €0i9ìrart§ iemprf aimf^ e r^f0« 

Su la bilancia del tuo cor fi pon^a 
il regnare , e l'amar \ e s* ha più pela 

j^l4ffio 4' j^f" abbasi^ imh 

L amar nel figlio , nel fffUil ^ nel J>^e^ 
C^da famof^ e Cleopapfa vada 
O vinta al Tebro , o ad Acheronte efi{0tam 
Nc t4(Vl , ^kf farà nabil Palm^^ 
Jm iaena gkrU il mm dlif fictttfi$ sf Jf^foì 
Fa €ba Rama €anrfc0 
. Cha vincer bai faputo 
V Egizia Marie 9 e in un F Egizio Àp^g^e . 
Ai]g« Già ti [piegai €bi Cl$$featM flfJfCf \ 

In^aitmmwgg* 

Mamé h far catana^ 

Che della vita fua trionfi moftr % 
• Uè con effa mi refia altra ran/onft, . 

{Ef0^u^i€$fprirgAil ; 



Cii M féfifh prta% P^tft pméi i - 
Bemkè CM fiera pena^ ^ 
Tener cepetta anceira 
fiuella fiamma , che m'arde . * ^'^^ - 
Ma cb'iù fia la cagìon , cV ìe fia il mènifira 
Vetta morte di' iH » cbe per me , vadài^ 
In fredda gelve^ e cblàda 
• Tante bellerzje'^iin* urna ; aprafi il fuolo^ 

* M incenerifca un fulmine : ripùgHa 
Troppo a ciò la natura • • 

Agrii Già eompremh eht Amore 

éd^è tee§ mie d^yfmè dardi ^Àeeml 

* Cbe infanahìtì fati tkl r«r le ph^i^^ * 

• So cbe il fato ci guida , e cbe non puit/Ji 
Con lui pugnar yO sa cbe Y vielenea 
Amorofo defio 

$9 in alma^tb\è pofime Hfié-eelaio^ 
E* come fiamma en»r§ a eawrtea ciiufai 

* Or mi volgo ad altr" arte. 

F ami yt fi falvi Cleopatra , e neoglia 
D* Éugufio fia . Ma fiia V amor fegreta - 
Site eie tufonga enmeféetue U fdeda 
Sin h'Romateé fpondB. 
Cbe la forza lontana • * 

Talor fi [prezzai ^ prefente imprimi 
In ciaf cune il terroté Soma fuperbà 
ti poiché f 7 Senato^ • . 

ìtm la fuperUa è vile e alire i^oafitet « • 
Qìà de ir invidia fei^* *. i. • 

Nè il Senato Romano ^ - ► 

Ha più f antica fronte . Ha già imparata 

La legge del^ feràdri a fé hafeffmi ; 

Pai \ 
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Vet fot saia gli fJegnI i \ 

Givfiojia hen^ che [offra 

Del pio A uguftogli amori • Augt B ^ual arte 

Si trarrà Cleòpatta 

Fmir d" Egitto Cattiva ^ 

Si a fpezzar le.(aieke è già difpojfa 

CòH la falce fatai ^ eie tutto troncai 
Agri* Dovrajfi a Cleopatra . 

Dar per occulte virtuale he f per ama ■ 

Deir amer tuo^ che la fperaaza è f efia^ 

Che prende F uomo^^eja /m wkf hguàdai 
Aug* Kon fia iacCU bafiame 

La [pente a sì grand'alma.h%uAljin nen mauca 

La [egreta promef[a , e fe Ciò fo(fe 

Ancw pece- %puoi farla 
t i» [egr^tù a te fpofa. 

Alter ^trfà cen /lif» èetr tei aeme 

Di pri^ionera in Roma^ 

Ove avrà da [coprir f altera fronte 

Triotijfata Hom già , ma triexfaute* 

Ida prostrar conpienjt 

CV ella richieda sì pan dene : troppa 
^ avvilirebbe offerto . Aug. In dì pur duira 

Temo r imprefa i al [enno tuo la fido . 

J mezzi peu[ay ed opra^ e fia tuo dona. 

D'AugHfio mmi dUMa^ egniferttmaé è 
Agri» Vferò tutte rarttf 

' Tutto V Caper , e [pero / 

. Zr^eite il tuù cer dalle frecelle al ferie s ^ 
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• - Acoreo. 

C'^Oh la caduta dell' alten ^gUH^ 

Véi pof sente fartMM. • - 

A chi con forte ^ e con fufifbi> fcettro • 
Frenn popoli y e tei^ìy 
Ònd'egli intenda^ quanto fragil bafe 
S^fiicn U m$lt et egmt pafto impera : « 
Bd tnfegnò y cif (éi iropp^mh^ fiede^ - 
Sempre vacilla a fieri eafi efpàflo^ 
J^ueff Egitto yjcie pri4t fin fotta al polo 
Porti 1^ fanja^ e che col folo nome 
Tremar facea gli ^iti ^ ^l^aHé-i ^agl' indi ^ 
A f^Skm ì sfirtat0 ' 
cSe la corona fua * - 

FHnte ftr antera adorni • - • *' . . > 
Tutta cede mlf età • 7r^> [uptrbs 
JLegnatriee delf A/la 
Appeim pu^ m0f4ff ie fio ttane ; ^ 
B Starna ignota un tempo ^ e angujla ^ e vUe^ 
Oggi può mifurar col *oafto giro ■ ^ ■ • 
Del polo 5 e delle ftclle i regni fuai m - 
Chi viver vuol traaqaiUo ^ 
Kom curi i ttpmi grandi^ .# aàaeijaggd J . / 
Ogni fplendore « Mtat^ ohe pài rifpkmla 
x La nube ^ ha in feao Jl fulmiì$e$elo vibra. 

9r ecco Brgpuda . 



l ^ S C E* 
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SCEN A OUAR.T A;'" 

Ergonda^ Acorep/ \; 

Coreo , alti pénfttrì , ' ^ ^ " 
Sb*agHétà tu mia nèenie\ ^ 
Mi nastro 0 thkmofii , V tÉ4 mloreì 

La tua rara virtude 

Certa mi fan detta tua ferma fede 

Ver la nofira R^iàfi . ^ 

Ciò mi impe à fperaf elall* ispira tua ^ 

Fra le tempeftt il porto • AcòHn fè J!ncera 

*' Ver Cleopatra io non fui mai fecondo^ 
E fe in me quel valore^ ' \ . ; 
Che tu dici^ albergajfe^ *' ' ' ' - 
Tutto farekie àliti /alate intento ^ 
Della npftra HHna^ * ' 

• Ma che può centra al braccio ^ ^ * • v 
< Dell* iratà fortuna ' 

La man di chi con tutti gli altri èfchiavoì 
Erg»- Virtù non ^ mai fchiava. le cbièggio fole 

f Ciè eòe Y ttemice ne» ti tette t io cèìeggia 
Detta pfudfWtà fua^ 

Del tuo configlio l'ufo . O amico ^ afcolta 
•Ciò cèe la fèy dà che l'amor mi deftam 
Già fai clj in tempo breve . *' ^ • 

Deve pmniie )téfoggiegfWt^gfA * ' • 
1/ Latin vinciter ^ feco efdenlte 
I vinti Dei del debellato Egitto . ' \ 
^ Cleopatra già penfa , » 
Per non andar incatenata innanzi 
Al tfienfante^re ^ 
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Jf$n*nr mWampìM 'trf^f ^Va Dite guida ; 

Ed io , cbe più che fa mia vita t 
Bramo torta alla morte • Il grande Augtifto^ 
Se lice penetrar per fegni efierrH 
E atf0 a* recejfi delle mùMi Mmane% > 
Siine pietà di Cleopatra f a fwfit > 

V fava d MOùt te fiamme ^ u 
Ma nafconde t amore ^ 
Né fo dir per qual fine . Or tu che fei 
Per taltù tuo faper a 1^ sì Caro ^ 
Tema [coprir fe aelfamof % ^*ia creda 
. Ch'ai porti alla Reina ^ 
La mia credenza è vera ^ e tenta interne 
Di far ch'egli capifca^ 
Che le nozze cen lei , . : ^ 

Poffono ftmhilirgli in man h fcMra ^ . 
Deir Egitto j eie 

Non è a giogo ftraniero ^ e*l [angue [olo 
Degli antichi [uoi Re, eh* è in Cleopatra ^ 
Vuà render dolce il Latin frena» Adopra 
Il ina tram [enfia ^ e la tua ferma feda.. 
. B hencbè a prima affetta ardita ìrimpre[a^ 
Jnvincibil non è , che ha molta jarzn 
. Neir alme ogni ragione^ 
,jpuando il genia s*accarda alf interi ^ 
Aco. Già dalla fama intefi 

Con gran dolor ^ eie (UaèpMta fenfa 

D* illuflrar con la morte r 

JHueir ofcura fortuna ^ 

Con cui coperta ha la fua vHa U fe(to • 

Ma étl genio d'4Pgufto 

Ver lei non io alcun ktmei 

A A E pur 
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E pur egli mi tkne - 

Sempre vìcin per le notizie molte ^ 

Che deir Egitto brama . Or fe ciò fojpt % 

V0m$ non credei le tue fperanv » 

Cbe tm grandi tm fol qUMd^ / unifee 

V ìneerege al ditetto , ✓ . 
Regna la voluttà^ ma regna fola* 
Onde s'Augufto fama ) avrà» ^ vele 
Del defiderio nofir$ aur^ feconda • 

Un scegli arde % e Pernii fafder nafconde? 

Perfe afpetta da ki ' 
* Vezzi ^ lujingbe^ e priegbi ì in ejfo forfè 

Può render la vittoria amor \uperbo } 

Tenterò di f coprir \ e fe mi nafce 

Raggiò di fpème^ adoprerì preghiere % 
Erg* Preghière ni ^ che la ÌLeims mSha 

Con la regia fortuna 

Non ha perduto il regio cor ^ ne vuole 

Efporfi alle ripulfe^ 

Nè fo ciò che direbbe anche fiehiefia • 
Aco* Troppo flrenn ila legjge^ 

Che mi preferivi % Erg- Or tenta ^ , „ 

Tenta pur di f coprir ^ che nelle denfe 

Tenebre è grande ajuto un pifCio/ lume^ 

Nè ti turbar fe trevi 

Un debole frincipià^ 

Pur ehe principio fia^ 

Un picciol feme una gran pianta ferma ^ 

5* apra la ftrada » e poi 

Il modo penferem pér porvi il piede y 

B per fermnfè. i paffi. Aco. Uferi tùm 

V ingegno , e ìuttm fwte , - 

X 5 ^Tep^ 



^ ^ E rpppcrtunità ^n.^j^V % f lUUMo. < 

Ip cménUx wjfi^i gravi ] 

J9fjy mttar fi t^nvìem it m^p^tU Umpo. 

^ E tu ricorri intanto ' , \\ 

Con voti umili agi' immortali Dei ^ , 
^ eòe i fabri fon d^Ue fcrtune i(<ffilrf ^ 
Ma eòe aJoHam$ étlloit thè irati fùn0^ 
E fc Ji mofirafi pii molto dà r^do ^ 
Veggonfi arder gVìnctnji^ e poche volte 
Nelìc profperità fuman gliMltari • , 
Erg. Ahi cbeU fato d" Egitto . " 

. Moftra y che priegbi .non afosità il Chfo ^ 

0 cbe del. fato fo^ winoff i Hmi . 

Aco. Hoìi imputiamoti citti^ ma^il peccar noflro^ 
Che f or di i fommi Dei rende la c^olpa^; 
È puro corj pioià fincera toglie 
Alla defira di GìomM Mordo irato • - « 

s e E N A Q.m N T Av 1 

• - ' ' i , * 

Agrippa^ 

NEI temar d' adempir Augura i vpH 
Fifo io 7 penfter ì Acoreo Uiacerdote 

^ P<?r fatto fuo fapcr^ com\(^ra iniefix 
J^ual oracolo è udito ^ , •. 

Dalla Reina : io voglio, , . , . ^ 
Favellar feco^ ma fdat Uf^Ttìe^e - 

1 fipojli pen fieri : ' , • , . * r 
Moftrerò aver defioy che V ho pur anco y 

^ hi trar da lui qualche piU, ^jar^ iumfi 
Jìiquelfaperftéiimx. ^ ^i' 
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fiie p Off tiro B^itH - - • o ' 
J^uei Filofùfi ai^kbU . ' \ 
Cbf in BwTépa cgj^i fon foh maefiri é ^ 
Pefffo poi nel parlar di far p alaggio. 

JPer quella , cbe mafrir^ j^utt^ 
A Cleopatra . Il Cafù .. . 

^umà pria ,péM ^e4fitt fpe^o m^ra 
Nei maneggi più gravi ; apre il difcotpo 
Non p^ttjati fentieti * Ot prova , Àuguflo^ 
C he in terra uomf .nw , zt V JìM^ ^pp^nq t 

* • . ■ , • 

, Acoreòé Agrippa # 

Signor yprecorff il cenno 

Ma non la mintt mla^ pò* era Mfpqfit^ 
Ad inchinar fi a te ^ di cui rnènoto 
L'alto valor > e ratto pfigìQ ^ Agf ^mìCo | 
Un dei tnaggiar diletti ^ 
Qh/^n4pupÀ4TfBtìtto^ 
fi' Ic^c^ Hm fapert 

^ E' sìfkblime , cbe di lui la fama , 
Tarla infin su le f pende 
Del noftro Tcbrp^ U, mio fàpù]t€.è lieve ^ 
Anzi min è fapef^ dbo^ nM è dato , 
Il fapete a* mfiali'^ e quegli [oh, 
Fiè é^altfi (a ^ cbe intende 5 . • » 
Cbe non è del fapcr la pianta in tùra* 

Kàim%e0f«^ne^. ; ' \ 



Il S^cnae ét Egitto ; et dimmi f c vcr$ 
Che a V0i féffi cvjléii 
IhHé le^e ^ 9 éii .m^ ' 
Nelle CoJ7 del deh 

^Sian pale fi alti arcani^ e che dalvtlg9 
Siano i vofiri penfieri affai diverfi ? 
Aco« Jn ciè punto non erri • Altri in Egitto 
HMi eek/lt kggi 

. Sono i fenfi delvotgo , altri dA Saggi . 
^ il torrente del volgo ^ • 

Che molt^pud nefriti facri^ e a cui 
V arbitrio dei Monarchi amo fi p^ega^ 
Ba F occhio fé nel Confo ; i perciò vnoh 

, €èe fi^no t Numi ju0- 
Morte figure o Jt uomini di belve ; 
Mettilo in tempio d'oro ^ 'V* 
O di [colpiti marmi ^ altro non diede . 
Dn fu^o nate fono * ^ * 

Le fame^Doiti fallaci ^ € ^anè^ « 
t Che neir Egitti f ignoranza forma ^ • 
E r ignoranza adora . Altre te vie 
Dei Saggi fon , per cui da lor fi te^ta 
D'aWìcinoffi od Vifo. V tempio loro 
B*ilcUh'imm$nfoy i fimnlacrà gfi efirà i 
JJ" alta Divinità là fu fi cerca » . : 
<• V alta Divinità là fu s'adora; ' ** * 
jB tutto ciò ci'ò nato^ • ^ ^ 
Ivi ha principio f e ftmoi- • 
Onde ciò cJbe J tede ^ . . ^ ^ 
E ciò eie non fi vede ^ * 
Vien da quel vivo^ ed infinito fonte» * 
A^rl. Del faper tubefefii.aprimi JonSié ^ 
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Dal mio Signor , che [eco 
Nei Lazio ti conduca^ i i 4$atìfù 
Che apprezzato farai 
JUiutnio richiede il men^ iM fMimtt4- 
' B ^n 'fié éign§ ^lberg^ 

Roma di temperò che Roma al fine .u. 
Vince r altre città , sì come vinc^ 
:ìl Nilo ogn altro fimne. 
Madre più che Reii9a ^ . 

K»l fmo effìt rieeffe 
Jhteo il nemico , e cMadlnfa il vinto ^ 
Nè il tuo venir coli farà difcaro 
*. Alla Reina tua , che paffar deve 

Al CatHpidoglioancyejfa. Aca Utiel0^%e*lfaté 
ìt'ban dMaeio ad At^ufto , : 
Xè fon per ricufar ft Hnfii^ fuoì w a.\\ 
A me ogni loco è caro • A chi contento 
. Della fua forte vive^ * V 

Tatria è la tetrrm tutta ^ 
. . Cmot ai 'tmUmi faria^ ai pefcà M 
Ma €ié la mia Retna 
Sia condotta fui Tetro ^ erri fe^l credi é 

Agri. Come può non venir ^ *fc €p/i puolc • 
Il vincitor Romanù f * 

Aco» 11 vincitor Romano • coh 
Può impoforo M Egitto^ 
Non alla morte ^ che foccorre ognuno i\ 
Che U fuo foccorfo chieda % • . * 
Cleopatra è difptftai < : « - < 
Vfiwoa di por cattivo *^ 
S0ii$ iadcguù pef$* — . . ; « u 
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'^Dl fervii giogo i/ getictùfù collo ^ ' 

evirar nel fon di hi > che tutto accogUi* 
Agri. Graffa /« «i4 Mffl* B ,ei^ì 4uioiue 
Perirà una Reina 

I>i f angue sì fublime ^ 
C ha beltà sì eccellente ^ alma sì grande ? 
Aot- Ctfli Viàde-ìl fuo fato^ 9 7 /«D volere^ 

'C$mjtni^nft .a fe fieSoi il^fau fermai 
Agri. Crtoi?^ M« ^5 rA«iij(iwr Jhmi4 f0ra.\ 

E della morte fua v » 

Ji dolerebbe , f fo;> ragione il n^n do • 
Vopti per impedirla \ Jio ti ptomefS^ 
S^uantmpttò Agrìppa ^ e ^osta. . 

i / / Viti le preci mie% " : > ^ 
È fo che molto Cleopatra apprezza . 

Aco. Signor^ firada non veggio y e fe ci foffe^ 
Ardita è sì y dei U tonfarla tnutìl fia» 

Agri Non difpniam : p^ fu^ f^rà il mmadiery 
Che tu fi imi éftdmoAtoMtK . . 

Aco< Grande è cosà , cb' io temo ancor nel dirlo , 

E difpenfa ne chìeggio * hgiu Or miiaccre[ce 
V dej^ dàifaperjo * A,nei tu pmi^ ^ .1 
Sia fmeL\gumde ffrcoM^r. y.. \ > ... \ 
Sema timor jUarton^ - - • . 

Aco. L'ubbidir mi difenda y \ \ 
Se poco grata jgjfe ■ . nvx. v . v 

J( mio dir^ Gieojpatra • i . . 

Vuole 9 ^omeA U diffl^ . . / \ » 
Col por fi in liberi fi toi^ la fitak IMM^ > 
Ombra libera entnaf nel regno ofcuro 
Il condurla in tuo^^oj J$me^ wt$4^%. 
Ift E nel 
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E nel Ufciarla viva enttù airEglm 
Cùmb attera Vemfita raghn difiajt^^^.^ 

Duo comrarj si gfémdì 
CVétf pui uHif ycAe'if «9rfff, f 
. ^ Còft cui s'unifce^ e fi Conferva il motidó f 
Agrìt Ben f intendo , Il r{medio è gfan4^ w^Ito » 
E nulia dir fapreì , 

,JHHa^ mntei d'AuguJ^^^ AC9« A U V^Mris 
t/n n0n fo iu^c ^V/^^r^t . ... . 

Che dìf prezza % Configli^ 
E la profferita gli animi in^alz^* 
Ma fe mirar dritto vfgi^iwi^i^. 9IWif ^ 
Co» Cleopatra pùn^à 7 v. 

^ formar lo ffjetf9!piklf.egin^ P^^mém 
Mtuo Signor^ plk$J^ M forzm f i^pr^Jfa 

V Egizia gente i dal ierror i la fn^t(S 
D' Antonio , e ta f fortuna 

D* Augufto M cgr d" ognun '^^i/Wri^J^IU i 
Ma il timor nM As fimpur , ... t j 
' ViJIeJfa forza • 1/ tempo . .>.•:. 
Fa veder meno orrendo ^ 
Il di lui volto } e fe dalf a^ €Ì.C4df% 

V odio fuccede* Il volgo • ' • • * * 
Gh agauè ^90mk fal cof^ci^ié nUk 
E' vii ferv^ , t^knan fiero thtmtOi^ V\ 

. Ai miferi piacer foglino rormi^" i 
£ 7 difperato firé^r juttp confida v 
^ Tornerà n^lf^aìia il gr^^4€i.4mu^ » 
MaUc {estere i^ildpJ^ .imfk^èf^fff^ 
Ma nelpantn.:diÌtAs<tà4k.Plf^.p€f^:à 
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AéhMH im ifidcf la Ut Rììm ^ 
U»¥Ui per lUa té^im% * 

Se ftejft ^ ed i Romani • • 
Scopriran Hi potere ad un Latino 
'-^Ben ImHU Bgizj 0pp9ff€. A plebe accefé^ 
'"^/kr^teèm maioesy e mm è già sìfrévè 
V Egitto di trirtà « eb* ìb tffé anc^s « 
Kon <i fia alcun , che con audace mano 
Venti por la corona al proprio crine ^ 
Dei fyggetti r^mor d^emde if irono^ * 
S mie thng0 mai^ ' 
nUeUi eAhmita ^ ^ « 

Ogni vafia potenza • ' * 
MI fin s* accolla allor cV alt odio arriva . 
' -30 Wanciar Vigliamo 

C^to^ fmigliizxaf dupt/h^ 
A Ut hto molPo ehiea^ 

Ma non men^ rt ricfpié Agri. Of»! tonfiglio ^ 
Ch'efca da te molto apprezzar fi deve , 
E certo fon ^ che la tua ment^ acuta 
Kel conofcer non erra 
%%9$^tèmp¥0daFEgitto\ 
B benché molte cofe ^ - 
€pntro ciò eh* efprimefii , io dir potrei » 
Jìuttd dirò 9 che chi dar brama ajutOy 
Ifvppcr non cerca y e ogni r agione. ammette % 
Ver fnl^ C kolk^f mrtt^^ forfè ^ 
tì^'KÈ^amnmt^ ìMé ^ Atii^ufio ^ iofoicé 
J^éfp^o a tutto , e refla * ' — 
Ch'a ie dia libertà falta Reina 



/ 



Dìvifetemo il modo • Acp* Ha CMpaÈra ^ 
Ter quanto è noto a nw ^félo un ptnfyt^ ^ 

CVèà'wnw, mX i$m pitto f^m 
^m^Mio ion framinetm il guadf ^fimm^. 

Tentiti finta indugio t 
Di far chi ceda in lei defit sì crudo ■\ 

A miilior k^amé^ J^ U ^i^l fiCé^dU^opra^ 

COR O» 

IN qual parte delf Etra bai la juoijjtdi % 
0 poffente f^tunaì 
J2^ual è la sfera tua 9 iffW i ilJuo cidq f 
Ai eie dil foglio fuopmfi m H dH^^^ 
Il gran Tonanti; i fi fierfutmim^^fieh 
Tifi in tua mano y i fenza legge alcuna J 
Si ai non f offe ver ^ come potrejli \ 
Avir con la virtù fempn vittoria^^^.y 
E cmipifiéti £ot pifik^ la glorh i . 
Comi in tua wum 'avrffii . . ;» 
Lo fcettro della terra v . > 
. Con imperio più fciolto v 
Di quel chi fovra il man ba H Ri di VWiì 
Tu tendni quaiikgioje^ t tementi^ 
Il ferenù tuo volt0 
Ogni dolore atterra ^ 
E s*è turbato , ogni diletto cade • 
Vili appnfso di ti fon gli àké frigi S 

Di pari 0 ffnHì 9 i a Rigi 

Tu impèri ad ogni fejfo , r «if ogni etadi i 
J^uanto fuperbe più ^ fono li tefici 
Tanto f$n più fun^i 
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V innocenzM m te firve^ é 9è fogliate^ 
de dagli [degni tuoi la colpa naj€e : » 

% B quando tu traditi , ógn alma è rea% 
Tu [chiavi fai jm d4$U0 priPhe f afte 
G/t momM fUhij e incdtenaià^anaé - 

\ In fin al >A JMk fkm^fiK^* ^ 
Per te falte cittadif 
Per te gif tf ce/fi ifgni ìt) morte^vanno . 

Sic vè muroy ne rocca , 
té hàk fééi»f àUtif fé* wìmvddi^ 

Air Egitti 9gg^ ^W» " • • 

' V fatfi 4tun g^ran ftgnp . - \ 
Un eaddvero vile • 
E M [^tft^b^ vincitor lo [degno 

•3 Mir^ tmvien con mmèUè f^rvtU* 
' Ma fe accéi^ìtm'Giim^^ 
Che tu regga i mortati , • 
Se la tua man beni [pargendo , è mail 
ìGH [cettri giray e le cerone muove f ^ 
Mé0tmviglia non fià che Ma onori 
Te al ine tì mmUo^ e jitm ìilfi» ^'^p* 




« 
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ATTORTE JL Z O.. 

'^S C E N A JP BL I M A. ' 

: Cleopatra . Acoreo. 

A Coreo ^ chi non mira 
Com oscAiO acuto , e fofpHtof^ i ititi 
* D$U*énimc4^ ;§mfu9 tufi fighi mdt 9 
ly effer credulo troppo^ al fin fi peme * 
Augufto dal mìo crsn y dalla mia fronte 
Ha tolto la corona , or dal mio core 
Brama tor la cofianza , e mentre eì vede 
Ct9 il deielUf um" alma forte è tn^efa 
Ardua piiy domar cittadi^ e regni % 

Of^n' arte adopra^ e tenta 
tCon lacci di fperanza 
Di condor Cleopatra 
Su le Romane navi * 
Per ftfafcinofla ineateMoia- d teèH 4 1 

Aco* Retnay è ver cbeU mondo 

Di fraudi abbonda ^e ne difende folo 
La^iffidenza^ ^ che non poco giova 9 > 
Ma effer dee moderata . B * ugual difetta 
Il creder tutto ^ eU credei^ mttla • Agrippa 
O parlò a cafo , 0 parlò ad arte.^ il cafa 
Non porta feco inganno j . * - 
Se fu ad arte fi [copra y ' - « 
Ne fcefpirla fi può% /r non fi trattdo^ 

Ctew MTà di m- nacquer dei cafo^ «r; 
Dunque sì gran propofta^ • 
eie maticiiia la Mia fama^ j • • 

Cii 
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che U ami t^endi • ^ 

•tkU'àeUiréàù Amùieio^ ' - 
Avràjter fandam^^^tf Cafo} 
E fùf come pur credo ^ 
Jl fuo parlar fu ad arte , 
Ter qual ragion creder fi dee Jirtcero ? 
Mi éijfe 9 che nón fm qual fia la meàte 
ì Mn'.cfi del fuo Signor ; mt fiude fpem 
Si può fat tal dimanda ? io ben comfitewdù 
l!.àrti del vincitore • » 
Acoreo 9 io che regnai ^ fo chei regM49tì 
Stimano il fimUar la Mrn hafe x 
' Dello fceUfp^ e del tronfi 
E Futile ogni affetto in lor temceUa^.ì 
.. JBd è nel cor del Re la gloria fola 
JHuello fpirto vitale ch'ultimo parte 
Altre leggi ban le regie ^ altre le cafe-i 
Son la demenza^ la Sonià^ he, feda 
Nei privati virtir ^dti Mi Regi . v i 
Credi y che vuole Augufto^ ..... 
Home a me troppo infauflo^ \ 
E iacrìmabil fempre a quefio regno ^ ' 
Con U lufingbe itmiuI al fino trionfi: 
t^ J>emtr0 alF édterm Jt^mam \ 
V. O fe ciò non potrà ^ con la ripulfa 
c Alle rkhiefie nozze ♦ . . . i 

Dentro al già vinto Egitti 
Vuol trionfar di. me frimétfeb'io p^. 
Pei fernUdabél regno ai lidi 
• Non dico già^ ch'abiiam lume sì chiaro^ . 
eh* afficuri Tevento^ " \ 
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Il rimedio anche incerto^ e lode metta | 
Se fi tratta di molto ^ il tintar tutip • 
Al faggh vtmeih kce 
Tal0r gF influft delle flette wterfe. 
eie. Tutto deve tentar chi vita brama , ? 
Kon chi merte defia ; nè con le ftelle ^ 
Io deggip più pugnar . Non kan jal ferz0$ 

0 tal fuperiht i vinti. 
Benrì dett amof tuo 

Memore farò fcntpre anco tra f ombre ; 
Ma non vo ef pormi alla ripulsa ; e a Dite 
Anderò dair Egitto^ e non da Roma ^ 
Ni voghe in vita impaffidif per ce^a . 
Ken vedrà ak^no maH' 
J^uefto mio capo atte corone avvezzo 
Ad incbinarfi ai altri ^ che atta mortc.m 
' Feggan F età ventitré 
C ha potuto ad Magufio * - ^ 

$en^ ilmemàe mte^ ' 
lAa non già Cleopatra • • 

1 Regi cprin da Regi : e mal s* unifce 
Con anima roal baffo timore. • 

AcD. ^9 cèrne tupenfi^ 

BffetH fempre dk Viltà Ut tema^ 
Ed è talora il paverltae vìrtude^ 

Qc» Ricevan quefti detti ^ ^ ' 

Donne volgari , e perchè tu cenefcm 
^ Che ragioni nett eerco ^ * ' 
Cieiimtin Ja mià mthae ^ 
Tremcé U difcerfo^ e parton 
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Acoreo . ^ 

DI Ckopatfa la cqfianza rpmpe 

C*éé di t§fU atlm Parca ^ 
E di fip9f mUa fua mait h ff ettro 

Ma [e À%^gufto non F ama ^ 



\a fé 

Lo jperar non ha tocoi 



JI difcopfirlo è'duro\ 

Che Staffa nebbie in^ùl^a 

La mente de' mortali , e più de grandi ; 

Ha tentar deggioy ev^Ua^e nelmiocwc 

Kafci un pe^ef^ tum d foffe feUt, 

AdAuguflù^i età in fjnefU giettw 

La Reina ha difpofio 

Tra r ombre andar \ s egU a sì fiero colpo 

Non fifcuate^ noti fama •* m tald affaiiH 

5* anm è nel fuf am% uf^i crr^f 9 

B ^errjk Mèr la lingua y 0 pmjul l»eHa • 

Se f coprirò che VanU , 

Prenderò poi con figlio: ' . \ - 

La intoocmte miafitade^ • 

Cinabro può torre alt età vtiagadeattf 

Che ciò cbefe.nza l%i ' * 

Rapirà la natura in icmpa kteVi f 

i» Ogni iiadi i fatto 
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L'uom y eie non è nelF ipuraux^ ìnwUù ^ 

Ma più ficur^ rende 

La libertà vklH^ il ccr fnUfi 

P§icii il wHf net wp* 

E^uwm ifétwfuUh^ e non men nahil pace ^ 

B marie alirp non . i eie cangiar vìia * 

SCENA T£RZA. 

Àugufto # A grippa • 

è Grippa y anche dal fanno • 
Da cui pur vie» f axh^ e Id pace alNlma^ 
fra mveui riee^a • ^a ibiufi gli occhi 
Ver ireve fpazia » e eh veder mi parvf 
Cento funene immagini dì morite 
Agri. Reliquie depenfieri ifogfli {oue^^ , . . 
Nèdi Imo io fa eafaf 
eie di vana eagion vnni ì Ve;fitio^ ' 
Ang. So i ft^nlfiam fempre^ etmti v4Hi \ 

£* quifiione antica , e incetta a^qr4 * , 
Agri* Signore , Àcorea chiede 

Pronta udtonza\ Aug* Ei fia tpfio introdatt09 
tra UJfim% f V/iM0f t alma divifa^ 

SCENA q^ U A R T A- 

Acoreo • Auguttp • Àgrippa in difp. 

D' awifo , eie nm jià sì grato forfè 
Air alta tua pie t ade ^ 
Come tien di lo manditi , 
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apportatore io forìo*^ A te mUmld 

Cleopatra^ e m'impone' [ 

Ci' io ti renda pale f e , \' 

eie per fiiuh ta leggi ' ' . 

ì>el fato onnìpoeente*^ ' 

Che a te diè la corona , a lei ta tUfe^ 

Ella vuol farfi della tua fortuna , 

Vittima volontaria . Ju quefio giorno 

Effer condotta vufih 

Pria.at fMrti U nottry*/ ' 

ombre alla terra j e ponga in eie) le fielle^ 
Dal Tartareo nocchiero ai neri abijji • 
Vuol con prefto morir torfi alla morte ^ 
E torre a te la gelo/ta^ che porta 
Di ehi regni Id vHm 0 Mòw Rege « ' 
Dice che la pietà^ eie feco ufafti y . 
Jn ricompensa merta • " ' ' 
Sì pronta f acri fido, : ' / 

Egenuftegs diede ^* ^ * / ^ 
eie in prezzo det fuo fàngnè\ \ ^ * 
Ci* a fe cemfagra , tu la ifita demi ^ . , 
Ai fuoi figli innocenti y ' \ ' * \ . * " ' 
eie fono quelle fole ' ^ 

Immagini di iei^ de fe^an vivcé ' " 

eie per ejfer virguM - • 
Della pianta reale ^ , , 

Pojfano crefcer tanto " ' ' r ' ^ 
Che portin ombra al tuq^ p^em fcettto > 
J/fenfé j eie gli mandi : 1 

Tra gP ìMdii 0 fra Mlt Séti '\ 
Jl^ midi deferti — • 



. , A .tìfittUf ti prega ^ 
Che il putire le colpe ^ 
Il calcare i fuperbi , 
Il porre il freno ài regni 
Sùtt opre regie sì ^ma umane al fine % 
Ma 'fufarki. elelne^za V il depon Vita 
KeW umiltà dei vinti opra è da Hume\ 
E che maggior corona al vincitore 
Sa formarla pietà y che la vittoria • 
. . Al ju^ fatai paffaggio altana fitaulù 
No» m^te^ che quel folo^ 
Che bafia per faper fe tu addolcifci \ 
^ Con tal grazia il fuo finey 
E in lei da ciò dipende 
V andar Djie 0 difperakk » $ lieàa ^ 
yivgt VunfueiaiOù eràdet ^ éarimré #mc» \ 
. Cleopatra mi tiene ^ — ■ 
C6e creder può^ ch\io goda . 
Di vederla fepolta f 

Non abbiàm noi Romani il eor di gelo 9 
N# ntega 4/ n^ù Tebrù.il Mda Jme. 
Dunque ha sì poca fede • 
j • Alla mia lingua , cèe pur voci pie 
Spiegò ver lei più d' una volta appunto 
^In quefi* ifteffo giorno ì ai troppa i ingrataX 
Ma tolga il ciety eie Vada v* . 
Sì gran Reina ai tenebro^ abijft ^ 
%Cie non merta f ofcuro.^ e crudo Averno 
Tanta j e sì bella luce . A lei ritorna ^ 
I E dìy che a lei verrà t^ . il *mip A^ppai 

A lui dwà dar fede^. : . . ^ . ^ - 
r- x * 3 Stianta 
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J^uantù a tne flejfo . Or fia tua Cura intanto 



Placare il [u§ furw . hCQé Pri^ntoubhdifco^ 



A Grippa^ mimi p$Có 
Càfaprùpcfia sì fierm 
Ja non cadijft ef angue: ha ilcùf^ f^nadiù 
Per foficnermi ogni mio (fitto ^ i affena 
M*èa foflenuto^ lo moro 
Solo al penfof che Cleopans p^m • 
Chiuder £lie0(€ii celefii i0 Mtff eterea • 

Mm he » mem he ^ere\ ^ * . 

Che a ciè rejtfter vagha . 41 dolor mio 
Soccorri o caro Agrippa , eJ opra in mode 
Che non perisca e Clcepatra ^ e AugjAe . 
Veggio che Im f ertevi 
Dà Cteopaif0 I mlétcenjfgli eéhérfte 
In parie almeno^ veggio 
Che 0 non ban loco ) oT hanno molt§ a^gtifio% 
I più cauti pcnficr . Qr la Reina 
Col fuo gran fff Im mjfhtor jbW^ inchiufa. 
età jiéetr fi eemmìeee Ut nav9 ài flutti , 
fi everrà la ragion ffi f^ua U cafe * 
Se Famor tuo non puote * *' 

Rifchio alcune f offrir della fua morte » 
Dunque s'ba da efiflw etè ch'ié vekm 
Chefo(fe offeM ette ^mm heie fi éf99 
^penr y che sì gran den^ ' " ^ * 
Ù^i Segreta OmOÈ^ ' 
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Sin cb* M Roma y arrivi. Aug. Ih te tipong^ 
Tunf/ me fttffo y ckc U memt mia 
Sìfi^a è dai iimWf ti^$IU ym€iéét^ 

eh capace non f m di dar ethJI^Hù • 

CORO. 

Eli mmdù u0 9lkì^ élF dMo y 
E dentro a lui gli u^iffipofe il fatù : 
Offfi mortai forzato 

E' a Hangar lo y e la c^ana è il p^io • 

tem imi irMf^ 
Km $m$ pff mm 

chi fcmpre mira così ftrm^fitllai 
Dagli antri fcatenati 
Siati pur venti ferrei , " 
Vaatia nemioa^fm^AtÈàM tubella^ 

Flum 9 # umpejla mH $9m^ pt^mna • 

La coflanza è la Dea , 

Che addolcir fa tutti i dpktt umani: 
C^tra lei fwo vani 

J9MN gU sfmUék f9/rtmmi^é^7 
DI nuM it mùnd^ è pitmn' 

Non imn ch'ii prat0 d* crbe^ 

E che d* arene il mar , di faci il ci9Ì0i 

Ni ìm ét già mai fdrqn^x 

Um it^ pianti y e iìt pene aeetbe 

éti Hem àeUé^^l^à fu fethm «tA; 

- Mr chi ha in f en la cofiama , affanki f e èrgili 

Come le nebbie H dtfgmkra^rf f^^^glff . 

'Y4 S'tff 
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S'eir entra tra le f diete , * » 
£ s'el/a VM fu f oppugnate mura^ 
Imm^Ufy t jkuta 

Sprezza di morfe le femkianx^, fiere y 
Mira i monti éC efiinti , . , ^ 
ìAìra i fumi di [angue 
Con occhio afciutto , ^ efin tr^ttquilla fronte ; 
Se fon fuoi memifi avvinti 
Tra catene y non langue^ ^ . * • 
, E del nemico altier deride fonte : 
Tra abbattute città vinta non giace y 
E trova ito-<fuie ftfMgi amkM pate., 
Venga fi un cof fofiante 

Dove fabrìca il Sol regfti barene ^ 
"Dove Vaura non 'viene 
A donar vita a verdéfggiauti- piante 9 
PongaS dove ftringe 
H gelo al Tanai il piedi i 
.. il trthuiario corfo almar gli ferra , 
. Dove rigido cinge » . . 

Il cielo il polo 5 e vede 
Stupida fotto a lui laniuir la terra y 
Trova il ealor nelgtlytteifimfecMda 
Arena eì fa trovar e faura yCt ondai 
B^la coflanza un ramo 

Di celefle virtù ^cbe nuUaUm 
2^ perigli y e non geme 
Se prefa refta della forte eiVemo* 
Va lieta in tra i deferti , 
• ^Tr^ flì j cogli y e tra i flutti , * 

. • E f prezzando la morte y i/fato fprezza: 
A Ifi dtverna aperii 

Sotta 
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Seno ì recejfi , e tutti 
I moflfi umili , € il can finta fierezz/t^ 
Jf anguilla in mortai vita. alla foggiarM'^ 
B trtt citi dna ita(quit ^ M fi^titanta. 
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ATTO Q.UARTO. 

< . SCENA PRIMA. 



ACutù ) e faggio infieme 
Fu Acorco il penfisro , 
Ver difco^rtr fe dentro U cor d'Augujlé 
Jhmri Mktibi / #r Mce €b*m tmà pmpe 

yCbe fi mofiraffe amante . lo pet^ àncora 
Creder vo tutto finto . Or vedrò puié 
ToBo il dnbbio éUfchlto^ 

^Cifattri fermava dim^itm h MUt i 

:Ua fe fon duUtè^ e^H^ 

i duM0it mèo eoff ci' è gii dffpofto 

'Ad avverar ciò che ad Augujiodiffe 
Il fido Àcoreo . Un punto breve al fine 
Mi toglUrà mila da^o j e alle catene. 
Ma giunge Agrippa , e forfè Ai^nfio U manda . 

5 C E N A SECONDA. 

Agrippa . Cleopatra . 

RBina , H fona Augufio ^ 
Che apprezza le grand' alme 
Vii che i gran regni , e eòe in te unita vede 
Gran virtù a gran beUnx^ 9 
Se vìnfe la coramef 




fy^e^feeftì fui trUtf vkmf mnU 
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À quella , che ti p^fe Amof fui volici 

A quella , cbe ti pofe 

Sul cùT fermM €efiamzM s , 

B con la man , cèn ini gf imptH Matte f 

Egli t'innalza alf^igliù 

Deir Egitto non fol^ ma a quello ancora 

Del mondo ^ che per luà prepara il fato • 

d ànirfi uea à p^ofmte 

Con md$ maritai^ mtéttfiéimfoM ^ 
Valla magìa d'amore n ; 
Di due alme^ due cori , un core , uri alma» 
^ Così riterna alla tua man lofcettroy 
C V tue Cadere^ m'ieu^féibt dim^m 
J^amnto facili fcm > * ^ 

teel toglier , nel damar et noi rmtttaH 
Gli onnipotenti Numif . . 'i\ , 

E eie dalU praccllt 
De^ cefi aeeeki ^ a gravi 
fan tf^ Vueamm feeUf e iti htevé pu»ta 
Della prof periti peirUKtU al bdof^ 
CXc. Se 7 ricufar /' impero , 

jB com f Impero il riCufar la aita , 
Separar io pet^ 

Dal tìtetet d'ittgeata^ a. siptaM dm^ 

Del magnanimo Augufiè - ' . • 
Non faprebbe il mio cet vetger m mtgua , 
Se non per rifiutarlo. Ogni mio offeMe 
Bit già dato alla merte y ed è 'Litri^fi^^ 
Atf/i fiimeli fmaèeosi a^to t 
eie del tutte acemefemea^ e fimm^ma 
Cbe gli efiinti dei ? '-^ 

Siau più felici I ^ meUà pOk k n^tt 
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* Cée .n0n vUUto i mélit . 
JNTm pr§varo le ftm^ 
Che ftanno fati al Sùlez 

• Ma nel penfar alfatto eccelfo.^ € ph. 
' Ver me di tanto Eroe , . . 

Ne/ fiui domé sì grande 
W fa vtém uniti 

Duo gran femi del cM pMM % $ emme ; 

Ammutì fcOy ed umile 

V arbitrio in lui ripongo^ onde fia fatto 

Jl fuù voler y$ fe la fua forttma. 

itàa^ttPMtamaia^ or U eatoM ei remk 

Con fatta fua virtù molto pAfutti; 

Che ad un alma real laccio più ftretto 

Por non fi, pui^ che un benefico, grande % 

Ben veggio ^ cik^J suo aon^ 

Non fi muta per cafi^ é ebo ^ricevo 

Con ugnalo terror ernia fortuna 

M funoyc r altro af petto* A te convienfi 

ji nome di Reina 

Ter f angue tuo, noi ^ per l'alto fcettro; 
Ma pereJbi fai regnar fovra gli nffetti^ 
€èe rernan su i regnanti^ 
Tià che Reina fei : le voci tue • • 
lo porterò ad Auguflo , / 
. , :> . Che con^ atto sì grande eU monda infogna « 
« Cko iiretmpnò levar U forte ^^^^ Srfoy 
^' iin renderh puè fot vera virtnie^ ' 
Egli a te chiede intanto % » . - 

t eie per alti ritardi , • ^ 

Cb^i verrà tefio M farti xuatt^^t'fmf^ 
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Raccbiufo nel tuo petto 

Mefià quanto io ti dàffi • Un trevo iné^h 

Renderà il don piè gfato^ * ptk fimo% 

eie. U vedere in Augufto * 
Tanta bontà con poter tanto unita ^ 
Mi forza a dubitar^ fe forfè fia 
Venuto u» Nume ad alborgarc in terfa^ 
Egli già con le fciiére * ^ • 

Vinfe f Egitto , ma con fané ghtmhi 
eh' or ufa meco , ha Cleopatra vinta . 
Nulla più n^ar poffo : ogni fuo cenno^ 
Mi fia fuprema , e riversa legger • 

SCENA T E R Z * 




O quanto, è oftwro il fato^- 
Quanto foliÀ Ila nebbèd^inMjtatnvdtm 

La mente dei mortali ! entro al vetett/^$ 
Ciechi noi fiam , come le talpe al Solevi 
Fofcbe néi d'érHri - • ' 
CWeoHdin Jeimpre fumj che mentre fpego 
Fugge il iuo bene , ed al fuo mal vm montro^ 
Giove le follie nofire ojferva , e ride . • 
Con ardente defio bramai^ cbe\iIebro 
Mi vedeffe Reinai ^ ' ' ' 

Ma dagli sferxt mieli ' ' ^ 
E da tant" ertile -tante eiltfO^ iein ffiui 

( Tanto vano èU pugnar centra le ft^Ue) 

Che del mio Impero la fatai ruina , 

M à'AMteah la meetii §e tìè ^'ia ^^no 
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Dt'miti f«gniUt^\Uulcire il fato 
J)all0 (venture mi* . Mi sbtnda^ gli tee» 
Or la fortuna , e mi dimtfira Ctme^ 

MatcAi490 i * marLt * i lidi 
Del f/it*f Egin» y ,e fma$49 . 
Le balffte Romane • . 
Abiatteano le mura 

Dell' ^tizie cittadh 

Si per mf l'élUf4 JUma , 

Ter m ^ fakrktn» 
La bramata corona 

DeW Italia^ e del m»$dt» Efcoa ialvM 
Dalle pene i diletti , 
Come refe da fpine ,t F uomo faggi» 
Difperar mmfi de' , eà'afcofa fpeffo 
Sta la feliciti mi firf i ,^ 

B giova anebe il velen yfe amie» i IfH» • 
sM» ff f erena a me fi mofira t 
La femn* , i>»r deggio 
Spegliart il «tr del im*, 4 del teitmntt . 
. Grande fu la Cagìm M 4M» 
. Ma grande pur ancora , ■ " 

E ' iiuella che mi nafte or daJla jteJai . 

E" veti^ P"* • 

M^hwamih featr»^ , ^ 

Kon il Amm^t cht da i Itéi 
" Non fi rivarca alla terrena luCe ; 
, Nè fcutterfipuò mai dal ferreo i»»jo 

Chi ma volta toccò rorrid* verga . 

* M* mut i M i*nfiai 0f» ii 4fi0<t . 
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W| la natura ftmpte pia w t n^mi^ ^ 

Fucle cA' effo fia eterno . Ombra adirata % 

Cfidi eie /' ip p§t(^. • 

Cm /# I^rim mie , 

neném a ie Faura piial^ meir^k 

A convertirfi in fonti 9CCÌi mi^kf : 

Ma cime che fe potejfe 

La ^ V pi0itet wimare il fato ^ 

Morte non farla mertH «f 4r [e eoeUUo 

Giova agli efinti^ r mplH ma^ ai Vfpt 

Jl piangere i fepolti ; ^ me p^rmiiU . 

Che quella medicina ^ 

Che alla mia doglia H àtmff 

eie depm^a ti piacdm / * 

Dellefunefle cure 

V animo fianco il faÌÌ^:ÌttCM€*h 

Concedimi eòUo porga. , ... v 

La matta alla fortigna f 

Prf eleemr éa lei mi grato tUao t 

Kè ti rincrefca eie la mente mia / • 
Scacci da fe quel tenebrofo duolo ^ 
eh* infoio a fueJlùÀÌ f ha oppreffa taUe. 

Beati ftmma fa fivnUmfpittta^ 
. eie fimmagit^ tm .^. . 

* Kon m^ufcirà del cuore ^ 
E eie [otto ogni clima , 
£ in ogni mia faftMa a me faeM . 

Xn pi\imMwmmai$% e h pA tmaé^ 
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C'^Om fkfce gra$é$ 
ià Dopo un efiura nette ^ ' 
Una ferena Aurora ^ * ' 

E dopo f afe Be nubi un chiara Sole^ 
Così ddce fi rende 
Jhp0 Éemh ét'eM ràggio di gioja^ 

O quanto^ o quitmó lieto *: ' ^ 
JB' un fortunato amante l • - ^ 
La riipofia\ che ha tratto 

<Da chopoÈfm j^^pm m m'H ear^^ 
Che ben càmpriHUb-S' fmm' '^^'^ » ' * # 
Cèe 7 dUeeta £^mmore 

Ogni dilettò avanza • If affli umani 
Velia cicca follìa fon vani figli: * . • 
V opinion gli forma ^ ^ 
L'ofiniomgfà nutre^e {eiU fitingìi ' 

mbre y e fumi • Amw nm^ 4f^ per^madf§ 
opinion y ma la natura; e in cielo 
X acque con gli aftrij e con la prima luce. 
Or sì c' ho, vinto y or sì eie la fortuna 
So afferratm nel crin: quefioci il trioèfo^ 
Cif iù apprezzo pià eie^y^M^ ' 
Del Campidoglio \ e fe ponejfe il fato t 
Da una parte del mondo » * ' 

L • impero ^e C le op atra amaeUse $> e Jpofm 
JDall' altra ^ io non fa dove ' * 

Lmnumafiendefeii nm ek im F imperp o 
B Cleopiira infiem ^ 

Fa 
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Va ncìVeffet f èlice al par di Gieve» 
Or mi refia il fermar ^ d'eil^ difpùnga 
Sefieffa m péne U piede 
Sui TiifP ^metm c$l finto mm 

Di vinta , e prigioniera ^ onde fi pojfa 
Scoprire in Roma il gran fecretOy all^'a 
eie difpénir potrà la forz^ mia 

A por te fiamcòe^ e nàufragànti leggi 
Nel petto mio quafi in ficuro pmo^ 
Ma le parole 5 eh* ella 
Con Agrippa [piegò ^ la moftran pronta 
Ad pg^ni mi0 potere ^ Or tertta Agrippa^ 

S C E N A Q,U l N T A. 

Agrìppa* Au^ft»* 

Signor y nei gran maneggi 
Povera è fempre nel penfar ta mente ì 
E quando molto è penfato » ancora . 
Da penfar molto refia • 
Metf opra già iiotfapref0 
Vi condor Cleopatra 
• Alle Romane fponde^ 
Nel cor tua fpofay e nella fronte [chiava^ 
Ter difcoprir gli amori iue^ Jot esiliando 
Softener gli potrai 
CoU'armi^ e eoi eerrore , 

Veggio uno f cogli 0 acuto y 
Che fe grand' arte non lo fcànfa^io temo 
in lui Jpezzar fi poQm 

• Z , Ogni 
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Q^^' nùfiro Conjtglto^ Aug, E qual fia quejla 
. • Rupe si dura , che le gioje mìe 

A franger bafti ? Agri. Or tutto 

Ciòj cV agita il mio ccf^fon per [piegarti • 

2^ è tacerò il riparo^ 

eh' io tengo che fi pojfa ' • * 

Va noi oppme al non leggier periglio. 

Se non lo niega il vento 9 al nuovo Sole 

Han da (piegar le vele 

Verso *l Lazio le navi > 

Già da te deftinate 

A portar fovra t' onde 

La Cerere d* Egitto 

Al popolo Latin y che non potendo | 

Tanf egli è numerofo y 

Aver cibo bajtante 
. Dagf Italici regni 9 or la fua vita 

Tien fovra Tali ^ e su la fè de^ venti • 

A Cleopatra è noto 

eh* elld ejfer dee tua Donna ^ i 

E che fe pria in Egitto una cotona 

Ella tenea fui capOj in Roma molte 

Ne calcherà col piede* & ben le dijft^ 

Cb' ella fegreta tenga 

Sì grande offerta^ c così a me promife ; 
i * Ma chi ne può accertar , eh* ella noi dica ? 

Anzi puTy che fin or non rabbia detto f 
' L* allegrezza con molta 

Facilità dal cor uman trabocca^ • 

E [vapora qual fiamma in vafo angufio* 
^ Lafciam da parte ogn' altro ^ 

jjavrà detto ad Ergonda^ ^ 

Con cui tu mi 4lQefli% . ' Cle 
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che Cleopatra ogni penjier dividei 

Ergonda è donna y e decreti mtiura ^ 

Che lingua feipminU garrula 

Piam c6'B$gitnda U Mifidà 

Ad un folo^ ciafcuno 

Crede ad un altro , e così in Breve punto 

il f ffreto divien fama ^.^^Mmorc • 

Fan per le fiatnjt htù 

Oltre alle guardie egnee, meki^ Romani i 

Bafia cFun foto odori 

SÌMefio fegreto^ e su le novkil porli 

eòe farà qual favilla^ 

eie va ferpcndo.y e/fofa mélh^ è millei 
B così andar può in ÉbomM. 

Avviso 5 eh* a turbar vaglia il Senato^ 

E'I popol tutto in tempo 

Che tu lontan con le tue forze fei. 

Effer può eie fin occulta,^ e, ohe tm fe fola 

Cleopatra h fènga y 

Ma non potremo averne 

Certezza alcuna; ond' è tOttfigUo nrio^ 

eie tu feriva al Senato 

Consorte taif%,^ ^4 fH iitutt^e • 
Sluàlebe voce fui Tebro ^ . 

Ke t4>lga la tua carta ogni credenza , 
E cancelli il tuo inchioftro ogni fofpetto^ 
Al prefente fi pcnfi^ ci^ al<^venturo 
DÀ lume il temper e m chi n^/farmttiette 
Sua ragione ) non puote 
Per far ciò che defia^ mancar prete fio • 
Aug^ ^olto faggio è il penfier ; che ben è serto 

eie nelk €ofe grapi unJieve nrere ^ 

. Z 4 Talor 
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Tahr ìiiho xinfùn49 . ti tUé nnjighi^ 

Abbracciar Vf> fenza dimora atcuna • 
Nei gabinetti entriamo^ 
che vergherò col tué p^iU un flli$ 3 
Che valetà all'effetto^ 



Che tu m^addMy e farà poi tua fura 
V confegnarlo dollc navi al Capo^ 



AGF immortali Del perpetua [cena 
E' il mortai mondo noftroy 
E giuochi in lui f^no gli umani errori 0 
DI nuovi Drammi è ognof la vita piena f 
E infà^ ofcnfè tikfim 
Velie favole noi fiamo gli Wtetrif 
Nel teatro terreno 
\. Di raro fla divifo 

Dal mejio pianto il rifo^ 
E del fuo finto del breve i V feretri 
Speffo Tumanità caduca^ e in/erma 
Le tele muta^ ma la bafe è fermai 
Gli atti diverfi fon gli affetti vaf) 
De gli ftolti mortali , 
E le [cene divide a lor la forte. 
, Poveri nei tefor fono gli avati^ 
E con brame immortali 
Senza 'eftinguerle mai vanno alla morte « 
Sete più ardente tiene 
D*or chi più d'aro abbonda.^ 
j^ualT amale nelf onda ^ 



CORO. 
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Manóa ali awatù ciò tV egti pojftède: 
E ne ride nel del chi tutto vede . 

Vfggùttfi molti andar fuperbi^ C.^k^i • 
PiT Èiaggkfi famofi 
Vmmtando tmbHtà ^ i^m* dei xafo ; /v 
Calcàno i baffi , e ere don hni vcft' .> 
I ritratti faftofi . . . * . ^ 

Di quei, che già l'età mandò al f HCiafi f 
^è jan che mM fMgm - • , 
JSb /MMf fofco i e ciM > 
Se virtù non è feco ; • / . 

E còt va ognun del pari a Dite efaftj^uc f 
E che ugual fede il fat^ ivi pr^fcrijfè 
A terjitt y ad AcbilUf adUù^a VUge^ 

Fpltta non fiede men ni gran degnanti ^ 
. "Che s han lo Jcettro in mano ^ 

La corona fai crin^ 1* ofiro fui manto ^ 
SiimoM d'ejfer qua giù Giovi tonantkf 
B con poter fovrano 

DI volger regni ^ e genti a fe dato veinto % 

Ne fan che dalle sfere, y 

Vien la pace ^ e la gUefrà > 

£ il bene.j e il male in terra ; 

B che là *su fiàn le reggenze vere , 

Mentre con ferreo fren fato profondò 

I popoli raggira^ e regge il mondo* 
Quardan con molto rifo i Kumi eterni 

Coli^ycbe di natura 

Venfan mirar gli alti f egreti aperti ; 

E vantando tener occhi anco interni 

In mente chiara , e pura 
< . citi gli arcani aver credgn fcoperti ; 
'* i ^ :t Zi £ ciò 
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E èifcéè Uhi Mn'fanmr 

In lor& ft^Jfi ; 9 ignoto 
E* a lor da che la vita i vermi tranne : 
Non fan che fia U94 pulce i eil vatt dcfiè 
Gli gwàdM M .mlfitrar f immftfi Uàié . 
Cùsì h Deità mtranò ù^uofm- * . ' 
\^ Come favole vane ^ ' \' , 
Gli errori^ in cuiftiamo legati ^ e prefi^ 
E in mi ferie cader veggmit^hrm ^ 
Le fortune fewane : ) 
, E i: Jhm m9^9>a$$ i DimriH yiCrefir ^ 
E noi fui palco fi f amo , T 
. Finché quel filo lieve ^ ^ ' • i*' 
Che ci foftien , riceve ' • l * 

Il taglion i» cui U fiieme al cbiudi4two0i 
J^te la faccim. finta ^ e fi difolve^ 
Xa ^9ieià f direi «nhì 'è che polve^ 



« « «t ••'^ • • • 
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A T T O .Q.U I NT O• 
S C E N A P R I M A. 

Omh fe fin^ ...... ^ 
Fofti chiufo af gioire ^ ap^r$o al duolo» 
Or è giufio y che aperto 
' Se/?/ 4tUxgi0j^ , e4 W4L ciiuf^ • 

Le tembrofé nubt v • . 

Dalla già mefia mente ^ 

, E tm9 fa dell'allegreTXikM pCtfi • 
O ciel^fe fon cangiati 
Gli avverji injkttìf^àn iieiif ^ . 
E fe gli afiri i^ktekà ^ , . ^ 

Man mutato gli affietti ^ -^ ^ r,- . ^ 
\ ^ Or fermino i lor giri ^ 
Nè ver me fi rivolga » « 
TiU la partf nociva^ * \ • 
Ma fiatile fia V hwe » . ■ v 
Ci&f cair benifiue man ini 4jna., il fato : 
Sicuro fia lo fcettro 

Del mondo j ch'or mi per^e, amica^Mella • 

E tu fortuna, j cAr Af r^/f ^^^^ « 

if ^/4Cfr raggiri^ in quefto puntp 

MMì H chiedo alla ruota ^ e frena il ecrfo ^ 

Con cui fempre veloce 

Bai felici ti fcofti ^uefio ferma • 

Ardente è V mio de fio 

m àof pmtt ad Ergonda 

Z 4 (Chi 



Dìgitized by Coogle 



( Cht tuti0 oprò ) di/ dàiL^^chi mi fa il deh. 
Ma 't filcÈxh^ ci' impgr mi fete Auouffh^ 
ite h' vieta per §fa : un p ice io/ neo 
Bajta a macchiar la fede \ echi folpMfa 
Se deve effer fede/ , /[ rende infido • 
Ma fmfge ìm 4uefto punié 
Un nmdaee penUStté » - ; -k 
Entro a/ mià feno ^ e V punge : oids^Conofco 
Che'/ gioir de' mortali ha fempre [eco 
-Qua/che pMte di pona ^ o almen di tema ^ 
Ma /a tema è puf pena • lo foeegià pofta 
Batta pc0eni0 man deUm ftmnm 

Su la più alta cima 

Della jua ruota , e pur ancora io tem • 

Ilfilenzio^ eh' Agrippa 

M *impefe infin eia Angu/Z^ /V 

Venga meco a portar , porge at mio core 

Sofpem nom /egger ; eie /a cagione , 

Che V filenzio richieda ^ io non comprendo . 

Facile forre troppo ' ' 

Io fon nel fofpestaf . jQftofi' i 7 difetto 

Di eèi da//aJoreuma 

kejta oppreffo y e abbattuto , 

Che s' ella gli dà man per folle var lo ^ 

E gli fa vezzi , effer tradito ei teme i 

Ma fui rftòrnd Agrippa* 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Agripp».. Cleopatra. 

1>B» it mio Signor^ catim. a-HnUjfi^ 
J Prima che e«da*lSol fui mar tCàtUau » 
r^dmi^ eftoMir con la fua voce 

» f /"^ ^^^^ f perc/jc le navi 
C ban da condurfi al Tebro^ 
Se l vento è amic&^ fpiegberan h veh 
^eUa ventura luce , egli è fwjxU^ 

J^^^ j e da riguardi gravi 
^ A feffrir la dimora 
. Infin che fien fiaccate 
l>a i lidi deir Egitto. 
Ei ti riprega HetMto , 
Che dHttf^ V tm0.e9r fole 
• U^in gli affetti fuol , le fue prùmeffe • 
eie* B Augufio ogni voler divota adoro ^ 
Ma perde tanto importa , 
CAe fiiafegretù ciò eh' ejjer dee nof^ 
Al mondo tutto ? Asf 'uÀcmteo Carà teio^ 
B ti farà pédeff 

JSlual ne fin la cagion . Solo ti dicq ^ 
Che l dony che ti portai^ ' 
E ' appunto come .un fruHo ^ 
A cui ter matofarfi • • • • 
J^uakàe Sole ancor manca. 
B don ficuro sìy ma non matura • 
E maturar fi dee fott' altro climax ' 
Ma partir deggio, e ver le teapi appuntai 
Vcrcbè affretti if dar le prore ali onde ! 
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SCENA TERZA.> 

Cieopàtrat 

EnuayfMT fi dee fott^mlm clima ! 
CF enigma è quefio ì or pHt ferpci m0tÌ9 
Il rofifo del fofjpem 
Il mi/ero mio jeno* 
O quanto facilmente 
Xi tufhano le gioje , 
S'avvelena il contento a noi mortali* 
Mi apra ^ o Numi eterni 9 
Del ver la luce y che V mal dubbio alFuomo 
Vii eie V cerio è penofo^ il certo alfiao 
O la cefiatetM il foffre » 
O rifoluto cor con morto if or^mcmìt * 
Ma il dubbio^ mentre ha f eco 
Un r^jss^o 4è fpCTttnxa ^ \ 
In dolorosa lotta ' * «• - - 

Tieit l'alma^ onde [offrirlo $ ' 
Kè troncarlo ella può . ma noi coriffg 
Strepito d*arme iofento. 

« • 

SCENA QUARTA. 

Damigella « Cleopatra • 

S*ì acce fa grave riffa 
Nel vicino conilo 
Tra Egizj ^otta Romani • 
Ck> Oh Dioj ma da eh moffaì 
Diim. Di cìè nulla fappiamo « 

CbHie 
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, CVin quejlo punto i nétài 
Ua fpiuto abbiamo un mfs0 

Col nome tuo , percbè qui venga alcuno^ 
eie I fueeefso racconti . 

0 cielj per quante vie 
f^^fcura auella luce , 

Che sì cbiara m appurine • ^^■^iWrr-tlK mu^$ 
Tumulto il core opprefs0 ' * 
Vrende anuria finìfin • 

SCENAQ,UINTA. 

Arafpe. Cleopatra. 

H tw mefsù m^hnpofe , 
_ Cb'atene venga ; e credo 
Tercbè ti fia palefe 
La cagion del tumulto. CXe. U iun» Mmé . 
iMM* Nel cortile^ ove fianno 

Da Cefare difpoJH in guardia tm 

1 foldati Romani^ 
Entraro molti Egizf 
Ter vender varie cofe^ 
eie diceano i Latini 
Voler mandar fui Tebro 
Con le naviy che V volo 

«I» tofio da [piegar verfù quH regiU. 

Ma È foldati non mena 

Avari ^ebe feroci 

Scoprirà 9 che ter mente 

Era V rapir , non il comprar. Gli Egizi 

Si pofcro in difefa^ ed i Romani , 

Z4 Con 
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Cm FMiscia^ ebe porta 

La felice fortuna j e la vittmà 
Impugnarono /' armi . Entrano aikfa 
Su lo firepito molti . / 

Egiz) déUla firada entro al ertile 

Offif^ l romor granM % e moltù fangm 
Sparfo ben fi farebbe^ ma in quel tmp^ 
Giunge ivi Agrippa ufctto 
J)a quefto tuo giardino 9 e corfe a voto 
Jn merzjo aliarmi , e non fenza periglio; 
Voìehè ne gli mi primi ^ 
DelF aiéiecah volgo a terra tadde ; 
Ma in un punto riforto . 
E con la maeftà del nobil volto 9 • 
E con la voce veneranda , e grave 
Voti addekir i cori ^ e regger l'alme. 
A gli Egiz) promife ' \ ^ 
Ogni hr dritto j ed ai Ròmani impofe 
Il depor t'armi^ e riufcì qual Sole^. 
Che le nebbie leggiere 
C0I eUafo Itane fue fcieglie in un punto • 
Cle# Dunque certo del tutto , 
E'cefsato il tumulto^ 

Terminato V periglio ? Araf. Or tutto rtfia 

Cme prima feren . Così da voi 

Sì tenda , 0 HÙmi ètefuii^^ . 

Al torbido mio petto / • 

Stuella ferenità^ che già pocV ore 

Tur gli donafie* Ma cbc carta è quella y 

Che in mano tieni,- Interra io la trovai 

Là ditve fu V rumore \ efser conviene , 

' Certo 
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Certo é qualche Latina , . 

Caétta^ eie nm fmo 

1 caratteri Egizj . Jbf fMH la ptejt 

. • J^uando il tuo mefso mi chiamò y ni ^olJi 
P»¥'jè^f tf9^M»*ftèfy irà uifùtdttrtti or tor^§ 

Per renderla a colui , ' 

che perduta f avrà . Cle« Sarà mia cura 

Jl dar la carta a chi [mentita Fabbim. 

Tergila y amico ^ et me. VetttetÈc intanto ^ 

Che di sì grato awìfo 



occhio non m* inganni ^ quando fui f^l^ 
I Vna parola 10^ ' ^ * 

Ch^ a cbuiderìomiMùfse. 
La lettera è diretta '"^^ 
Al Senato Romano ^ ed è fegnatd 
Con T anello étAugjifiom 
Ma legger voglia » e deggio 5 * ^ 
• 'Che ^imio fiato richiede ^ 
Che d'indagare io tenti 
Ter ogni via ciò eh' et nel cor racchiude i 
Già feci noto, o Patiriy 



Per fuggir il trionfo , . • . * 
Meditava fdegnofa, 
Con volontario fin lafciar la lucei * 
£ alle tenebre aùdar <dd cieco ab^o; 






Of 
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Or porto» che fai Ttkf. ^ 

La condurrò cattiva. 

Ma ben ufàre io deggio 

Speranze per catene; ond'ella prenda, 
, Come TttoU il fanciullo , il fugo amaro 

In vafo afperfo di liquor ioave* \ 

Con F inimico vkitOf 

In cui s' ha ogni ragione , ogn' arte lice • 

Più non aggiungo ^ che tra. pochi giorni 

Partirò dall' Estitto^ 
^ £ fiurò tofto alle Romanerive • 

Mifera , e ebf pA embi i ecco fcoperto 
iniquo tradimento ^ccca [velati 

Gli arcani delle ftelle^ 

Che m^fira» mzz^» e emrtc^ « 

Ua mzM jmÈt^ iMnt Wf0% Oè féÈo^ 

A u dunque effet parve 

Foco ver me crudele 

Con tormi regno ^ e vtta^ 

Che dal cor la cofianza , ' 

Cèf deprezzai più cbe vita^ e più eie reguh 

Con inganme sì fiee termi volefii f 

O quanto^ o guanto indegno ^ o quanto vile 

Fu r ajfenfo ^ ch'io diedi al finto dono i 

Affenfo , cbe macchiata 

Vortetà P ombra . nità 

Del giudice d^ Averne al pufto foglie • 

Afsenfo | cbe ad Augujlo' 

J^uel trionfo concede » 

Cbe gli togliea la mia innocente morte • 

O cMr, Sai contrjt mt vibrate al fine 

Tutte le tue faeifèi ' ' 

Che 
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Cbe potete più fofml^ Nmi muffii 
Heb pmbè mai Mn wmte 
Su lèi mia vita il fatai colpo allora 
Cb" età fuir alta cima? è fol felice 
Chi unifce ài fin dei giorni al firn dei beni ; 
B ebi una man contento 
Torge a fortuna , a morte porge F altem • 
Ob Antonio 9 e dove fei ? 
Cbe non [pezzi la tomba ^ e dagli abiffi 
Non vieni a vendicar tanto crudele f 
Tanto barbaro eccejfoi 
Ab tbe forfè non vieni 
In mio foccorfo , perchè tu conofci^ 
Cb'^ è affai minor i àff'efa altrui di quella^ 
Cb' io feci a te col voler dar me fieffa 
Al tuo crudel nimico . 
Bom conofco il^ f^i/t^, a barn hpèattgoi 
Ha il pianta ^ u^e mi giova 9 . 
ob 1>iOy dopo la colpa ^ 
Il confcffar l'error , l'error non toglie • 
Ma fe a placarti è V mio morir baftanfe ^ 
Sarai placato of o^^o fo non béffin ^ 
Ti placberan te fiamma 
Del tremendo Acheronte. 
Non if degnare intanto , 
Cbe r offa noftre un fot fepokro cbkèda f 
B cbefian fcritti in un fol marnai nomii 
In modo cbe baciar F un t altro poffa \ 
Ed ambo uniti il pellegrin gli miri . 
O grata regia , 0 terra dolce tanto 
Sluando V fato era aurica y e Giove pia ^ 

iiicevete il mio corpo y e omtri^ difcio^ 

Dalli 
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Dalle cure mortali 
Sue catene funefte , cb Del^ quefi'alma • 
Matb^fi tarda} è giunta fora efirema % 
Cleopatra già fui » Prendi # nùccéiero [ 
JDeir orrida palude il fatai remoy 
Cb* un alma coronata a te fen viene y 
B lafcià fiU del fuù gran nome u»*innbra% 
O del mando vivente % o del non nata 
^ebi pietefi nella morte, mija ^ 
Offervatej apprendete 

D* un gran regno ^ che cade^ e d'un cbf lfa[ce% 



Ricevi la tua vittima; $ [otterrà 
La mia imnn^ne porti 

Beir Egitto giacente il fato efiremo* 



jS C E N A SETTIMA- 

Auguilo » ^ Acor^o . 



E r amor mìo ver Cleopatra chiede 
CV a lei nulk /afionda 
Uè pur per tempo breve;, e pmbè fpej 

I configli fottili 

Seminano fof petto in cor gelofoy 
A te che sì bel lume ^ alma 4Ì dotta r 
Idee goder y e a cui con gran. ragione - 
Tanta fede ella dotta ^ arduo non fia 

II torre i dubbj^ ed il dijfolv^r fornire • 
9B9f% Sm /e s che nella parte 




L* arcano è così grande 
Che ben etAcoreo il faggio 



0 petto merta 
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Più fecfita éHHH ' 

Gli a¥cànì dei Regnanti 

Rìper fi denno , e mentre uniti fon^ * 

Velia Reina mia ' 

T eco gli affe$H\ it V interejfe; iùfptfù 
Céèi diffidi n^n fia^ €Ìf tUm €$mprmh % 
C è* alla grandezza tua ^ 
' £d alla [ua non me» ciò fia la ba[e • 

SCENA OTTAVA." 

» • • • 

Auguilo# 

NEtle Regie aver lingua 
Sùglion anf k mmta^ 
Onde mUnfegna ta tagimt^' tbf fnink 

lo ponga alle nUe^ ifmmr^ ? jr. 
D'effer con Cleopatra 
Non come vincitor , come nimico , 
Ma cofM àm^me^ ^ e fpof^\ € dti^lm foffirs 
9èh che fpieghm 0 w/i^ 
Ver ritali a le navi*' • * 

^ ^E^ bende ciò c'hofcritto 
^ Al Romano Senato s 

* -Tùglitrebhe i fiffitii 

E degli amori mirt% r 
^ E dell' alta promejfay è però meglio 

eie ncn arrivi il mal ^ che *l rifanarlo • 
f '^ Ida sì pojfente è amor dentro al $niP fenc^ 
Cbt languir mi cMpiene 

* ^ JVf /) breve dhmra , e ben conoJH ' 

C/jc r amante hntano - . • 

VaK 
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Dair amata è qual fiùte 9 ' ' '\ 

A cui r»mar vàhttjhi Wi^ ,maiuJU é . \ 

NeUe fianze di lei V90i di ptmnéo^. 
Voglio accofiarmi più: ma pur le fento\ 
; J^ual cagion può p^^éirv^cmiii ^ a pioMil 
In sì felice [erte ? ^ 
Méf.ffèzglo Ergonda fi$é^€ie mia ne0é 
A mejen viene ^ ed bm da/e caffi in maaom 



SCENA NONA. 



E 



Ergonda..Augu(b. ,. 

• ' .■« » ■ » J 

non crollan le torti y . ' : 

Mm cadon le colonne ' . ,,1 

l>i quefla RegiOL così fiera, cafo ? , 
Cafo che meffa t dm i^cwr^ ffùdje [ 
C$1 nero, manta efefmmme U celi^ ^ 

.Cafo che metta ^ che i confini tompa • 
Della natura il mate% e che perdendo^ 
Le [pende ^ e i lidi quefia tetta tutta 
Con r onde ftté ficeprd\ Q'ptiei penfietf^ 
O miei vani configli ^ e aicbe fetvifte f 
Ab che chi fugge il fato, ^ \lf^to iacofltta . 
Opta il forte de/lino 1 
E ^dùpra neir optat le noffre lingt^e^ 
tfCnofire mentii n^d^ mat^ efei ci rpandOf 
^ fTnpl cbe la colpa tuffa a noi aferiva ^ 
B r infelicità fia noftro errore . 
O fotdo Cielo j 0 Deil Ma qui put veggio 

ìi Romana erudeU i or aefftjiifcam. 
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VuMma leggi » che la-mia tteiìtM - 
A me prefcrive. Augufio^ in qu^of^gih 
Della tua Cfuéettà leggi il trofeo. 
Aug. C&e parole fon quefte ! ma fi legga^ 
Cleopatra già fcritta 

Nel gr^n libro fnondo airempio Augufta 
Sel uatua cófi (a fnia jnorce ha., fine. 
Taci quel fiero arcana^ 

Ch* io porto nel f^polcro, 

E con cui paflTo alla Tartarea fponda. 

Né su Tiftorie vada 

. L* aO^oTo vU , ch ai. fiijfo irrito lo diedi ; 
Che nel tacer la viltà mia , pur ancp 
Tacerai la tua fraude , e la tua colpa . 

Èrg. Ella dà più m impofe ^\3i^\{l^.cigÌ0^Qfato ! 
Cqme'i^fperxéiual.cagiPHe 
E' la mia Cleopéttra- . » . * . > 

Sì difperata? o DHyiBvg.Pajfataì. ormai 
Al regno dei fepolti^ Awg» Qc^re^evivif 

£rg« Così nel nojìro Nilo 

Il CoeìeMUo mide P uoim^ e 'Ipi^ie» 

Ma dico^ ella m* impofe^ . 

Cb* io ti confegni quefta eafta amerà » 

Scritta dalla tua penna 

Al Senato di Roma ^ onde tu vegga ^ 

; .€;ke nelle il cieU (ik'4.M M^ f^i^ 

H tradimento ingiMfy,%^ ,v *. 
Venne dal fuo giardino entree alle fianfue 
Con quella carta in mano.^ e a rne la diede ^ 

, E nel darn^fiki diffe . - . .. 

Suefi'i ramor d' Auff^o ^o Ergotina i leggi 

Delfuperh Latiti fiùif ^ la 

Mea^ 
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hUpìùe io tejft^ttta fcrijfei e pofe péi 
^ Snra il fra tapo la nat cùrona\ 
Indi ter me gìtand^ ' 

Torbidi i lumi y le fue voci efireme - ' 
Jrs quefli [enfi efprejfe • 
^ ^' Dal tnifeto mio fato ^ ^ BfgoÉda ^ ìmpdta 
Che- la fede gfén fiiim 
Già delf anfieè¥ gmn ' 
t)g!^t nel nome foto è nòta al mondo. ' 

• "più dir non vàglio ^ ma U véCi mie ; 
Comprenderà ben chiaro , • • 

t 3uando a lui ^ dirai ^ Cmpi^ mmìtò . 
Ji càfo ^ 0 Àmkd , è fier^ma fia minore * 
^ Della fortezza mia. Soffrir convienfi ^ 
Della neceffità V imparo forte. ' • 

Sol mi refia U dar l^da al pfou^ 4m^^ 
eie mi rimau di vita * . 
• CeiH un fùrie ntùrtr* S^'neme vafiò 

• Virtù y\e la coflanza air ultim' ora 

Non la corona \ e in quefto dire un cbiufp ' 
1 • Vafo aprendo , duù affidi crudeli ' ' 

A tal ufo fenbaii ^ " 

Con franca man m trajfe , 

J? e&n cieco furor t^o fi pofe 

Le vele no fe bocche al bianco feno • 

Ben io ftefiy ma in ^an^ per iràtitmrla 

Jl braccio mio tf^nùrme^; - 
^ Ci' afferrato iti un pUrm * • 
. * ^"Jtvean quelle mortali , e atroci ferpì 

Le candide mammelle in un momento 
' Il veleno omicida '-^ . 
^^AbbuiMedo larwa^ ' / » 

Del 
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Del cor , 9je trajfe f alma n 

Così giace la bella ^ 

Ma infelice Reina ^ 

Caduta in quefio punto 

Qiiajl purpuf90 pdf , cb^ daffafatf^ 

Recifo ancor conferva 

Del languente fulgor gli ultimi fe^ui . 

Io già ti diffi quanta s 

Mi comandò quel gemfofo fpiat^ 
Da me aderaH • Or vade^ 

A quei funebri y e tanto amari uffici 

Cbe chiede il nobìl corpo ^ 

Cb' io deggio porre in queU'ifiejfa twtbay 

Ove Antonio è fepolto ; 

Cbe tati d*ejfafur gli ordini eftremi ^ 

E adempiti chUo gli abbia ^ 

Mentre [enza di lei 

Viver non foy voglio andar feco a Dite^ 
SCENA DECIMA.* 

Augufto. 

MI niega il cor languente^ 0 moribondo 
Il pianto agii occìi ^ ed alla voce il fiaroi 

E fe ciò mi Concede ^ 
E* così fcarfo il pianto ^ 
JE ' sì tronca la voce , 
Cbe non fon le parole » . 
Le lagrime non fom \ 
Giufte mifure al mio dolore immenfo. 
Cleopatra^ ove f^i tu aìtdajli al f ornare ^ 

E mi 
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Digilized 



E mi lafciafli alle più atroci pene , * 
che próvar poffa un cof ^ fentire un'alma^ 
Tradita fofti , e 7 ifaditor fu àirippM : 
Ma percbè- dico Agrippn ? . 

lo r cìkMda fui , i9 Y tfMdiim ^ 

che dalle mie tardanze 
IQ^acque la cagion vera 
t>eUa tua cruda mmrtc ; i miii riffetiJ^ 
La gelofia dut r^n # ' 
Vi» f ab fi dèi miafai0 7 
Salla lentezza mia nacque C inganna^ 
£ V tradimento . A te fui traditore » 
' eòe ti solfi la vita ; 
TradUoTC a me fieffo , 
C*i# teco H cor perduioi * 
Fui traditore al mondo , 
Che perdè teco la più bella genmm 
Del fecol nofiro . O Giove \ 
Ab che Giove non regna y o re^na foto 
Dentro al fuo ^ieté » e dfeWumand forte 
Del tutto è ignaro • Un così fiero eccejfo 
Oziofo mirar come potrebbe.^ 
Se fulminar fapejfei egli non vibra 
FulMnl nb 9 che forno cieekt fiammf% 

atterri feon^ W volgo 
Con un vano rumor in vuote nubi • 
Ida qual fenxa di lei " . 

Sarà la Vita mia ? farà un Inferno 
E faran le mie fwrit i ^iei tormenti 4 
Vivrò mifero ejempio 
Del più infelice amore^ 

cy udijfero l ' età vive^ éfepolti . 

Fuggi 
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, 'Fuggì ^ AugKflo yétEilttù. . 
Terra troppo funefta , ' 
, Memoria troppo infaufia , 
Ha che dico Egitto ? io fuggir deggh 
Og»i città ^. ogni loio^r 

eòe d\ uomini fio albergo , e andar tra felve^ 

E tra 4iferte arene , . . . ' 

Ove alberghi» le fiere^ . 1. : . 

O per fuggir del tu0t0 ' 

La luco y andar fot terra j 

E farmi abitata fot def fepolcri * 

Ma tome in un fol punto- 

S' è convertito Agrippa ' • , ^\ 

In una furiq atr^eì r . 

Chesifiertradimema' 
Opra da furia fu^ non opraumann. 
S nahtrafmètmèe\ ^ i 

C he f otto fronti pie 
Anime inique afcondi^ 
E r empietà eoa pioià finta 1 
Ma fual pena pai a^Colpà sì orrenda^ 
Che non fia lieve ?r empio cor , fellone^ 
Io ti trarrò dal petto ^io darò in oibo . 
Le fcelìerate membra 
Ai rapaci volanti , alt mpie b^bte. 
E fila colpa arrenda 
Alla fvga ti fpinge y o crudo mefite 
Ti feguirò fin negli ardenti fiumi . f 

Del tenebro/o^ e difperat^ regna ^ ^ " 

. - « • . 
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SC£NA UNDECIMA^ 

Caro di Damigelle . Augufto • 
Acoreo , Cleopatra . 

Damlg.T "Ifi^elke Reina i turni cbiufe y 
1 I E da fiùi fu creduto 
Che racciiufi gli avejfe in fanno eierM • 
tu di MOVO gli aperfe ; t Mora apfiimto 
éeofoo giunfe , $ m lei piangendo dèffo 
Alcune cofe ; an£ ella pri0 che parta 
Val moribondo core 

ultimo spirto ^ iramm 
Vederti. Aug. A così mufisi 
A eosi orrenda fermo 

Vn fulmine mi tolga . Eccoti aperta 

La ftanza avella giace. 
Aco» Signor^ pigri non fwro ipajf$ miei^ 

Ma piò eie'i piede uman veloce i UfatOé 
Qe^ Auguflo ) amai fon giunta 

. Alla funefta ripa ^ e'I piedi or pongo 

Nella barca fatai , cb' a me s'accafiaé 

Mora y e più che 7 morire y 

Mi duol /' acenfa data 

Air anima tua grande 

D* infedeltà , di tradimento . E' fera 
aj petto della morte ^ 

Ma più fero è fafpetto 

Vi sì gran colpa • Acereo 

Mi ha Jcoperto terrore » o Infitto Eroe: 

Rifcvi iuefti efirmi 

• Sofpirl 
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S4fpM Mia tifa^ " 
Con cui fe n'efce unliu mIU preghiere ^ 
V anima fuppUcante^ ^ ' M 
Confota il mió paffaggio .1 ^ 

Voi perdonar sì temerario ardit^ ^^ u . 
Jnndfi$mte in fei ^^fu dei cieh 
Decreta ^ eie U jfedeie ^ 4: , «'^ 

Agrippa eM lenita ìff-'teal cortile " - ^ 

Terdejfe quella carta ^ * ^ . « * 

c J« cui da giuftù Nume 
Fu [crttta la mia mortelle fon là né ^ 
eie ad ànwtt^^ eie me piU eie r Imperò 
Del mondo appretfiw volle , > • - 
Rùtta ho la fede . £ ' 7 fallo mìo sì grave « 
Che mi duòl , che 7 mio petto * • ' 
Sol d^ una Jia capace . . 

Se la Parca m tvglie'il nobil dono ^ * 
Fattomi già da te : delF amor tuo - 
Troppo indegna è colei , 
<:be per vano defio , p$t fafló folla 
Tradì così grana onAf a . Afcinga il piatito 
Kfii énetioi non mertm 
Le lagrime d'Augufto un core infido . - 
Ma già fento^ che tronca ^ • . - 
La forbice fatale il debìl filo > : * v 
* J)ell4 n^ttM ctademè . OnAra ^d^ràta « ' 
Se qui d^ Intorno fei^ 
Kon if degnar i pf leghi 
X>* un anima pentita , e mecé toT^a 
Al tenebrofo lido , ed afficttra 
Alla ina CUopatra il pafjo errende . 

Tu 



Tu rn addita il fentie^^ tu f^aaférn0l 
Riparami da màffi' • ^ . "fc 

Di Cerberi feroce , . ^^ \ 

Che Cerbero più fier U eolpa^ \ 

Che dentro air alma negli mìnjfi io porto. 
Ma cadon le palpebre^ e già /«/ tieggiOL 
Ombre confufcy e intendo-^ * * 

eie imy^mi è\deiU ivurlr il ivfjrrm 
Àugufio , la mia vitm-f- 
Del freddo labbro è su la parte eflrcma^ 
E per fuggir un fol fofpiro afpetta . 
. Fortuna bai vinto: o Patria^ o Àmiei éddio 

Dam« Oimè^ eb" efiim^e ^aet l- 

An^* O cr^0 , e fiera, fìercét^ 

Se con la falce ingiufia 

Troncafli ogni mio bene ^ 

Jl filo ancor della mia vita tronca • -, 

Vibra ilxolpo faeaU%e^Jjk cb"é$ iHUrff 



COR O. 



E Stìnta giace ^ t U fue moti^^ia^aa^ 
ebafafebermireilfae^ 

Anco dei Re i penfieri • Jbftfmri II mende 
Da Reina sì grande 9 

Che teibm del tme^Mmasei luLifeeM^ 
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ERRORI, CORREZIONI. 
Fag* iiS* v.zz.A mi . A me 

21 f« v« IO* drapcUo drappello 
zSi^U 4* Ofioneo* Coro • Coro • Ofioneo • 
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